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CAPO TERZO 

A 

Guerra sventurata ccmtro la ivpuUblica francese. Moti nel re- 
gimo. Fuga del re. Vittoria e trioolo dell' esercito di Francia. 

XXXI. Il gOTerao dì Napoli scopertamente ope- 
rava perchè iiuova coiifeJei azione con l i o la Fran- 
cia erasi stretta in Europa^ ed egli teneva prefìssa 
e pronta la guerra. I sovrani d'inghiltetra^ d'Au- 
stria^ di Russia j delle Sicilie^ vedendo scemate in 
Italia le squadre francesi r^hiamate all'esercito 
del Reno o trasj^ortate in Egitto^ e sa^ndo lon- 
tano Fuomo invitto^ formarono nuovi eserciti a 
più vasti disegni. Muoverà il Tedesco in Lombar- 
dia sessantamila combattenti^ e dietro il Husso^ 
Kapoli quarantamila^ navilio inglese correrà i 
mari deu Italia; la Gran-Brettagna fornirà gli al- 
leati di danaro^ armi e vestimenti. Si aspettava 
per le mosse che il più crudo verno iusse passato. 
Cowmk, T. U. I 
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Piapoii nel settemhre del 98 aveva fatta auoTa 
• leva di quarantamila coaòritti j con modi tanto sol- 
leciti che non per volere di sorte o di legfge si to- 
glievano i cittadini alle comunità, i iigJi alle fa- 
miglie, ma per arbitrio de ministri e per neces- 
sità di tempo; pennocdiè senza preparamenti o 

scrutinio, in un sol giorno^ due di quel mese, 
ogni comunità dovea fornire otto uomini per mille 
anime^ dalla quale fretta derivarono infinite fraudi 
ed errori, infinite scontentezze o lamenti Ogni 
coscritlo, ricordando le patite ingiustizie^ tene- 
vasi vittima dell'altrui forza; e parendogli che 
nessun dovere^ nessun sacramento^ nessun fatto 
giusto l'obbligasse alla milizia, solo vi stava per 
timor della pena. I nuovi coscritti uniti agli anti- 
chi soldati empievano r esercito di settantacinque 
nula combattenti^ soperchi per le fermate alleane 
ze, non anco bastevoU a' concetti E a tante squa- 
dre mancando il condottiero, venne d'Austria il 
generale Mack, noto per le guerre di Germania^ 
dalle quali, benché perdente, uscì accreditati) di 
sapienza nell'arte e ai valore nelle battaglie. Ono- 
rato dal re, da' cortigiani e dall'esercito, rassegnò 
le schiere spicciolatamente, senza percorrere la 
firontiera} però ch'ei mirava » non alle difese, aUe 
conquiste ; conferì per le idee principali della 
guerra coi generale Parisi, per la fanteria col ge- 
nerale de Gambs, jper la cavalleria co' principi di 
Sassonia e di Phihpstadì, per l'artiglieria coi ge- 
neral Fonseca; i pochi suoi detti passavano da 
labbro a labbro, ammirati come responsi di ora- 
colo. Accertò il re avere esercito pronto ad ogni 
guerra} e fu creduto* 



Digitized by Google 



LIBRO TERZO i^ 1798 3 
La regina irreipiieta yolea prorompere negli 
Stati romani^ agevolala dagl' Inglesi^ che> tenaci 
aUa guerra^ temevano il congresso già convocato 

a Rastadt per la pace. Stava perciò in INapoli sin 
dal setteaibre il barone di Awerveck confidente 
di Pitt 9 viaggiatore oacoro ma potentissimo^ amico 
a Repnin ministro di Prussia, a Mettermeli di 
Austria; motore tra i primi delle discordie nelle 
conferenze di Rastadt^ consigliere all'orecchio 
de' nostri principi 11 re> nel quale intiepidiva Fa- 
more di cpiiete^ da che l'ira e i timori lo avevano 
al^piauto allontanato dal grossolano vivere nei 
piaceri^ ehiamd consisto per decidere o guerra 
o pace; e, se guerra^ il tempo e il moda Divise 
le sentenze , furono per la pace il marchese del 
Galloj il ministro de Alarco, i generali Pignatelli, 
Collis Parisi; ma prevalendo i autorità «Ha re- 
gina^ di Àcton^ GÌ Maek^ di Gastelcicala^ fu de« 
ciso far guerra e subita^ retta dal general Mackj 
dissimulata sino alle mosse. Allora si sparti Te- 
sercito in tre campi : attendarono in Sangermano 
venti duemila soldati , negli Abruzri sediclmila^ 
nella pianura di Sessa ottomila; stavano altre sei 
miglìaja nelle stanze di Gaeta ^ e navi da trasporto 
pronte a salpare per Livoma Gonuoidava il primo 

campo il general Mack^ il secondo 11 general Ml- 
cherouxy il terzo il geniale Damas; dirigeva la 
spedizione preparata in Gaeta il general NasellL 
Gnquantadue nula combattenti aspettavano il cen* 
no a proromjìcre negli Stati romani; ma era il 
capo straniero e nuovo; erano i generali stranieri 
ancor essi o inabili alla guerra, gli uffiziali ine- 
sperti^ i soldati se allora coscritti^ scontenti) e se 
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antichi^ peggiori^ perchè usati aUe male discipline 
di milizia siaccendata o ribalda; gli usi di guerra 
nessuni^ V ordinarsi negli allo^giamentt> prepa- 
rare il cibo, ripararsi dalle inclemenze delle sta- 
gioni^. provvedere al maggior riposo^ in som- 
ma^ tutte le arti del miguor TÌvere^ necessarie al 
sostegno delle forze, non praticate, nè conosciute 
ne* campi. L'amministrazione mal regolata iiigraor 
diva i disordini^ le distribuzioni incerte, il giun- 
gere dei viveri non misurato co'bìsogni^ sì che 
spesso vedevi l'abbondanza dove mancava cbl la 
consumasse, e presso a lei la penuria. Nello esercito 
' serj)eva potentissimo veleno e secreto; diflìdanaa 
scambievole de' minori e de'capL Le milizie stan- 
ziate in Abruzzo furono spartite in tic campi^ sul 
Tronto^ all'Aquila^ a Tagliacozza iNel campo di 
Sangennano erano continui gli esercizi d^armi; 
e benché in autunno piovosissimo sopra terreno 
fangoso e molle, si fingevano gli assalti e le di- 
fese come in guerra. Stavano in quel carneo il re 
preparato a marciare con V esercito^ la regina che 
sopra quadriga con abito di amazone correva le 
file de' soldati, gli ambasciatori de re amici^ altri 
forestieri famosi o baroni dei regno^ e Lady Ha- 
milton, che, sotto specie di corteggiar la regina j 
faceva nel campo mostra magnifica di sua bel- 
lezza e pompeggiava la gloria di aver vinto il 
ìirincitore di Aboukit^ U ipiale nel carro ìstesso 
mostravasi di lei e vago e 'senio. Nò si stava oziosi 
negli alloggiamenti di Sessa e di Gaeta. Ma l'o- 
pera continua ed accelerata non poteva su la bre* 
vita del tempo; uommi coscritti nel settembre> 
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guerra ne primi del novembre^ sì che le braccia 
iacailite a'nnrkU esercizi della marra imhi rìspon» 
deTano' alle destrezie dell' «njA. 

I Francesi dalla opposta parte ^ quando viddero 
gli apparecchi del re dilNapoii, disposero la guer* 
ra^ cosi che la ironti^a teme Knea difettsìraj cen» 
tre in Temi^ esireóia diritta in Terracina, estre* 
ma sinistra in Fermo; 1 ala manca assai forte da 
resistere , V ala diritta solamente osservatrice^ pron- 
ta meno a oombatlere ohe 4 ritirarsi^ principale 
scopo il raccogliersi^ e mantenere sicure le bli ade 
che menano in Lombardia. I nuovi consigli dagli 
eventi 

Cosi certa e^ncm intimata la guerra ^ T amba- 
sciatore di Francia dimandò ragione de He vedute 
cose al governo di Napoli^ che ancora. Ungendo 
rispose:* Imet ^ardata la frontiera napoktana 
perehè quella di Roma era incomberà di soldati 
francesi ; stare ne' campi le nuove milizie per - 
istruirsi; egli bramar sempre pace con la Kepub- 
bliea* Ma giorni appresso, il ai» di net^mbre^ 
comparve manifesto del re^ che rammentando gli 
sconvolgimenti della Francia, i mutamenti poli- 
tici della Italia^ la vicinanza al suo regno de' ne- 
mici ddla monan^ia edel ripeso, l'oceapaeioné 

di Gialla feudo de* re di Sicilia ^ la fuga del pon- - 
tefice^ i pericoli della religione; per tante ragioni 
e tanto gravi, egli, guiderebbe un esercito ' negii 
Stali ròijkiani, a fine di rendere il legittimo sovrano 

a quel popolo, il capo alla Santa Sedè cristiana, 
e la quiete alle gmù, del proprio regno. Che non 
intimando guerra a nessun potentato, egli esor- 
tava le milizie stiaxilere di non conUastarc alle 
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schiere napoletane, le quali tanto oltre avanze- 
rebbero guanto solamente richiedesse lo scopo di 
pacificare quella parte d' Italia. Che i |^poii di 
noma fossero presti a' suoi ceniti^ ed amun; sicuri 
nella sua clemenza, egli promettendo di accogliere 
con paterno affetto i traviati che tornassero tch 
loQtari air impero della gìuatìaia e delle leggi 

Così il manifesto. Lettere seerete de^uunistii del 
re concitavano gli altri gabinetti d' Italia o i per- 
sonaggi più arrischiati alle nemicizie ed alla guei> 
ra. Delle quali lettere una del prinrìpe Bebuonte 
Pignatelli, scritta al cavaliere Priocca ministro 
del re del Piemonte, intercetta e pubblicata, diceva 
tra le cose notabili: wNoi sapiamo che nel censi- 
^>glio dal re vostro padrone mobi ministri circo- 
«spetti, per non due timidi, inorridiscono alle 
Jt^parole di spergiuro e di uccisione; come il fre- 
^8C0 trattato di alleanza tra la Francia e la Sar- 
sdegna fosse atto politico da rispettare. Non fa 
;jegli dettato dalla forza oppressiva del vincitore? 
nnoniìi egli accettato per piegare all' impero della 
9tneces8Ìlà? Trattali come questi^ sono ingiurie 

del prepotente all' oppresso , il quale^ violandoli , 
^»se ne ristora alla prima occasione che il favor 
jtdi fortuna gli presenta. Comej in presenza dd 
M vostro re prigioniero nella aua capitale^ circon» 

^ulato da baionette nemiclie^ voi cliiamerete sper- 
» giuramento non tener le promesse strappate dialla 
nnooessitàj disapprovate dalla coseetizar E cfaia* 
nmerele assassinio ^terniinare i vostri tiranni? 
^>Non avrà dunque la deholezza degli oppressi 
j»alcuno ajuto legittimo dalla forza che gli opprt*- 

«me?» £ poco appreso. batta^ioni francen^ 
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rassicurati e spensierati nella pace, vanno sparsi 
i^per U Piemonte. Jbkscitale U patriottisino dd po« 
f»polo sino all'entomimo «d «1 furore; cosà che 
i3 0gni Piemontese aspiri ali onore di atteri ai e 
a' suoi piedi un nemico della sua patria. Queste 
Pi parziali ttccìsknii più gunr^ramo al Piemonte 
39 che fortunate battaglie; né mai la giusta poste» 
ferità darà il brutto nome di tradimento a codesti 
>}atti energici di tutto un popolo j che va su i ca^ 
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rt\ nostri bravi Napoletani , sotto il prode ge- 
merai Mackiy soneranno i primi la campana di 
19 morte contro i neaiici de' troni e de'pojpoli; sa*^ 
faranno forse già mossi quando giuageià m vostre 
umani questo foglio ». 

XXXlil. Tai^ensi atroci enoneva quel foglio , 
e già béndiio il manifesto di guerra^ le mmeie 

napoletane^ levando i campi proruppero negli 
stati di Roma. Il generale Micheroux con dieci 
mila soldati ^ valicato il Tronto^ fugando dalla 
rìttà di Ascoli mccolo preodio francese^ avanzava 
per la strada Emilia sopra Fermo. 11 colonnello 
Banfili|^po con quattromila combattenti^ uscendo 
dal campo d' Aquila^ occnpaTa Rieti progredendo 
a Temi il colonnello Giustini con un reggimento 
di fanti ed alcuni cavalli scendeva da Tagli^^cozzo 
a Tivoli per concerò la Sabina; il general Mack^ 
e seco il re^ con ventiulaenrila soldati, mosn da 
Sangcrmano, marciavauo per le difficili strade dì 
Ceperano e Fresinone sopra Roma; dove il gene- 
tvkd Damas dal oampo di Sesia per la ^ Ponti» 
na^ PMdkftce^a ottoinik cornhattenti^ e nel gpomo 
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medesHiio salpavano da Gaeta per Livòmo moléé 

navi cariche dì seimila soldaLi^ sotto T impero del 
generai Naselli. Le quali ordiuansse dimostravano 
che r esercito di flapoli non andava formato in 
Hnea^ non avea oentro; che le schiere di Sanfi* 
lippo e GiustiaL non legavano^ perchè deholi^ l'ala 
diritta alla sinistra^ che un corpo non assai grande^ 
quello di Micherou3c> assaltava la sinistra franco* 
se^ la più forte delle tre parli di quello esercito; 
e che u maggior nerbo de'ÌNapoletani^ trentamila 
uomini^ procedeva contro l'ala diritta^ di poca 
possa ^intesa a ritirarsL Erano dùnque lè speranze 
di Mack, superare le parti estreme della linea fran* 
cese^ avvilupparle^ spingere gli uni corpi su li 
altri) confonderli nel mezzo ed espugnarli.; mea* 
tre la legione del general . Nasellt ^ per le forze 
proprie e le insurgenti della Toscana^ moleste- 
rebbe il ilanco delle siviere francesi fuggitive 
verso Perugia* Scarsi ooncettL La figura delia 
frontiera^ la linea prolungata e sottile dell' eser- 
cito francese, la sua base in Lombardia^ il numero 
delle nostre forze quasi triplo delle contrarie ; 
invitavano a sfiondare (come si dice in guerra ) il 
centro; e assalendo per 11 fianco le sue ale nemi- 
che^ impedire che si aiutassero ; e tagliare, se vo- 
lesse fortuna^ le ritirate nella Lombardia. Percij>^ 
ne' casi nostri, andava diviso l'esercito in tre èor« 
pi; ventisei mila uomini ali Aquila per attaccar 
ìiieti a Terni^ dodicimila su la strada Emilia per 
combattere o impegnare l'ala sinistra francese; 
ottomila nelle Pahnu Pontine par inoakare le pk> 
cole parlile della diritta; mentre che la legione 

della Toscana^ senaa.nisaùco a c<wb«itere^ coi 
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popoli dalle sue partii avrei )be eorso il paese in- 
sino a Perugia^ per appressarsi a noi ed ajutarci 
nelle TÌòende varie dell a gtterra. Solamente oasi 

r inesperto e nuovo esercito di ^i^apoll poteva su- 
perale per ingegno strategico e propria moleTag^ 
gènita e felice oste francese. Il resto deUa guerra 
oipendeTa da' preparati tumulti nel Piemonte e 

dalla venuta in Italia <1 e Tedeschi. 

Tali erano i consigli della ragione e dell'arte; 
ora narriamo i £rttL i corpi di Mack e di Damas^ 
trentanrila soldati^ éammìnatido sopra strade pa- 
rallele ^ senza incontrare il nemico sollecito a ri- 
tirarsi^ giunsero il veutiiiOYe di novembre a Roma; 
e il re^ fatto ingresso pomposo > andò ad abitare 
il suo palazzo Farnese. 1 Francesi ^ lasciato piccolo 
presidio in Castel-San tangelo, si partirono^ e con 
aeeo i ministri e gli amanti di repubbtiea; ma pur 
di questi alcuni confidenti alle regali promesse 
di clemenza^ o arrisclilosi^ o dal fato preso Uli, 
restarono; e nel giorno istesso furono imprigio* 
nati o morti; due fratelli^ di nome Coróna^ na» 
pokftaaii^ partigiani: di libertà^ rinìasti'Oòn troppa 
fede al proprio re, furono per eomando di lui 
presi ed uccisi. La plebe scatenata^ sotto velo di 
tede a Dio ed al pontefice^ spogliò case^ trucidò 
cittadini 5 nel Terere molti Gii^i^ opera!va 

disordini gravi e delitti. Vergogne del vincitore; 
che assai tardi nominò a Giunta di sicurezza i 
due jprìncipi Borghesi e Gabrielli e i marcheri 
Massimi e Ricci; la plebe allora fu contenuta. Spa- 
rirono i segni della oppressa repubblica; innal- 
zando la croce dov'era l'albero di liberta^ e con- 
giugnendo m cima deUetom e de' pubblici cdifizi 



Digitized by Google 



|3 UMO TEMO — 1996 

le immagini e Tarmi del pontefice con le Insegne 
del re delle Sicilie. 11 eguale spedì messia a KapoU 
per annaiiziare la Yittorìa e ordinare ndle diieae 
sacre preghiere in rendimento di grazie^ al ponte- 
fice, dicendo : «Vostra Santità sappia per queste let- 
99 tere che ajatail dalle ^azie oivine e del mira- 
»9Coloftia8Ìmo aan Gennaro^ oggi con Teiercito 
5? slamo entrati trionfatori nella santa città di Ro- 
;)ma^ già profanata dagli empiii ma che fuggono 
M apaventa ti all' apparire delia croce e delle mie 
9» armi Cosicché Voatra Santità miò riawmmeare la 
^? suprema e paterna potestà, che io coprirò col 
9* imo esercito. Lasci dunque la troppo modesta 
^dimora della Certosa^ e su le ale de Ghembinij 
scoine ffii la nostra Vergine di Loreto^ wnga e 
n discenda al Vaticano per purificarlo con la santa 
iisua presenza. Tutto è preparato a riceverla; Vo- 
^stra oantità potrà celebrare i divini offizii ndi 
}ì giorno natale dd Salvatore Un tenso foglio era 
scritto a nome del re dal suo ministro principe 
Belmonte PignatelU a ministri del re di Sarde- 
^a 5 per dire ^ tra le molte cose : ttl Napoletani gùi- 
;>dati dal general Mack han sonat(3 i primi Torà 
fidi morte a' Francesi; e dalle cune delC ampido- 
^gUo avvisano Y Europa che la veglia de' re è or^ 
9fwii giunta. Sfortmati Piemontesi^ scuotete le 
M vostre catene > spezzatele^ opprimete gli oppres- 
#»sori vostri; rispondete ali invito del re di IXa- 
^tpoli». Le quali jattanze ho qui riferito per di^ 
pmgere del re e de' suoi ministri lo sdegno deeo 
e la ^ anagloria^ femminili passioni sempre scher- 
nite dalla fortuna. 

XXXiV* Correvano cotesti fogli mentre iscGessi 
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canlraril accadevano in Abruzzo. Av^egnaccliè il 
general Micheroux^ scemato aI<{uanto di forze per 
diserzioni ed infermità ^ giunto ne' dintorni di Per» 

mo con noYcmila soldati, vi trovò schierate a batta- 

|dia in preparate posizioni le squadre francesi retta 
da' generali Mounier^ Rusca e Casablanca; e Te- 
nute le parti a combattimento, non fn la pruoira 

nè dubbia nè lenta, perchè i Napolelani aggua- 
gliati <li numero, superati d'arte, mal diretti^ 
scmifidati, si diedero alla fìigalasciando sul campo 
alcuni morti, molti prigioni, artiglierie e bandie» 
re. I resti della colonna si riparavano tra i monti 
dell'Abruzzo, e pochi Francesi li contenevano con 
k paura^ giacché i molti andavano a rìnlbnuure 

fl centro e l'ala diritta della linea. IVel qual centro 
9 colonnello Saaiilippo, presa Rieti senza contra- 
stO;, avanzava per le strette di Temi guardate 
dal graerale Lemoine con poca gente; ma sopra» 
giungendo ad ajuto il general Unf resse con mezza 
brigata di duemila^uattrocento soldati, pareggiar 
reno le forare delle due partii e le sorti del San- 
filippo furono, come quelle del Micberoux, info* 
liei. Il coloniicUo Giustini impedito a Yicovaro dal 
general Kellerman^ volgendo verso la schiera di 
Sanfilippo^ e udito il capo prigioniero^ lei fug- 
gitiva, Rieti in potere de' Francesi, andò celere- 
mente lungo la sponda del Tevere; indi a Tivolu 
Così r eseróto francese combattendo sino allora 
ki ègual numera co' Napoletam > vincitore , come 
era debito a forze uguali, assicurata 1 ala sinistra, 
raccolse la diritta (nè già per vie curve come te* 
meva» ma per diritto cammino) in Civita Gaslek- 
lanae ne vicini monti, forti per luogo e mimimene 
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ti; erano setteniUa Francesi e duemila pailiglaiii^ 
valorosi quanto voleva iiecessità di vincere o ma* 
lire; gli uni e gli altri comandiiti dal g^erale 
Macdonald già chiaro nelle guerre di Alemagna 
e d' Italia, Dietro ad esso^ ma iif distanza ed avendo 
tra mezzo i difficili monti Apeimini^ volteggiava 
il generale supremo Cbampionaet^ il quale ^ la* 
sciati contro agli Abruzzi li generale Dubesme e 
seimila soldati^ avanzava con altri ottomila in soc* 
corso di Macdonald. Piccolo smiadrone n^a città 
di Perugia alava in vedetta dEua k^icme sbareata 
in Livorno^ e de' temuti movimenti civUi. Ma nè 
quelle milizie napoletane^ nè gFincitamenti àozìi 
Inglesi^ nè io adegno de' popoli jioterono^in To^ 
scatta contro i Francesi 11 di settembi?e le ar^ 
mate di Napoli e d' Inghilterra ^ superbe cU molti 
legni ^ arrivate a Livorno^ chiesero sbarcar soU 
dati e cannoni 11 governo toscano^ allora in paoe 
con la Francia^ patì prepotenza o la finse; e ma* 
nifestando che non in dispregio della fermata 
neutralità^ ma per 4Mmdirione de' meno forti egli 
toUérava U disosffco de* soldad^ dicliiarò Toleè 
mantenere la pienezza dell'imperlo ne suol stati^ 
e commettere le sue ragioni alla giustizia ed a 
Dio. Con altro editto^ accresciate le miline assol- 
datté^ create lé urbane^ prowbto alla quiete dà. 
soggetti, attese il fine della guerra di Roma. 11 ge- 
nerale iNaselli non mosse^ aspettando^ come gli era 
prescritto j gli ordini del fflack; 'ii «piale inabile 
alle vaste combinazioni strategiche^ e poi smar- 
rito ne' precipizi delle sue fortune, obliò quella 
legione di ben seimila soldati^ che i^eg^ttosa e 
^pregiata restò in LtyanfeO, £gU ed il re si gode» 
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rane in Roma le non mai gustate delizie del trion- 
fo; e ^ come a f^^iierra finita, stettero cinque celomi 
senza procedere contro Macdonald; solamente in« 
vitando alla resa o minaecxando il presidio di Ga* 
stel-Santangelo. È degno di memoria 11 cartello che 
il tenente-generale Boiircard spedì al tenente-co- 
lonnello Walter comandante delforte^pero che tra 
l'altro. diceva: ul soldati fronoesi ammalati negli 

^'Ospedali dì Roma, saran tenuti ad ostaggio; cosi 
^'clie ogni cannonata del cartello cagionerà la 
j» morte di nno di loro per rappresaglia; o eonse- 
ugnandolo all'ira giusta Aà. popolo». Del quale 
cartell(^ una copia ^ segnata Mack, mandata al ge- 
nerale Championnet^ e da questo bandita nell e<* 
8ercito> rese la guerra spietata» Rifiutando il ea« 
stello di arrendersi 5 tirarono d'ambe le parti , a 
sdegno più che ad offese^ inutili colpi; e il gior- 
no 3 del dicembre Toste diKapolimosseda Aoma. 
Seimila soldati restarono a guardia Ad re; e poi- 
ché la sclilera del colonnello Glustlnl aveva rag- 

Siunto r esercito, venticlnquemila combattenti an-* 
arono contro Civita Castellana. 
. In canque corpi Altro capitano clie Mack^ as» 
sennaio se non da altro da' fatti di quella stessa 
guerra» chianLata di Toscana la legione Naselli 
sopra Perugia, cpnduceva il maggior nerbo dell' e» 
sercitp per la= manca riva, dd -Tevere, e accampato 
a Terni combatteva con forze tre volte (lo])pic le 
pocbe genti di Macdonald prima che Champion- 
net scendesse gli ÀpennìnL Ma< T ostinato dtice 
de* malaugurati ìNapoletanl avviò lungo il Tevere 
piccola mano di soldati, e spartì gli altri ventidue 
mjgSftja in quattro corpi^ die.dopo leggieri com^ 
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battìmenti accamparono a Galyi> a Monte-buono^ 

a Otricoli, a Regnano. E cola stelteio cinque giorni 
o neghittosi o assaltando per piccole partite il 
campo de'nemid* Ciò che Mack sperasse era igno- 
to; ma U generale francese prima inteso a difen- 

deisi, mutò pensiero; e con le medesime schiere 





1 




1 



for«e ugnali o maggiori^ e maggior arte, ed amica 
fortuna. Primo a cadere fu Otricoli^ quindi Calvi, 
ì Monte-buono. 11 general Mack aveva scemato 
campo di Regnano delle maggiori forze per 
unirle a quelle clic risalivano lungo la diritta 
sponda del Tevere, e stabilirle a Cantalupo; idea 
(sola in ^ella guerra) d^pia di lode; ma nel 
cammino^ avvisato della sventura de' suoi campii 
diede comando dì ritirata generale sopra Roma. 
Ciò ai i3 dicembre. IN egli otto precedenti giorni^ 
sette combattimenti^ tutti ad onore dell' esercito 
francese^ avevano debellato i Napoletani che vi 
perdettero mila uomini morti ^ novecento feriti, 
diecimila prigionieri, trenta cannoni, nove ban- 
diere j cavalli, moschetti, macchine innumerevoli 
Eglino, solamente In Otricoli per poco d'ora for- 
tunati, avevano sorpreso il presidio francese, 
duecento uomini, uccisa la più partc^ imprigìo* 
nato il resto; e per malvagità degli abitanti, 
caso, appreso 11 foco ali ospedale, morirono gl in- 
fermi tra le fiamme, e si alzò grido che il barbaro 
cartello del generale Bourcard non era cruda 
nunaccia ma proponimento. La (jual menzogmi 
creduta da' Francesi accrebbe fierezza alle natu- 
rali offese dell' armi. Cominciata nel giorno isteaso 
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la ritirala di Hack^ i Kapoletani sempre perdenti, 

e sempre infelici,, comandati da strameri^ vedendo 
tra le file mold Francesi^ generali o coloimellì, 
ognun de'G[uali^ a modo di emigrati^ per isoan^ 
pare da' pericoli ddla prigionia , sollecttaTa il eam- 
mino da parer foga; credul i al male rome sono pli 
eserciti, sospettarono di esser traditi > ecliiamando 
giacobini i capi, e confondendo gli ordini, cadde 
^o scemò robbediensBa* Si aggtonse ammali la scar- 
sezza dei viveri ; perciocché airip^noranza ed alle 
fraudi degli amministratori, deUe quali cose ho 
parlato sin dal principio de'raceonti, si unirono 
le ^rdite de' convogli ^ e i magazzini abbando-* 
nati, o a modo di rapina votati dalle milizie, già 
divenute licenziose e oontumacL 
XXXVI. A quelle nuove i Romani^ per amore 

alla repubblica o per prudenza verso il vincitore, 
si mostravano della parte francese, per lo che il 
re Ferdinando, il quale dal ^omo 7 stava ad 
ÀUlhiio, per natura codardo, impaurendo fuggi, 
al declinare del giorno 10, verso Napoli. Disse al 
duca d'Ascoli suo cavaliero, essere brama o sa- 
cramento de' giacobini uccidere i re; e che beile * 
gloria sarebbe ad un soggetto esporre la propria 

vita in salvezza della vita del principe; esortando- 
lo a mutar vesti e contegno, cosi eli egli da re, il 
re da caraliere facessero il viaggio. U cortigiano, 
lieto, indossando il regio vestimento, sedè alla 
diritta della carrozza^ mentre l'altro con riverente 
aspetto^ avendo a maestra la paura, gli rendeva 
omaggi da suddito. In querta vcnrgognosa traaforw 
mazionc 11 re giunse a Caserta nella scia dell' 11. 

Frattanto in Roma le schiere napoletane traver- 
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savane celeFemente la città inseguite dalle fran- 
cesi; tanto da presso che uscivano d' una porta i 

vinti j enti a vano Jall altra i vincitori. 11 generale 
Championnet erasi congiunto a Macdonald^ e 
mentre in tanta possa venivano in Boma^ udirono 
che una legione di sette mila napoletani ^ retta 
dal generale Damas^ scordata da Mack o per ce- 
lere jfuggire abbandonata^ raddoppiava il passo . 
per giungere prima de' Francesi; ma così non 
giunse. Damas per araldo chieee passaggio^ che 
prenderebbe^ non ( on cesso con la forza; ed avuta 
risposta cbe^ abbassate le armi desse prigio^ 
niero^ dimandò trattare; i legati convennero* Bra« 
mavano indugio i Francesi per aspettare altri sol- 
(latl nella città, essendo allora e poclii e stanchi; 
bramava indugio il generale Damas^ già risoluto 
a voltar cammino^ per disporre ritirata difficile 
innanzi a nemico doppio di forza e felice^ le ore 
passavano come per accordi, mentre gli eserciti 
si preparavano alla guerra. giunta i oppodu- 
nità, U Damas, con buon senno ed ardita^ prese 
ì] cammino d i Orbitello^ fortezza lontana e in quel 
tempo dei re di ^Napoli. Schiere francesi lo inse* 
guironp^ ingorde ddl^ preda che, tenuta oerta^ 
fuggiva; e colto il ritroguardo alla Storta, coinhat* 
terono} ma venula la nollc, c rimagli d ambe le 
parti morti e feriti, Damas continuò il cammino, 
1 Francesi riposarono. Al dì vegnente altri Francesi 
mossi da Borghetto sotto il generale Kellermann 
sperarono precedere i INa]K)lt tanice li rasrjriunsero 
a Toscanella, dove, combattendo, molti degli ìmxèì 
e gli altri morirono, ed ebbe il generale Damas 
la gota forata da mitraglia; ma pure la legione 
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proceilendo giunse^ com'era prefisso^ ad Orbi- 
fello 5 e trovò la fortezza senza mnmmenti o vi^ 

tovaglie^ sì elle 1 accordo di uscirne Uberi e tor- 
nare in Regno non fu per la possanza di que muri, 
ma fratto del dimostrato valore de soldati e dd 
duce. I quali andarono laudati di que* fatti; ma 
poche virtù fra molte svei)lare si cancellano pre- 
sto dalla memoria degli uominL INe medesimi 

f giorni la legione del general Naselli sciolse sopra 
egni inglesi da Livorno^ e così, svaniti mezzi e 
segni ad offendere^ le cure di Mack volsero alle 
difese. 

Egli senti Terrore di essere uscito a modo bar^ 

baro, senza base di operazioni^ certo e pieno della 
conquista^ trasandando il restauro delle fortezze, 
le opere militari nello interno, tutte le arti che lo 
ingc^'^no, o almeno le pratiche suggeriscono. Nè 
tra le avversila sperimentate in Romagna egK 
fissò la mente alla difesa del Regno; ma spensie» 
rato tra que' precipizi vidde giugnere il bisogno 
di custodire 11 paese quando stavano le fortezze 
non preparate, la frontiera nuda, i luoghi forti 
malamente muniti e gnardatL Attese a radunare 
le genti fuggitive; e veramente con le legioni ton- 
nate intere di Damas e Naselli^ con altre squadre 
non comparse alla guerra, e con i molti resti delp 
Tesercito infelice, poteva comporre oste novèlla^ 
più assai numerosa di quella che a nostro dan- 
no apprestava il general Ghampionnet 11 quale 
in Roma, poi ch'ebbe ristabilito il governo re- 
pubblicano, castigati alcuni tradimenti^ rialzati 
ccm religiosa cerimonia i rovesciati sepolcri di 
Duphot e di Basville, e dato lode alle geste, bre- 
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▼e riposo alle fatiche delle sue scjoadre^ ordinò 

Tesercito e gli assalti contro il reame di Mapoli. 

Imperava a ventici nijiie mila combattenti in due 
corpi ^ uno di otto mila che il generale Duhesme 
guidala negli Abruzzi^ V altro di diciasette mU 
glia) a comandato da Rey e Macdonald per la bassa 
frontiera del Garigliano e del Liri; egli mede- 
simo^ Championnet^ andava con la legione Mac- 
donald. Gli abbondavano artiglierie, macchine^ 
vitiovagHcj ragionl_, coscienza - solamente scarseg- 
giava il numero^ se il valore proprio e la fortu- 
na^ lo scoramento e le infelici prove dei contrarli^ 
non avessero agguagliato le differenze. Ogni cosa 

1)refissa^ cominciò la impresa, rischiarevole per 
e rivoluzioni del Piemonte^ le conferenze sciolte 
in Rastadt, gli armamenti dell'Austria^ le poche 
schiere della Repubblica in Lombardia^ ma il de " 
stino corresse i fallì della prudenza. 

XXXVII. 11 di ao del dicembre tutta Y oste fran* 
oese levossi verso NapolL 11 generale Duhesme 
negfli Abruzzi andò minaccioso al furie Civitella 
del Tronto^ il quale in cima di un monte> inaces- 
sibile da due lati^ fortificato in due altri^ avendo 
bastevole presidio^ dieci grossi cannoni 5 muni- 
zioni da guerra, e per la vicina città vlUovaglie 
abbondanti^ poteva reggere a lungo assedio j se 
pure il nemico avesse avuto artiglierie e mezzi 
per tanta impresa; ma sole armi de' Francesi era- 
no le minacce ed il grido, giacché per que' ter- 
reni dirupati^ senza strade da ruote e quasi senza 
sentieri non potevano trasportare a qneU' altezza 
pezzi di bronzo ]ìesantissunL Ben lo sapeva il 

comandante dei forte} ma timido^ e in mezzo a 
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tanti esempi di codardia impunita^ dopo diciotlo 
ore d'inTCstìmeiìto^ chiesto accordi al nemico, si 

arrese con l'intero ])! ( sidiu prigioniero di guerra. 
Aveva nome Giovanni LacomLe, spagnuolo, te» 
nenie colonnello agli stipendii del re di NapolL 
Avuta Civltella, il f^eneralc Dulicsme avanzò negli 
Abruzzi; e^ respinte o fugate varie jpartite di genti 
d'armi^ giunse al fiume Pescara^ prima difeso^ poi 
desertato da' difensori ^ e subito valicato da'Fran« 
cesi. Duhesme fiicendo mostra di soldati e di ar- 
tiglierie^ sebben di campo ^ intimò resa alla for* 
tezza dcdlo stesso nome Pescara; e il comandante 
di lei^ per argomento d'intrepidezza, mostrate 
all'araldo le fortificazioni ^ le armi^ il presidio^ la 
pienezza de' magazzini^ gli disse: u Fortezza cosi 
munita e provveduta non si arrende 11 nemico 
a <] utile ambasciate raddoppiò le; apparenze di 
guerra; ed alle apparenze il comandante^ depo- 
sto il bello ardire^ alzò bandiera di pace^ e donò 
al vincitore la fortezza integra e salda ^ sessanta 
grossi cannoni di bronzo, dieci di ferro, quattro 
mortati^ altre armi^ polvere, vestimenti, vitto va- 
glie e miUe novecento soldati prigionierL Era 

comandante il colonnello Pricard, straniero an- 
cor egli^ accetto e fortunato come voleva nostra 
mbera condizione e il dispregio ver noi de' no* 
stri principi. 

Mentre Uuhesme operava le dette cose, il ge- 
niale Mounier correva malagevole sentiero che 
mena^ traversando i monti di Téramo^ a Civita 
di Penna) e il generale Rusca, sentiero peggiore, 
per andare ad Aquila e Torre di Passeri; non 
temevano* perìcoli da nemico fuggitivo^ ma il ge- 
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nerale Lemoinc giunto a Popoli^ trovò in ordi- 
nanza forte schiera di Napoletani^ e venuti a com? 
battimento^ morto il generale francese Point^ stava 
incerta la vittoria ^quando il nostro malo destino 
fece sorger voce di tradimento nelle file napoleta- 
ne^ che nel miglior punto della, battaglia lascia* 
rono il campo ^ e per IsemiaeBoìano rifuggirono 
confusamente a Benevento. Così procedevano le 
cose negli Abruzzi^ mentre l'ala diritta de' Fran- 
cesi sotto il general Rey perle Paludi Pontine^ e 
il general Macdonald per Prosinone e Geperano, 
venivano senza contrasto nel regno. 11 re di Na- 
poli^ perduta speranza che i Francesi occupati 
nel Piemonte^ minacciati nella Lombardia > pochi 
di numero , non si avventurassero a lontana spe- 
dizioncs mentite le perdite degli Abruzzi^ impose 
a' popoli guerra nazionale sterminatrice. Aveva il 
bando data di Roma Y 8 del dicembre ^ benché 
più tardi fosse scritto in Casertane diceva: u jNel- 

r atto che io sto nella capitale del mondo cri* 
9f stiano a risfalttlire la santa Chiesa, i Francesi ^ 

presso I quali tulio Lo fatto per vivere in pace^ 
>9 minacciano di penetrare negli Abruzzi. Correrò 
99 con poderoso esercito ad ealerminarli} ma firat* 
99 tanto si armino ipopoli 3 socccMrrano la religione 9 

difendano il re e padre che cimenta la vita, 
« pronto a sacrificarla per conservare a' suoi sud* 
S9 diti gli altari, la roba, l'onore delle donne, il 
M viver libero. Rammentino V antico valore. Chiun- 
99 que fuggisse dalle bandiere o dagli attruppa- 
99 menti a masse, andrebbe punito come ribelle 
n a noi, nemico aUa Chiesa ed allo statoci. 

Fu ciucilo editto (guanto voce di Dio^ i popoli 
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SI armano^ i preti, i frati, ipiù potenti delle città 
e de' villaggi II menano alla guerra; e dove manca 
Superiorità di condizione, il plii ardito è capo. I 
soid ali fuggitivi, a quelle viste fatti vere^ognosi , 
unisconsi a' yclontari; le partite^ piccole in sul 
nascere^ tosto ingrandiscono; e in pochi di sono 
masse e muItituainL Le quali concitate da scam« 
bievoli discorsie dalla speranza di bottino, comin- 
ciano le imprese; non hanno regole se non com« 
battere, non hanno scopo fuorché distruggere; 
secondano il capo, non gli obbediscono; seguoiio 
gli esempi^ non i comaDdi.Le prime opere furono 
atroci per uccisione di sdidati francesi rimasti soli 
perchè infermi o stanchi , e per tradimenti nelle 
vie o nelle case; calpestando le ragioni di guerra, 
di umanità e di ospizio. Poco appresso inanimiti 
da' primi suibcessi, pigliarono la città di Téramo, 
quindi il ponte fortificato sul Tronto, e slogali i 
battelli che lo componevano^ impedirono il pas^ 
Saggio ad altre schiere; mentre in Terra diLavoro 
torme volontarie adunate a Sessa, correndoli Ga* 
rigliano, bruciato il ponte di legno, s'impadro- 
nirono di quasi tutte le artiglierie di riserva 
dell'esercito francese, poste a parco su la sponda; 

e poi traspoi tando il facile^ distruggendo il resto, 
uccidendo le guardie, deserta vano ^uel paese. Le 
tre colonne dell' ala sinistra non pm comunica- 
vano tra loro, nè con Fala diritta, impedite dai 
Napoletani, che in vedetta delle strade uccidevano 
i messi o le piccole mani di soldati* 

Stupivano i Francesi, stupivamo noi stessi del 
mutato animo; senza esercito, senza re, senza 
Mack, uscivano i combattenti come dalla terra, e 
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le schiere francesi invitte dà numerose legioni 
dì soldati^ oggi menomavano d'uomini e di ardi- 
mento contro nemici q^uasi non visti. E poicljc lo 
Stupore de' presenti diviene incredulità negli av- 
venire quando s ignorino le cagioni de' mirabili 
a\'^ ciiimenti^ e^Vi è debito della storia Investigare 
come i Napoletani j poco innanzi codardi e iug<- 

E*tivi^ ricomj^arìssero ne^li stessi campii contro 
stesso nemico^ valorosi ed arditi. 11 valore ne* 
grìndlvlclul è proprio^ perchè ciascuno ne può 
avere in sè le cagioni; forza^ destrezza^ certa re* 
lìgione^ certa fatalità^ sentimento di vincere o 
ne ccssUi di combattei e: il valore nelle società, 
come negli eserciti, si parte d'altre oiiglni^ da 
fidanza ne' commilitoni e ne'capL 11 valore negli 
individui viene dunque da natura; negli eserciti, 
dalle leggi : può quello esser pi onio ; (picslo chiede 
tempOj istituzioni ed esempi; e perciò non ogni 
popolo è valoroso, ma ogni esercito può divenir- 
lo. Dico sentenze note a' dotti (luiiVi uomini e delle 
umarve società. Tali cose pi emesse, non farà ma- 
raviglia se i Napoletani robusti e sciolti di persona^ 
abitatori, la più parte, de' moneti, coperti di rozze 
lane , nutrendosi di poco grossolano cibo , amanti 
e gelosi delle donne, di voti alla chiesa, fedeli (nel 
tempo del quale scrivo) al re, allettati da' prenui 
e dalle prede, andassero vogliosi e fieri a quella 
guerra^ per mantenere le patrie instituzioni e gli 
altari^ e avendo libero il ritorno, proprio il con* 
siglio di combattere, proprio il guadagno, baste^» 
vole il valor proprio. Ma nella buona guerra poco 
innanzi combattuta^ eglino coscritti nuovi , scon- 
tenti della milizia j consapevoli della scontentezza 
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de' compagni, conoscitori ( benché ultùni negli 
ordini militari) della ignavia de' capi^ sospettosi 
della loro fede, mal guidati, mal nutriti, miseri 
e perdenti, nes&ima qualità di esercito avevano in 
predio e |>raticayaiiaLa quale assenza di militari 
virtù era il retaggio degli 'errori del governo an- 
tichi e presenti ; ma sebbene il popolo fosse in- 
nocente^ n ebbe egli la vergogna^ che nemmeno 
forse cesserà per i veraci racconti della istoria; 
avendo le nazioni qu^dcosa di fatale nella lor vita, 
ed essendo fatalità, io credo, a' Napoletani la in- 
giustizia de' giudizi del mondo. 

XXX Vili. L'ala sinistra francese intrigata negli 
Abruzzi procedeva lentamente^ la diritta correva 
spedita suio al Garigliano. 11 general Rey intimò 
rendere la fortezza di Gaeta al goverìnatore nia<« 
resciallo Tschiudy nato svizzero, venuto (per il 
mercato infame che la la Svizzera de' suoi citta- 
dini) agli stipendii napoletani, e salito ad alto 
grado per merito di casato, per lo inerte corso 
degli anni, c per favore 3 egli forestiero, non 
educato alla guerra, sordo all'onore dell'armi^ 
trepidò^ e radunando non so quale consiglio, udito 
il voto del vescovo che dicevasi ministro dì pace 
e de' magistrati del comune solamente intesi ad 
evitare i danni dell' assedio^ decise arrendersi» 
Mentre l'avvilito concilio preparava il tradimen- 
to, il generale francese lanciò nella città una 
granata da sei, non avendo artiglieria più grossa 
ai un obice; ed a quel segno di guerra precijj^i*» 
tarono i consigli, ed alzata bandiera di sommia- 
sione, un araldo del governatore dimandò pace 

a lacgbe condÌ2doni> ma il generale Bey ^ poi cbo 
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vidde quella estiema vilezza^ replicò: ce Resa a 
discrezione o rigor di guerra ^9. Ed a disoreaion^ 
si arresero quattromila soldati dentro fortezza po- 
tentissima, munita di settanta cannoni di bronzo^ 
dodici mortari^ ventimila archibugi^ viveri jj^er 
un anno^ macelline da ponli^ navi nel porto^ in- 
numerevoli attrezzi di assedio. Andavano iprìglo* 
nieri a Castel-Santangelo) ma lo sfrontato mare- 
sciallo pregò indulgenza per sè e per altri sessanta 
uffiziali^ i quali come partecipi e benemeriti della 
rcsa^j otlennero la vergognosa parzialità di uscir 
liberi con giuramento di non mai combattere i 
Francesi 

Le cessioni; a modo di tradimento^ di Civitella ^ 

Pescara e Gaeta dieulero speranza di egual suc- 
cesso per la fortezza di Capua) benché in essa^ 
dietro al fiume Volturno^ u generale Mack rior* 
dinasse T esercito, e vasto campo trincerato su la 
fronte verso Roma^ guardato da seimila soldati , 
accrescesse i munimenti e le difese. Quindi il ge- 
nerale Macdonald avanzò contro noi, a vincere 
se noi codardi , o a riconoscere la fortezza. Era il 
mezzo giorno quando egli a tre colonne assaltando 
il campo^ mise scompiglio nelle guardie^ delle 
quali parecchie fuggitive alle porte della fortezza 
minacciavano di atterrarle se non si aprissero. Ma 
da un fortino del campo, dove i cannonieri sttedero 
saldi alle minacce del nemico ed al malo esempio 
dei timorosi, partì scarica di sei cannoni a mitraglia 
vicina^ ben diretta^ che produsse molte morti nella 
eolonna di cavalleria^ procedente prima e su* 
perba; altri colpi tirarono i bastioni , e dubito re- 
trocedute le colonne assalitrici^ e rianimate le 
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guardie del campo ^ la battaglia fit rìntegrata. 
Anno Napoletani gli artiglieri del fortino, e Na» 

poletino il loro capo, giovine che Iraltava in 
quella guerra le prime armi^ alzato dal generale 
Mack da tenente a eapitano^ in premio più del 

Wiccesso elle del \ alore^ pei cloccLò 1 ca\ aill fran- 
cesi^ e nè manco i fanti^ potevano entrare nel 
camj^o^ che aveva riparo, fosso^ alberi abbattuti^ 
e poi cannoni e presidio. I Francesi tornando agli 
assalti, tentarono passare il fiume a Caiazzo, guar- 
dato da un reggimento di eavalierla sotto il duca 
di Roccaromana. Respinti e perdenti nello in<* 
tero giorno, viste le sorprese non bastevoli al 
desiderio^ mutato consiglio^ disj^osero espugnar 
la fortezza con il lento cammino dell'assedio. 
Avean perduto negli assalti di Capua e di Gaiazzo 
CjUaUiocento soldati, metà morti e feriti^ cento 
prigioni; il generale Matthieu ebbe libraccio spez* 
K^to da mitraglia, il generale Boisgerard fu mor- 
to, il colonnello Darnaud prigioniero. E dalla no- 
stra parte, cento soli più feriti che mortile tra i 
feriti^ il colonne^o Roccaromana. 

(riunti in quel mezzo dagli Abruzzi i generali 
Duliesme p Lemoìne^ riferirono i sostenuti trava- 
gli e gl iinpeilimenti e gli agguati^ la nessuna 
fede degli abitanti, le morti de' Francesi troppe e 
^ietate} il generale Duhesme portava ancor vive 
<fue ferite sul corpo; e narrando le maggiori cru- 
deltà^ citava ì nomi spaventevoli di rronio e di 
Hodlo. E poi ehe il generale Championnet v^ebbe 

«'^Sgiunlo la storia de'tnmulti e de' fatti popolari 
di ferra di Lavoro , e ricordato inomi già conti 

per atrocità di Fra Diafolo e di Mammone^ viddero 
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ì generali francesi (adunati a coxisiglio nella cUià 
di Yenafro) slare essi in mezzo a guerra nuovia 
ed orrenda; essere stato miracolo di fortuna Ut 

viltà da' comandanti delle cedute fortezze; e non 
avere altro scampo per Io esercito che a tenerlo 
unito> e per colpi celeri e portentosi debellar le 
forze e 1 animo del popolo, u Sia quindi nostra 
^> prima impresa^ coDchiudeva il supremo duce di 
>9 Francia^ espugnare Capua in pochi dì ; le schieire ^ 
>9le armi^ le macchine di assetilo si dispongapo 
«a campo in <juesto giorno, intorno alla lur- 
>9tezza^9. 

XXXIX. Per i quali provvedimenti superhiTano 

le parti borboniche^ vedendo gli Abruzzi liberi 
per valore proprio, e T esercito di Francia radu- 
nato, non già, credevano, per mira o prudenza di 
guerra, ma per ritirarsi nefla Romagna. Tanti suc^ 
cessi di genti a\"venticce, paragonati alle perdite 
dell'immenso esercito di Mack, confermavano 
nella mente comune il sospetto di tradimentoj e 
tanto più che all'avanzar de' Francesi, cresciute 
le acerbità di polizia, si udivano imprigionamenti 
e castighi} molti uffiziali dal campo menati nelle 
fortezze; chiuso in fortezza lo stesso ministro per 
la guerra mai csciallo Airola. Le quali cose, divi- 
dendo il popolo^ indebolivano le resistenze al 
nemico^ e generavano le discordie dvili e lo^ 
tante calamità da quel misero slato insepara** 
bili. Fu questo il più amaro frutto dell antica 
mal senno del governo in supporre e punir con**, 
giura y in sè non mai vera^ surla ne' disegni am* 
biziosi di pochi tristi, annidata nell' animo su-* 
perbo della r^ina^ poscia involgata e crediUa» 
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Esiziale menzogna die annientò la d'ignita della 
monarcliia, il credito de' grandi autorità de' ma* 

gistrati. Per essa disohbcdivano i solflali a capi, L 
soggetti a maggiori ; e udivi ai ricordi de do- 
veri o delle leggi, rispondere i contomaci la usata 
voce di traditore. Coslccliè^ spezzati gli ordini slao 
allora yenerati delia società, la parte per numeiti 
e ardire più polente, cioè la £assa moltitudine 
dominava; tanto più nella città, dove la plebe più 
numerosa^ il celo de làzzari audace, i muarlnf^cni 
più facili e grandL Cadute le discipìiDe, dispre- 
giato il comando, le squadre ordinate si scioglie* 
vano- i fuggitivi chiamali, non tornavanoalle ban- 
diere^ il valore de' partigiani si disperdeva in opere 
mirabili ma vane. La corte in quel me^sao ed i 
ministri vivevano incerti ed angosciosi; vacillava 
sul capo del re corona potente e felice; aptavano 
la regina pericoli e rimorsi; il generale Mack oa* 
deggiava tra speranze di nuove in^>rese9 e le ro- 
vine della sua fortuna > Acton, Castelcicala, tre- 
jnavano quanto sì conviene ad animo vigliacco ed 
a vita colpevole; i consiglieri della guerra, gF in- 
quisitori di stato, i satelliti ddla tirannide si db* 
bandonavajK) a disperati consigli. Cosi provveder 
divino infestava quelle anime perverse^ che id^ 
cordevoli delle male opere^ ne vedevano certa e 
vicina la vendetta. Fuggire, era il desiderio co- 
mune, ma secreto perchè estremo e codardo; l' oste 
francese non avanzava^ impedita da una fortesxaj 
da un fiume e da truppe armate di popolo; i tu» 
multi della città stavano per il re^ c si udivano 
voci e voti di fedeltà verso il irono e la chiesa; 
nessuna provìncut o eittà ubbidiva i Franeett> jdM 
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a tanta poca terra comandavano quanta ne co- 
priva piccolo esercito; e per le impreviste avver- 
sità avevano i Borboni e i Borboniani stanzé si- 
cure ne' Principati^ nella Puglia^ nelle Calabrie. 
Nessuno argomento a fuggire^ ma fugava i mal- 
vagi la coscienza. 

Altre genti paventavano; 1 notati giacobini nei 
libri^ delia Polizia^ gli uf&ziali dell' esercito ere-* 
dutl tradllorlj e 1 possldcnù di qualiinrpie ric- 
chezza^ principale mira della commossa plebaglia^. 
I giacobini^ esperti a radunarsi^ intendevano per 
scerete congreghe alla propria salvezza^ e ad age- 
volare^ ov'ei potessero, le fortune de' Francesi e i 
precipizi del monarca di Napoli. Quelle turono 
veramente le prime congiure, colpevoli quando 
miri al disegno di rovinare il governo; necessa- 
rie quando pensi che solamente tra quelle rovine 
vedevano vita e libertà; nascosti nel giorno, prò« 
fughi dalle case nella notte, menavano vita in- 
certa e miserabile. Spedirono legati al campo 
francese per informare il generale Chamyionnet 
dello stato della città e della reggia, e incitarlo a 
compiere l'avanzata impresa, promettendo dalla 
loro fazione ajuti potentissimi. Le quali pratiche 
sapute dalla Polizia o sosjpettate accrescevano da 
ambe le partì i perìcoli e i timori. Ma le ansietà nella 
rasa del re erano già insopporlablli, quando \m 
fatto atroce precipitò i consigli e le mosse. 11 cor- 
riere, che dicevano di gabinetto, Antonio Fcrreri, 
fid o e caro al rc^ mandato con regio foglio alFam- 
miraglio JXelson^ e trattenuto dal popolo su la 
marina come spia de' Francesi^ tra mille Voci 
fmwano i giaemini, ferito di molti colpi e noà 
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esimio^ trascìjqbsito per le vie della clttà^ fu gettato 
morente in una fogna dove fini la vita. Mentre i 

crudeli lo traevano semivivo^ cL lesero con bal- 
danzose voci sotlo la reggia che il re vedesse nei 
supplizio del traditore la fedeltà del suo popolo; 

ciò detto 9 non si partivano^ non quetavano^ 
cresceva lo scompiglio e In moltitudine^ sino a 
tanto che il re per prudenza mosti ossl^ e rico- 
nobbe r inielice Ferreria che moribondo fisò gli 
occhi in lui^ come a chiedere pietà; ed egli, tutto 
re che fusse^ non potè liberarlo da' manigoldi* 
Inorridì^ tremò per sè^ decise di fuggire. Chi disse 
quella strage architettata per T effetto che sortii 
chiper nascondere certe trame con ì Aastria note 
al FerrerL 

XL. Fermata in animo del re la partenza^ ne 

accelerò gli apparecchi, occulti come di fuga^ ma 
non bastò segretezza, e si apprese che la casa e i 
ministri regii fuggivano^ e che altre fughe o na-^ 
seondìgh si preparavano i piii lividi seguaci della 
tirannide. Per la qual timidezza svanite le uhiiiie 
speranze di resistere al nemico e riordinare V e- 
sercito e lo stato, consigliere animoso e fedele^ 
il cui nome non citano le invidiose memorie > fece 
chiaro al re Terrore e'I danno di quella fuga; 
ma nulla ottenne, fuori che fusse a popoli smen- 
tita, per non allentare nelle province T impeto 
deDa guerra e l'odio a 1 lanccsi. Quindi lettere e 
messi andarono accertando che il re disponeva 
Festenninìo del nemico, il quale ajutato da'tra^ 
Cimenti, e arrisdbìatosi nel cuore del regno tra 
fortezze, soldati e masse armate, troverenbe de- 
bito castigo alla temerità. Il popolo àxe tulio crede. 
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^*esiata fede a que' detti ^ doppiò gì' impeli e i ci* 
menti contro i FrancesL Ed ecco inaspettatamente 
nel giorno 21 del dicembre ^ navigar nel golfo 
molte navi sciullc nella notte dal porlo; c sul mag- 
gior vascello inglese andai e imbarcato il re e i 
regali^ come segnavano le bandiere. Nel tempo 
slesso clic un ed 1 Ito elikamato a\f^iso^ affisso ai 
muri delia città^ diceva: j^assare il re nella 5ici- 
Ha; lasciar vicario il cajpitan generale principe 
Francesco Pignatelli; divisare di tornar presto 
con potentissimi ajuù d'aunl. 

Partitosi il I e, si palesavano i segreti della fu- 
ga ^ le brighe de' perversi cortigiani onde vincere 
nella reggia gli ultimi indugi a partire , le insti- 

6 azioni valentissime di Ham'dton^ jNeison, Lady 
lamilton: s' inteselo tolti i gioielli e le riccliezze 
della corona; le anticaglie più pregiate^ i lavori 
d'arte ]nù eccellenti de' musei ^ e i resti de' ban- 
chi pubblici e della zecca, in moneta o in metal- 
lo; m somma il bottino (ventimiiioni di ducati) 
de* tesori dello stato; lasciando la infelice nazione 
in guerra straniera e domestica^ senza ordini^ 
con leggi sprezzate^ povera^ incerta. Comunque 
Steno i legami tra re e popolo^ patteggiati dagli 
uomini, o voluti dalla ragione, o anche presei itti 
da' cieli, in tutte le ipotesi pià libere o più asso- 
lute^ abbandonare lo stato co' modi e le arti del 
tradimento, è peccato infinito, nemmeno cancel- 
labUe dalla fortuna e dal tempo. Trattenute dai 
venti restarono le navi tre giorni nel golfo; ed in 
qudi tempo la città ^ i magistrati^ la baronia^ il 
popolo, inviarono legati al re, promettendo^ se 

tornasse^ sforzi estremi contro il nemico j e, per 
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tante braccia e voleri^ certa Tittorta* Il solo arct« 
"vescovo di Napoli tra i legati parlò al re^ gli altri 
a' ministri; il re disse irrevocabile il pi opuiiiiuea- 
tb^ ed i miniatri rìpeterono la medesima sentenza 
con più duro discorso. Per le quali cose^ mutato 
il sentimento universale^ i magistrati ])er salve2^- 
za o disdegno si ritiravano dagli offizii pubblici, 
gli amantiSiquiete «pettaYano timidamente l'ar- 
venire^ i novatori si alzavano a speranze; la sola 
plebe operosa^ prorompeva nel peggio. Scom- 
parvero intanto le regìe navi e le altre elie tra- 
sportavano uomini tristi 5 timidi^ ambiziosi^ le 
peggiori coscienze del reame; e giorni appresso 
giunse nuova che tempesta violentissima trava* 
gliava i fuggitivi^ de*uuali altri ripararono nelle 
Calabrie^ altri nella Sardegna e neUa Corsica ^ 
molti correvano le fortune del mare; ed il va- 
scello del re ^ che T ammiraglio telson guidava^ 
apezzato un albero^ frante le antenne^ teneva il 
mare a stento. La regia famiglia pareva eerta dì 
final rovina; così che detto alla regina essere morto 
il re^io infante don Alberto^ ella rispose : u Tutti 
raggmngeremo tra poco il mio figlio 11 re^ profr 
ferendo ad alta voce saere preghiere^ e ]>i umet- 
teado a san Gennaro e a san Francesco doni 
larghissimi^ faceva piglio sdegnoso al ministro 
ed alla moglie^ con quel suo modo rimproveran- 
doli delle passate opere di governo, cagioni a 
quella fiiga e a quel lutto. Si ammirava fra le 
tempeste andar sicuro il vascello napoletano che 
l'ammiraglio Caràcciolo guidava; e sebbene ei 
potesse avanzar cammino ^ e' tenevasi poco lon- 
,^no dal vasoelio del re^ per dare a'princ^ ani- 
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ino e soccorso^ avresti detto che le altie navi ob- 
bedivano a' venli^ e che la nave del Caracciolo 
(cosi andava libera e altiera) li comandasse. La 
qual mat a \ Igiia osservala dal re e laudata^ diede 
à Kelson cruccio d' invidia. Pure tempestosamente 
correndo, il vascello inglese giunse il di a5 a tì* 
sta di Palermo^ dove li mare è meno sicuro^ e 
Ventrata difficile} cosi che dalla città veduto U 
pericolo e scoperto che il re stava imbarcato su 
quella nave sdrucita, il capitano di fregata Gio* 
vaniH Bausan^ sopra piccola barca aiiVonta iflulli^ 
giunge al vascello^ e si offre di que' mari pilota 
esperto. L' ammiragUo Nelson gli diede volontà* 
rio il comando del Ici^no; c, fosse perizia o for- 
tuna^ in poco d'ora entiò nei porlo^ e fermò alla 
banchetta come in tempo di calma* Caracciolo 
arrivò al punto stesso; e, sbarcate le genti ch'egli 
menava, riposò su le àncore l'illeso vascello. Eb- 
bero bella gloria di que iàtti gli uiiia&iali dei na« 
viJio napoletano. 

XLI. Il vicario del regno . PignatcUi, notificando 
al general Mack ^er lo esercito, ed agli Eletti della 
latta pergUordini civili, le potestà conferitegli, ani- 
mò le difese nell'uno^ il consiglio negli altri Un re 
o per fino un vicario che lus.se stato pari alle 
condizioni del tempo avrebbe scacciato i Fran* 
cesi o fermata la pace o prolungato la guerra sino ^ 
a che per le mosse dell' Austria o dei Russi dovesse 
l'esercito nemico da questa idtìma Italia correre 
in soccorso della Lombardia. Damas era giuntocon 
settemila soldati, altri seimila ne conduoeva Na« 

selli, quindici mipfliaja o più stavano in tomo a 

Capua^ vacillanti alla disciplina o contumaci^ nuij 
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comèspeaso tTvicneddkiiiioltitiidiiii^ htS& atw* 

Bare^ per un cenno o per un motto^ all'obbedien- 
za; gli Abruzzi^ la provìncia di Molise^ la Terra 
di lavoro formicavano di Borboniani ; le altre pro« 
vi&eìe si agitarano; la popolosa città di Napoli 
tumulLuava per le parti del re. Ordinare tante lor- 
zcj muoverle assieme^ unirvi la virtù d^* antico^ 
dd le^iUlmo^ e la idea riverita dalle patrie insti* 
timoiu> Inastava a formare una potenza tre volte 
doppia di ventiqiialti omLla Francesi e poche cen- 
tinaia di novatori non esperii alle rivoluzioni o 
alla guerra* Ma il generale rigoatelU^ nato in ìsao» 
rantis8Ìma nobiltà ed allevato alle bassezze della 
reggia^ non poteva^ nè per meale ne per animo^ 
giungere alla subUmilà di salvare^ per vie g»e« 
rose> un regno ed una «oraua. È questo il ]>og^ 

gior fato dal dispotismo; educando 1 suoi ali ub* 
bedienza^ non trovarne capaci di comando* 

Gli £}etti della città, dopo brieve aeoosdo éoL 
ricario, sei^tlando in ku malvagie tàteneioni 
provenienti dagli ordini secreti de ])i liu ipi o dal 
ps^prio ingegno, e cliiamajLida sediiiaiiiiilieiiiy 
cava^eri O:^ popolo^ levarono lafliria-udMfMt 
molta e fedele. E poi trattando gli affiiri pubblici , 
fu prima sentenza fiaccare il potere del vicario: 
4. che rammentate le concessioni di Federico il^ 
del re Ladislao e di Filippo Uf, peseta gli editti 
o patii di regno eli I ili])poV, e di Carlo Ili, 
ureie^ro non dover essere governati dai vice- 
rè; e. elle aUa partita del n» là trasferisse il re- 
/rio potei^ agli Eletti die seno i rappresèi^tanti 
della città e del regno. Si oppose il vicaiio; e, 

ioaspriti gli uaij(H*i, a tal si giuase die la ciiU 

CoiASTTÀ^ T.^IL ^ ^ 
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mandb a faii ambasciata di abbandonare qnel po« 

tere illegittimo. Si palesava la contrastata autorità 
negli editti degli uni e dell' altro ^ contrarìi di stile 
o di scoj^^ e poiché gli Eletti ai affiitioavano a con* 
tenete i tomnltìi^ il yicarìo a concitarli^ diviso il 

EopolO;, stavano gli onesti co primi, i dissoluti e 
L plebe col secondo. Tra le quali agitazioni fu Ti^ 
sto^ il 28deldicembre5 nel lido di Posilipo fuma 

densissimo 5 quindi fuoco ; c s'intese che per co- 
mando dei vicario^ ubbidiente invero a comandi 
maggiori, s'incendiavano centoventi barche bom- 
bardiere o cannoniere^ riparale in alcune grotte di 

3uel lido montuoso. E, giorni appresso tornando 
a Sicilia parecchi legni da guerra, si offerse spet-» 
teeolo più mesto; imperciocché^ a chiaro sole^ il 
conte ai Tbum^ Tedesco a^ servigi di Napoli > da 
sopra fregata portoghese comandò rincenJlo di 
due vascelli napoletani e tre fregate^ ancorati nel 
golfo. Il fuoco appariva benché in mezzo al giorno 

a' riguardanti per color fosco e biancastro; sì che 
vedevansi le fiamme , come uscenti dal mare, lam- 
bire i costati delle navi> e scorrere per gli alberi^ 
le antenne^ le funi catramate e le vàe; dieeenan* 

do in fuoco i vascelli, che poco appresso , cadendo 
inceneriti^ scomparivano. Tacito^ mesto^ costcr* 
nato^ mirava fl popolo; e^ sciolto lo stupore^ Vnn 
r altro addimandava : «rPerchè qudla rovina? Non 
^^potevano i marinari napoletani ed inglesi tra- 
^sportare in &cilia que' legni? Sarà dunque vero 
nene bruceranno il porto^ gli alienali^ i mtffax» 
^2Ìni dell'annona pubblica? Sarà vero che la ìug- 
;9giiiva regina vorrà lasciare non altro al poj^olo 

nche gii occhi per Tederò k pubMica auoena^ e 
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»per pianga ?f9 E tubito abband<mato 0 lamen- 

iOj correndo alle opere, andarono alla casa del 
Coiuime per dimandare che gU edifizi pubblici 
fi^fiero costoditi da' popolani; ma quetaronsi al 

vedere che numerose milizLe urbane già guarda» 
vano la città. Gii Eletti, al pari del popolo com- 
ttmei dalla en^ielà degl' ìnceodii c dai timore di 
più grandi re^me, ooMoltarcnio dello stato; prò- 

})onendo, chi ordinarsi a repubblica per ottenere 
^cile aecordo da 1* rancesi , chi trattar pace per 
danaro, chi cereare alla Spagna nuovo re della 
eaaa BcNTbcme, e dbi (fa qi^eoto il principe di Ga^ 
uosa che qui nomino acciò il lettore lo conosca 
daWi principii) comporre governo ariatocrati* 
€0; estendo le democrazie malvage, e la menar* 

ebia di Napoli^ per la fuga e gli spogli, decaduta, 
fra pensieri tanto vaiu o non consoni a tempi si 
sperdevano i giorni 

^ XLIL Goeì ncila città; mmire ne' campi Teserr 

cito francese combatteva co' E orboniani, assalitori 
continui delle parti più deboli o più lontane, ^ 
laessa a saceo e hmciata la dittà d' Isenua per aver 
OMitrastato il passo al generale Duhesme, prepa» 
rava l'assedio di Capua: e incontro a quello eser- 
cito U graeral Mack accelerava i restauri della for- 
tezza, edaeoresceva i munimenti e le guardie. Ma 
il vicario^ che già negoziava secretamente con 
Championnet per la pace , gli chiese almeno lun- 
ga tregua), e convenuti nel villaggio di Sparanisi, 
per le parti di Napoli il duca del Gesso e '1 prin* 
cipe di Migliano, per la Francia 11 generale Ar- 
cambal, concordarono il giorno 12 del 1799: 
«Tregua per due mesi; la fortezza di Capua^ 
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mnmta ed armata coni ella era ^ ' net éì seguente 

a' Francesi ; la linea de' campi francesi tra le foci 
. de regii Lagni e deli Ofanto; dietro la riva di** 
ritta del primo fiume, la sìniatra ddQ' altro; ed 
occupandfo le città dì Acfcrra^ Arienzo, Arpaia, 
Benevento^ Ariano: le milizie napoletane àncora 
stanziate ne' paesi della Romagna^ richiamarsi; 
farsi Napoli debitrie'e di doe milioni e mez^o-^i 
ducati, pagabili j metà il giorno mela il 9 5 di 
quel mese f\ Tregua peggiore di guerra sfc^tu* 
nata. Percioodiè deporre le armi per p»ce a duri 
patti ^ poteya in alcun modo giovare al re ed al 
regno; ma sospendere in alto le armi, e tratte- 
nere^ indi estinguere la maggior forza di <{uel 
tempo^ la foga de'popoK^ e concedere al noaico 
la tfola fortezza che difende la Cfttà^ e Tasto e ricco 
paese nel cuore (ìdlo stato, e sicurezza ed agio ad 
aspettare nuovi rinforzi di Lombardia: ossia^ ca- 
- dere certamente dopo due mesi di affimnoso re- 
spiro, era solamente danno , solamente precipizio^ 
senza mercede o speranza. Pennata la tregua, i 
Francesi al di vedente occuparono la fortezza di 
Capua; esposti i campi sù la riva de' Lagni, oc^ 
cuparono sino all Ofaiito (fiume che sbocca nel- 
V Adriatico ) V acquistato paese, he mili^ùe- napo- 
letane > che tuttodì per foghe menomaràno^ 
accanrparoqno, a segno di guerra pHi chea difesa, 
nella o])posta riva de' Lagni. I popoli della città e 
delle Provincie riprovarono quegli aeeordi^ e 
chiamandoli del nome «ato di tradimento. Cessò 
la guerra esterna, la domestica crebbe. 1 commis- 
sari francesi nella sera del 1 4 di gennaio vennero 
in iNapoli a ricevere il pattoiito denaro^ non an« 
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€0r presto jiièpoasUMle a raccogliere, perchè tutto 
il pubblico e Di comune^ in moneta^ in metallo^ 

dalle eìiiese^ da banchi^ dalla zecca , era stato In- 
volato nella fuga ddl re. La plebe^ visti i couuuisr- 
sari^ ai alzò a tumulto che durò tutta la notte^ 
arrecando timori non danni ^ avvegnaché per 
pratiche secrele del vicario i t rancesi uscirono dì 
dttà^ e la guardia urbana contenne le ribalderie. 

Al seguente matdno tutto in peggio si volse. 
Alcuni soldati^ vogUosio timidi , cederonole armi 
a' popolani^ che assalendo i quartieri delle guar- 
die urbane j e disarmandole^ sciolsero quella be- 
nefica milizia. Diventi potenti per numero^ ar- 
mi, e prime fortune, corsero alle navi arrivate 
nella notte con sei mila soldati; i quali dubbiosi, 
ed il capo senaral NaselU^ codardo, diedero le 
armi; e facili a' tumulti cjuanto avversi alla buo- 
na guerra, si unirono agli assalitori. Cosi di pie* 
colo rio fatto un torrente., quelle torme chiesero 
al vicario i castri deUa città^ e il vicario di na« 
tura vigliacco^ atterrito^ preparato a fuggire, die- 
de comando che al popolo. della città, nemico ai 
Francesi, fedek al re, fceaero i castelli consegna- 
ti; e lo fiuroBo: le carceri, le galere fttrono aperte; 
molte migliai a di tristissimi si unirono alla plebe. 
£d allora dalla grandezza de' casi alzato T animo 
de magistrati à&t municqpio, mandarono' al vica* 
rio deputazione;, l'orator del quale^ principe di 
Piedimonte^ co^i pailò: uLa città vi dice perna*^ 
n atro mezzo rinunsiare a' poteri del vicariato; ce« 
n darli a^ lei; réadfiWt ìH denaro dello stato che è 
^ presso di voi; prescrivere per editto ubbidien- 

Q ^Ua^ittà il viiìa£ÌQ diasc; con^ 
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sulterebbe; e nella notte^ senza rispondere alle 

intimaiiioni^ nè lasciando provrediinentì di go* 
verno^ ^^^gg^- Chi pensò essere (juelle le instruzio- 
ni a lui date dalla regina; e chi suggerite dal 
proprio senno per ìgnaria ed abilo aniaeo agli er* 
TOTìy o per opprimere sotto le rovine 11 suo ne* 
mico general Àcton. Andò in Sicilia oratore infe- 
lice ddla sna vergognale fti chinso in fortezza. 

11 popolo vedendo ^^rantamila armati dei 
SU0Ì3 le castella in sue mani^ spezzati i freni delle 
leggi e della paura^ si credè invincihile. Chiamane 
do traditori e giacobini i generali dell' esercito j 
nominò suoi condottieri i Gotonnellt Molilemó e 

Roccm omaria^ see^naù di fedeltà^ runo da un oc* 
cbiovacciecato nella ^guerra di Lombardia^ l'altro 
da recente ferita nel oombattimento dì Gaiazzo; 
e poi nobili^ domatori arditi di cavalli,, e (clic più 
vai su la plebe) grandi e belli della persona. Ac- 
cettarono per hcmaver colpa del rifiuto^ eperchè 
speravano con F autorità da' furibondi concessa, 
moderarne il furore. La municipalità^ solo magi- 
Strato che stésse in atto di uffizio, asseati alla 
scelta; e la impaurila dità fece i^uso. Torma di 
plebe andò in cerca di Mack; e non tHmIoloinCa* 
soria dove credeva^ per subito mutato consif^^llo 
ritornò. 11 generale^ ricov^ato nella notte dentro 
piccola casa di Caivano, agli albóri del seguente 
giorno, vestito da generale tedesco^ ed offertosi 
ìi generale Championnet in Caserta^ ebbe ma^a- 
nime accoglienze e la permissione di libero viagf- 
gio per Alemagna} ma trattenuto in MìIanoVatloò 
prigione a Parigfì. Le geste militari narrate in 
^esto libro assai dimostrano di lui l'arte e l'ia* 
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gegno; e la storia di Europa ne conserva doou* 
mentì più chiarì ne' fattì d'Ulma^ Tanno i8o5« 
Depose nel general Salandra Y impero dell' esercito 
a pompa e a nome j, però che i esercito sciolto ^nè 
ubbidito r impero. U nuoYO capitano £a poco di 
poi ferito da genti dd popolo, e seco il generale 
^ arisi j mentre andavano imiti ordinando i cam^ 
pi. Altri uffiziali furono feriti^ altri uccisi, deser« 
tate letrìnoiereole stanse, nessuna l'obbedienza^ 
il sentimento della propria salute prepotente; e 
non altra forza che ne' tumulti, non altra autorità 
e pericolante che in Roccaromana e iaMoliterno. 
. XLIU. Incontro agli aceampamcntì francesi non 

restando milizie napoletane, e solo apparendo 

r Laiche uomo armato del popolo, aspetta vasi che 
nemico (rotta la tregua perchè non pagato il 
preasao) procedesse contro la città; e qudle voci 
moltiplicate ed accresciute si ripetevano ad inci» 
tamento nella plebe. 11 senato municipale, sgom* 
bro del vicario, consultando col prinope di Mo» 
literno, Ornerò le cure dello stato. Cfuesti per 
editto comandò preparar guerra contro i Frau- 
oesi, e cominciarla cjuando necessaria; mantenere 
gli ordini intemi, e sopratutto la quiete pubblica; 
rendere l'amil a' depositi per dlstrlLulrle con mi- 
;lior senno a' difensori della patria e della fede* 
condundeva: i disohbedienti a queste leggio 
nemici e ribelli all'autorità del popolo, saranno 
puniti per solleciti giudizi ed immediato adeni- 

Simento; al qual effetto si alzeranno nelle piazze 
ella città le forche del supplizio. E si firmava, 
♦cMoliterno, generale del popolo Il senato per 
decreti providde alla ìinanza, alla giustizia^ a taU . 
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te le parti di governo; minaccdaiido a' trasgressori 
pena lo sdegno pubblico 5 ratio e terribile. Per di- 

istorie intanto i popolani dalle domestiche rapine, 
bandì libera la pescagione e la caccia neUe acque 
e ne' boschi r wii* £ scelse ambasdàtori p^ espor- 
re al generale Cnampionnet le mutate forme di reg- 
gimento, e la comune utilità nel comporre pace 
che fosse gloriosa e giovevole alla Francia^ ma 
nonmisera nè abbietta per il popoto'^napoletano^ 

pur meritevole di alcuna stima , ora clic riscatta 
con le armi e col danno proprio i fidli dd go- 
verno e dell^esercito. 

Per tante provvidente diqptiete, la foga popo- 
lare allentò^ molte armi tornarono al Castelnuovo^ 
grande numero de' perturbatori andò ne regii la* 
gbi o boschi; il twmilto e ^1 remore scemarono. Ma 

Sii antichi settari di libertà, e i nuovi surti allora 
alle vicine speranze, praticavano secretamente 
co' Francesi} ed offerendo potenti ajutindiagaei> 
ra, della qoale i successi darebbero larga merce- 
de di ricchezza e di onore alla Repubblica^ prega- 
vano si negassero alle proferte lusinghiere di pace : 
ingrandivano di sé medesimi la potenza ed il 
numero } spregiavano i contrarìi; accertavano che 
le pro\'incie cheterebbero ad un punto quando 
sentissero presa la capitale, e'I popolo vendicato 
in vera libertà* Cosi stando le cose, giunsero nel 
pieno della notte i legati della dttà ( ventiipiattro 
popolani caldissimi) tra quali era ilCanosa, nato 
principe y aristocratico per dottrina, plebeo per 

{^enio : tutti guidati dal generale del popolo Ho- 
iterno ^ coulldenti nelle proprie forze, inesperti 
de' travagli della gu/eria e delia incostanza delle 
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inoltitadmL Pariavano al generale Chtmpioimet 
coni usamente^ a modo volg^are; clii dicendo Te- 
sei cito napoletano vinto perchè tradito^ ma non 
tradito, nò Tinto il popolo; dii pregando p^ce^ é 
chi disfidando giierra a nome di genie infinita 
contro piccolo numero di Francesi. E poi che si 
furono saziati di scompootepr ghiere o minacce^ 
il Moliterno con disoorao considerato^ cosi disse: 
«tf Generale , dopo la fuga del re e del suo vi- 
n cario, il reggimento del regno è nelle mani del 
nsenato della città; cosi che trattando a suo no* 
' 99mey faremo atto legittimo e durevole; questo 
^^Cdiede ua foglio) racchiude i poteri de' presenti 
^legatL Voi generale^ che debellando numeroso 
>9 esercito j venite vincitcMre da' campi di Fermo a 
» queste rive de* Lagni ^ crederete breve lo spazio^ 
5? dieci miglia^ quello che vi separa dalla città; ma 
dIo direte lunghissimo e torse interminabile^ se 
9)penserete che vi stanno intomo popoli armati a 

^feroci; che sessantamila cittadini^ con arnii^ca* 
>r$telli e navi^ animati da zelo di religione e da 
i»passione d'indipendenza difendono città solle- 
Dvata di raiqaecentoiniU abitatori^ che le genti 
«delle provniclc sono contro di voi in maggior 
enumero e moto; che quando il vincere fosse 
9' possibile^ sarebbe impossibile il mantenere. Che 
99 dunque ogni cosa vi consiglia pace con noL Noi 
«vi offriamo il danaro paltovito nelF armistizio e 
99quanto altro (purché moderatala inchiesta) di- 
^manderete; e poi vitfovaglie^ carri^ cavalli^ tutti 
991 mezzi necessari al ritomo, e strade sgombero 
«di nemicL Aveste nella guerra battaglie a% ven- 

^tnroscj annii bandiere^ prigioni} «qpugnas(^> se 
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^non con ranni, col grido, quattro fortezze; ora tì 

• 35ofliIaino danaro e pace da vincitore. \ol quindi 
i> fornirete tutte le partì della gloria e della for- 
Minna. Pensate^ ^enerale^ che siamo aasai ed an- 
9' che troppi per il Tostro esercito; e che se voi 
y per pace concessa vorrete non entrare in cittì , 
;;il mondo vi dirà maernanimo; se per popolana 
»resi8tenza lum entre^te, yi terrà Ì^gl^». 

Rispose il generale: a Yoi parlate all'esercito 
r francese^ come vincitore parlerebbe a' vinti. La 
19 tregua è rotta perchè voi mancaste a' patti. Noi 
19 dimani procederemo contro la città j»« ciò 

(lelto^ 11 accomiati). Slavano al campo^ seguaci 
e guida dell esercito^ parecchi Napoletani, che 
parlando a'iegati con detti lusinghieri di libertà, 
avute rbposte audaci ^ e gli uni e gli altri infiam* 
matl da sdegno di parte ^ si minacciarono di ester- 
minio. 1 legati riportarono al senato quelle acerbe 
conferenze^ che di bocca in bocca si sparsero 
nella , città infestissime alla quiete. Alcuni preti e 
frati, settari del cadente governo^ \astala casa dei 
Borboni fuggita^ il vicario cacciato e'I senato 
della città dettar leggi senza il nome del re^ an* 

davano tra le piche suscitando gli antichi affetti; 
rammentavano il detto della regina: Solamente 
>>il popolo esser fedele^ tutti i gentiluonuni del 
pregno giacobini;»» spargevano quindi sospettì 
sopra Moliterno, Roccaromana, gli Eletti, i no- 
biii} consigliavano tumulti, spoglio di case^ ed 
eccidi Cosi ridéste le sopite nuie^ i popolani^ la 
Tegnente notte, atterrate le forche, sconoscendo 
r autorità di Roccaromana e di Moliterno, crea- 
rono capi due del popolo^ nominati^ nno il Pflg^ 
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gh, pioecdo nmcatante di fiurìna^ V altro U Pazzo, 
cognome datogli per giovanili sfrenateazej servo 

di vinaio; entramoo audaci e dissoluti. 

La prima luce del i5 di gennaio del 1799 pa* 
Imò i nuovi periocdi^ che aubito ai avverarono^ 
mipcrciocchè torme numerose di làzzari andaro- 
no contro i Francesi; altre sguernivano delle arti* 
glierie ì castelli e gli araraali; ed altre più feroci 
correvano la citta rubando ed iiccidenao. E fatta 
sicura la ribalderìa ^ que' frati e preti medesimi 
con abiti sacri^ nelle piazze, nelle chiese accen- 
devano con k parola ebiamata di Dio il furore 
civile. Sì che un servo della nobile casa Filoma» 
rino, accusando In mercato i suoi padroni^ mena 
i laxzari nel pala^^^io , ed incatenano nellejproprie 
stanze il duca deUa Torre, e'I fratello Clemente 
Filomarino; quegli noto per poetico Ingegno^ que- 
sti per matematiche dottrine^ la casa ricca di ar- 
redi è sno^liata^ indi bruciata, distruggendo molta 
copia di libri, stampe rare, maccbine preziose^ e ' 
un gabinetto di storia naturale^ frutto di lunglii 
anni e fatiche. Mentre Fedifizio bruciava, i due 
Biiseri prìgioni trasoinati alla strada nuova delia 
marina, sono posti sopra roghi e arsi vivi con 
gioia di popolo spietato e feroce. Altre stragi se- 
gmrono; sì sciolse atterrito il senato della città; 
gli onesti si ripararono nelle case; non si udiva 
voce se non plebea, nò comando se non di plebe, 
li cardinale arcivescovo sperando alcun soccorso 
da quella fede in cui nome i làzzari combatte* 
vano, ordinò sacra pocessione; e nel mezzo della 
notte 3 con la statua e le ampolle di san Gennaro 
percorriate strade più popolose^ cantandp ixmi 
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sacri ^ e da luogo in luogo predÌ€an<lo sensi di 
giustizia e di mansnetadine* E mentre la cerimo-^ 
rua ])rocedeva^ fu visto nella folla aprirsi strada 
e giuagere al santuario uomo grande di perdona , 
coperto di lurida veste ^ con capelli semiti^ pìeiU 
seaìzi, e tutti i segni della peniten«a.Egli era il prin- 
cipe Mollterno^che invocato permesso dell arcive- 
scovo di parlare al popolo ^ e manifestato il nome 3 il 
fftado e il giusto . motiyo (là unitmsale calamità) 

di quel sordido vestìmenlo^ esorlò le genti che 
andassero al riposo per sostenere nei seguente 
giomo le fatiche ddla guèrra; certamente ultime^ 
sé tutti giuravano per quelle saere ampolle di 
sterminare i Francesi, o morire; poi disse a voce 
altissima; ulo lo giuro^^» e mille voci ripetei:ono^ 
aho giuriamo». 11 dìseòno; le vesti, la eerimo^ 
ma 3 la cmnune stanchez:^ pot^pono^su <{uellé 
gentil che tornando alle proprie case £écero per 
poco tempo tranquillailaicitti. 
' XLiy. Ma ndn dormivani» i repubUicalii^' so* 

pra dei quali pendeva imminente pericolo di stra» 
ge. Avevano promesso al generale Ghionpionnet 
prendere il castello Santemioy e lo tentatfOno ftt 
noCté innanzi con' infeliee sueeeeso^ perc^oòdbè 
alcuni de' congiurati mancarono al convenuto luo- 
go ; le parole di riconoscen» fallarono; e ^ destato 
air acme il pr esidio5 salvaromi appeioia eoH. la fuga» 
Comandava la fortezza Niccolò Caracciolo ^ grato 
al popolo perchè fratello del duca di lloccaro- 
mana; e la guardavano centotrenta ìàzsum dei 
più fidi^ guidati da Luigi Braadi^ liciterò ancor 
esso e ferocissimo; ci a il Caracciolo nella congiura 

de'repubblicanL Concertò che nd primo, mattÌAO 
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del ao andasse al castello inattesa ed inerme^ 
icomt A TmforzQ del presidio^ piccola' mano di 
omigitirati; giunse SI drappello^ dicendosi man- 
dato dal popolo; avvcsp^ìacliè tutti gli ordini^ pre- 
ti^ frati^ nobili^ magistrati^ combatterebbero in 
quel ^mo^ ecmtro i FraDcesi^ da'castdUi^ dalle 
mura e nel campo; e eh' ci venivano inermi per- 
i^hè^ certi di trovar armi nelle armerie del forte^ 
aTevano date le proprie a coloro del popolo che 
ne mancavano, u bel dire piacque agli ascolta- 

tori; e'I numero piccolo e disarmalo non mo- 
vendo sospetti^ fu il drappello accolto con suoni 
militari^ e provveduto d'armi trionfalmente. Indi 
a poche ore 0 castellano rammentÀdo la com« 
parsa de' giacobini nella scorsa notte ^ comandò 
ohe numerose pattuglie girassero intomo allemu* 
ra, ed elesse a guidartelo stesso Brandi Uscirono. 
Dipoi prescrivendo che le aseolte fussero doppia- 
te^ pose a fianco di un popolano un congiurato» 
Richiamò dalle pattuglie il sola Brandi per con- 
ferire di materia gravissima; ed appena giunto, 
chiusagli indietro la porta ed afferratolo fu me- 
nato tacitamente in profondo carcere. Cosi orbato 
del papo il presidio de- làizari^ bastfiróno pochi 
iMii^siii» ad opprimere i resti ; pepèioediè, fatto 
segno^ le ascolte de' congiurali impugnarono le 
armi sul petto alle vicine; gli altri assalirono i 
iàscari ohe andtfraiio' neurt* ed inèrmi per il 
enstello; F ardire' e la sorpresa prevalsero; e m 
breve ora i centotrenta del popolo furono cacciati 
dalle porte ^ o chiusi in carcere da soli 3 1 repubbli* 
oani; akri repnbbUcaiii al concertalo segnale, slc^ 
corsero) e da (juel punU> il castello fu concjuista 
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della parte francese senza che stilla di sangue si 
spargesse. I làzzari discaeeiati e quegli usciti a 
pattuglia col Brandi narraTano le potile in^urie^ 
- ma non creduti perchè ancora la bandiera del re 
sventolaYa su la ròcca, e perchè il vero che spiace 
tardi è creduto. U genesmle Ghampionnet fu at* 
visato dei successi. 

XLV. Il giorno Innanzi de' fatti di Santelmo^ 
torme di popolo uscite in armi dalla città assali* 
tono il posto francese a Ponte-rottoj lo espugna* 
rono^ e procedendo valicarono il fiume Lagni ^ 
Ina da maggiore schiera incontrate e battute, ri- 
tornarono. L' oste francese, quel giorno stesso 19 
di gennajo, levò i campi ed attendò più presso 
a noi tra Sarno e Aversa per aspettare la mezza 
brigata mossa di Benevento sotto il colonnello 
Brouasier. 11 quale al passaggio che faceva delle 
strette Caudine, note col nome di Forche per là 
sventura e la vergogna romana, visto in cima 
delle convalli e nelle boscose pendici ^ran nu* 
mero di armati , si ricordò le male sorti de' due 
consoli; ma di coloro più avventuroso^ ovvero 
meno esperti de Sanniti i popoli presenti del Prin- 
- cipato, egli per arte di guerra K vinse. Àwegna^ 
chè simmando prima gli assalti, poila fuga, sposlb 
da quelle forti posizioni gl'Incauti difensori^ cha 
giunti al piano furono facilmente sconliiU^ come 
genti spicciolate^ da schiere in ordinanza. Pure 
^quattrocento Francesi caddero morti o feriti, ed 
in assai maggior numero della opposta parte; la 
legione Broussier^ superata la stretta univasi al- 
l' esercito, e quasi spensierata procedeva, quando 
vidde e combattè e vinse truppa di lizzar i^ che 
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volteggiando, come dotta In guerra^ dietro al 
monte Vesuvio^ sorprendeva opportunamente le 
stanze del generale Uuhesme, e le pigliava} es* 
5endo in numero quanto miUe contro dieci* 

Adunato l'esercito francese^ ventiduemila sol- 
dati^ fu disposto in quattro colonne; delle quali 
una si dirigeva sotto il generaler Dufresse a 
podlmonle^ altra sotto il generale Duhesme alla 
porta detta Capuana, la terza sotto il generale 
Kellermann al nastione del Carmine^ e la quarta 
sotto Broussier stava in riserva. Napoli non ha 

bastioni, o cinta di muri^ o porle ri il use; ma la 
difendevano popolo immenso, case 1 una ali altra 
addossate^ ianatìamo di fede, o^io a' Francesi Era 
il giorno 20. 11 generale Duhesme avanzò più de» 
gli altri; e il suo anliguardo^ guidato dal gene» 
Mounier^ scacciate molte bande di làszarìj 
presi alcuni cannoni, entrò la porta Capuana per 
mettersi a campo nella piazza dello Stesso nome^ 
Subito in giro in giro, dalle case preparate a com* 
battere per feritoie ne' muri, e per cammini co* 
pertì, partono a miglia ja i colpi di archibugio j 
ed i Francesi ne sono uccisi o feriti; cadde mo* 
ribondo il generale Mounier, cadono i più arditi^ 
non si vede nemico^ a nulla punte arte o valore; 
si che, abbandonato l'infausto luogo, traggond 
addietro. Kellermann, superale le guardie del 
p(mte delia Maddalena^ pone il campo nella di* 
ritta sponda del Sebeto: e'I generale Dufresse^ 
non contrastato, si alloggia in Gapodimonte. Van- ^ 
no i làzzari orgogliosi della riconquistaU piazza 
Capuana. 

. Per brev^oia; perdocohè lo stesso Duhesmi 
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tornato a^ll assalti ed espugnata una Latteria di 
dodici cagnoni xi^essa innanzi alla porta ^ procede 
nella piassza lentamente^ incendiando gk edifizi 
che la circondano. Era già notte; le fiamme, la vasti- 
tà e 1 infausto augurio dcgl incendii^, spaventarono 
I làzzari^ che andarono a ripararsi nella città. Il 
di seguente il generale Champiomiet^ addolorato 
delle morti nel propi lo csei ( ilo e del g^uasto di 
nobile città^ sperò soggettarla per sole minacce o 
eonsigli; cosi clie^ spiegati a mostra au le colline 
i soldati^ le artiglierìe^ le bandiere^ esortava per 
lettere benigne alla resa. Ma F araldo impedito 
nel cammino ed offeso da làzaari^ tornò fuggen* 
do; altro messo travestito pervenne; ma trovando 
non capi^ non ordini non magistrati^ sciolto il 
senato^ fuggitivi Moliterno e lloccaromana , nul- 
l'altro che plebe e che scompiglio^ venuto al caio» 
po riferì le vedute cose. 11 generale Duhesme aveva 
mtanto spedito picccda avanguardia al largo delie 
Pigne; e poiché i làzzari 1 ollciulevano dal vasto 
palagio di Sollmena^ poca mano di soldati per 
subita inem^ione ^unse all'edifi^^ lo bruciò j 
tornò al campo. Così passò il gioriio ìài^ e con 
poca guerra il seguente. 

XLVi* Ma nella notte il capitano francese di* 
spose per il giorno a3 gli ultimi assalti^ ^ av-* 
visati i capi delle colonne^ c I par tlg unii in Santel- 
mo, ordinò le mosse e le azioni; prescrivendo 
nella sperata vittoria*^ severa disciplina a' 8oldati| 
e TCOwedendo ideile possibili sventure^ al ritomo 
ed alla sicurezza dell' esercito. Terminava il co- 
mando con dire : Allaprima luce del giorno muo- 
vemmo», £ moBiero, Al gfnertle assalto i làzzari 
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parie sìtrade eombatteTano-, senza coneigUo, aenn 

impero^ a ventura , clis])c ratamente; e quando d.i 
iSantelmo parti colpo di cannone ed uccise alcun 
«Tesri ndla jplaaza del mercato^ tatti TolgendcMÌ 
al castello ridderò bandiera francese e si accer- 
tarono del tradimento. Moliterno e Roccaromana 
ei^ano in quel forte rifbggiti^ altri repubUicani^ 
Testiti da làasari tramesuo a questi^ prima impe- 
dirono le stragi e i ftirti nella città , poi menavano 
al flagello de Franceai la tradita plebe. Opere mal- 
Tage^ se pongasi mente alla ingannata lede; ma 
scusabili o benedette percbè intmdevano a finire 
gli eccessi e le furie di stato senza leg^L A' giu- 
dizi di Dio e della istoria sono colpeToli degl in» 
finiti misfatti di quel tempo ohi suseitb la guerra 
e la disertò, e chi mosse il popolo all'armi ed 
abbandonò ì partigiani^ lo stato^ il comando, i 
freni del regno. Queste azioni erano sentite dalla 
aosmensa e volontarie ^ le altre dipenderano quan» 
do da istinto di salvezza , quando da carità ai pa- 
tria, e più sovente da necessità. La peggiore ple-f 
baglia^ corsa allo spoglio della reggia , e da due 
cannonate dì Santclmo sbaragliata, lasciò a mezzo 
il sacco. Procedevano intanto i Francesi; il gene» 
rale Rusca prese di assalto il bastione del Carmine j 
il Gastelnuovo si arrese al generale Kellermann, 
il generale Dufresse passato da Capodimonte a 
Santelmo scendeva nella città ordinato a guerra» 
£ il generale Ghampionnet^ che ira tante osti- 
lità, non aveva deposto il pensiero magnanimo di 

Pice^ andò al campo di Dubesme nel largo delle 
ìfpei e alzando iHtndiere di concordia^ cbia^ 
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jMndo a fiè col cexmo molti del popcdo^ dimoalrò 
con modi e parole benevoli dissmnata cpiella gnecw 

ra da che i Fi ajicesi erano padroni Je castelli; e, 
peggio che disaennata^ ingiusta^ perchè portavano 
al popolo quiete, abbondum, miglior gOTOmo; 

e ne loro giuramenti rispetto alle persone ed alle 
proprietà j venerazione allaconuLne religione eri* 
^liana^ divozione al beatissimo san Gennaro. Il ge- 
nerale^ che speditamente parlava Y idioma d' Itsus , 
fu Inteso e applaudito. Era Ira i presenti quel Mi- 
chele il Pazzo, scelto capo, come ho riferito, dei 
làzzari, a anale pregando al generale che fossepo- 

sta guardia di onore a san (7ennaro , subito otten- 
ne che due compagnie di granatieri andassero 
alla cattedrale; le qnali tra làzzari napoletani, die 
precorrendo gridavano Wva i Francesi , facevano 
sentire altamente ^ rispetto a san Genna/v. Non 
mai la £ama fu più rapida; da un punto ali altro 
della vasta città si narravano que fatti, si ripete* 
vano quelle voci di concordia^ mentre su le róc- 
che sventolava la insegna de' tre colori, e le bande 
musicali francesi sonavano ad allegrezza; era il 
cielo brUlanttssimo, come suole in KapoK nel geo* 
naro. Caddero le armi dì mano al popolo: helx^y 
furibonda o mansueta, a giuoco di fortuna; facile 
alla libertà ed al servaggio; proclive meno al moto 
che alla pazienza; materia co nvene \ ole al dispo^ 
tismo. Cessato il romore di guerra, uscite da'nar 
scondigU le appaorite gentil U generale Champion- 
net £ece ingresso magnifico, pubblicando edittò 
in questi sensi: 
M^Napoletanil siete liberL Se voi saprete godere 
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«Od done di libertì^ la repiiM>Uca francese atvà 

«nella fellciuì vostra largo premio delle sue fatiche, 
M delle morii e delia guerra. Quando ancora ira voi 
jyalcuno amasse il cessato governo ^ sg<»taberì di 
»sè questa libera terra, fugga da noi cittadini, 
>>vada schiavo tra schiavL X' esercito francese 
^prenda nome di esercito napoletano^ ad impe* 
99 gno e ginramento solenne m mantenere le vo- 
>>stre ragioni, e trattar per voi le armi, ogni volta 
«giovi alla vostra libertà* Pìoi Francesi rispeitere* 
«mo il culto pubblica^ e i sacri diritti della pro- 
>5prietà e delle persone, I vostri magistrati per 
«paterne amministrazioni provvedano alla quiete 
J9ed alla felicità dei cittadini^ svaniscano gli spa* 
99 venti ddila ignoranza ^ calmino il furore del fa- 
iiaùsmo y sieno solleciti a prò nostro quanto 
nlo è stata contro noi la perlidia dei caduto go- 
sverno 

Durò la gioia. I repubbltcani per le strade ab> 

bra celandosi e ricordando le sofferte pene ^ le 
benedicevano; gridavano i nomi di Vitaliano ^ 
Galiani^ De Deo tra lacrime di tenerezza e di 

5 lacere 3 e paLi'ìoUchc brigate accorrevano alle case 
e' parenti loro^ per consolarli dell .antico dolore. 
Tra le quali festive apparenze si rimoveva l'oc* 
chio e il pensiero da' corpi morti delle due partii 
che ancora ingomberavano le strade; mille^ al- 
meno Francesi^ tremila o più Napoletani. Giunta 
la notte 5 furono vinte le tenebre dalle infinite lu- 
minarie della città j ed il monte Vesuvio , che da 
parecchi anni non gettava fuoco nè fumo^ alzò 
fianmia placida e lucentissima come di fasta} il 
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quale spettacolo paire al Tolgo ataentìmento ce- 
leste ctl augurio di felicita; ma fuiono fallaci le 
apparenze^ però che il tempo lUSCcmdeTa aorli 
oontrarie. 



lil 
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XIBRO QUARTO 

RepuMiea Partenopea , 
dal gennaio al gìugito del 1799 

CAPO PRIMO 

Leggi e pn^vTtdiiiiaiili per oidiiunre Io stato a rcpibblka. 

I. Aj«lo ingrefiso del generale Championnet la 
gioia non fu piena; l'adombrayano le freache me* 
morie della guerra^ c lo spetlacolo di cadaveri non 
ancora sepolti; ma nella quiete della notte i ma- 
gialrati della eìità, disperdendo i aegni della me* 
«tizia ^ prepararono Ucio il Vegnente giorno» Il do» 
lore delle seguite morti era cessato , perciocché 
tanto dura ne' commilitoui quanto il pericolo^ e 
ndla genia de làzzari non lascia lutto nè bruno. 
A* primi albori molti giovani ardenti di libertà 
chiamando il popolo a concioni^ discorrevano i 
benefizi della repuU>lica^ e per quanto avevano 
ingegno e loquela ^ persuadevano i prendi^ i de^ 
, biti, le virtù di cittadino. Poi numerando i falli 
e le ingiustizie del re luggitivo^ rammentavano 
le involate ricchezze^ i vascelli brueiatì ^r lasciar 
le marine senza difesa da' nemici e da pirati^ la 
guerra mossa e fuggita, concitate le armi civili e 
disertate^ nessun ordine per lo avvenire^ il por 
polo àbbandomto al ferro de'neuuci stranieri # 
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delle dUcordie domestiche I quali ricordi Teri e 
vicini afforzavano gli argomenti e la eloquenza di 
iLberlà; voce gradita a' cuori umani^ sorgente ed 
istinto di allegrezza. Vi fa dunque gioia piena^ 
universale^ manifesta. 

]\el qual tempo fu bandito edilto del generale 
Championnet. che a nome e per la potenza della 
repubblica francese ^ volendo usare le ragioni 
della conquista in prò del popolo, dichiarava che 

10 stato di Napoli si ordinerebbe a repubblica in- 
dipendente; che un'assemblea di cittadini^ intesa 
a comporre il novello statuto^ reggerebbe il go- 
verno con libere forme^ e eh egli, per la potestà 
che gli davano il grado e la fdicita nelle armi^ 
aveva nominato le persone, che assembrate in quel 
medesimo ^omo n^r edificio di san Lorenzo ri- 
ceverebbero dal suo decreto e dal suo labbro 1 au- 
torità di governo. Erano i nominati venticinque, 
ehe uniti si appellavano govenio provvisorio, di* 

viso in sei partii detti comitati^ i quali prendevano 

11 nome dagli uffizi!^ Centrale, dello Interno, della 
Gumraj ddla Finanza, della Giustina e Polizia^ 
e della Legislazione. Quindi andò com pompa 
militare^ acconìpaG;nato da gente infinita e festosa, 
in san Lorenzo^ casa di onorate memorie per la 
etttàt e nella gran sala, dove già stavano i gover« 

nanti, egli da seggio nobilissimo così parlò : 

u Cittadini I voi reggerete la repubblica napo- 
ìwletana temporaneamente; il governo stabile sarà 
» eletto dal popolo. Voi medesimi , eoslituenti e co- 
r stltiiiti, governando con le regole che avete in nd* 
9> ra per il novello statuto, abbr evierete lo sten to che 
Mapportaao le imavt leggi; e per questo pubblico 
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nheùeAòo yì ho affidato ad m tempo i cariclii di 

^9 legislatori e di reps^enti. Yoi dunque avete aulo- 
»ntà sconfinata^ debito uguale; pensate eh è in 
j»T08tre mani tm gran bene della vostra patria^ o 
79xm gran male, la vostra gloria, o 11 disonore. Io 
T) vi ho eletto^ ma la fama vi ha scelto^ voi rispon- 
oderete con la eccellenza delle vostre opere aDe 
f»coniiiieiidazioni publilicfae^ le quali vi fKoono 
r dotati di alto ingegno , di cuor puio e amanti 
^scaldi e sinceri della patria. 

»»Mel costìtaire la repubblica napoletana ^ ag* 
eguagliatela, quanto comportano bisogni e co- 
>9Stumi^ alle costituzioni della repubblica fran- 
y^cese^ madre delle repubbliche nuove e della 
«nuova civihà.E nel reggerla^ voi rendetela della 
>?Francese arnica, collegala, compagina , una me- 
^dasima. ÌNon s|)6rate ielicità separati da lei; ^n« 
«aate che i suoi sospiri sarieno vostri martonij e 

«che s'ella vacilla, voi cadrete. 

>9 L'esercito francese^ che per pegno della vo* 
lastra libertà ha preso nome di esercito napole» 
Mtano^ sosterrà le vostre ragioni^ ajuterà le opere 
n vostre o le lallche, pugnerà con voi o per voi. 
n kià difendendovi noi dimandiamo nuU' altro pre» 
9»mio che Tamor vostro^. 

IT. La sala ei a piena di popolo. Al bel discorso 
udironsi plausi ed augurii all' oratore^ alla repub* 
Uk» francese^ alla napoletana; e furono viste sa 
gli ocehi a molti lacrime di tenereaza e di con* 
tento. Declinato 11 l oniore^uno de* rappresen tanti j 
Carlo Laubert, napoletano^ già cherico dell' oi^ 
dine degli Scolòpi^ fuggitivo per libertà in Fraii* 
cia^ tornato con T esercito^ rispose: 



5G LIBRO QUARTO — 1799 

u Cittadino generale ^ certamente dono della 
Francia è la nostra libertà^ ma ifitnaiiMeitti del 

>9 benefizio sono stati T esercito e 1 suocMipo ; con 
19 minor valore^ o minor sapienza^ o minor virtù^ 
»TOÌ non avrete vinto esercito sternunato^ dispersi 
>>popoli di furor cicchi, espugnate le rocche, sup 
>9perato il disagio del cammino a del verno. Sieno 
l'perciò da noi rese grazie alla r^ubblica £ran-» 
j»cese; grazie agli eserciti snoi; grazie^ generale^ 
H^a voi venuto come angelo di libertà e d'i pace. 

n In questa terra^ da' petti nostri^ usciiono i 
>»^prìmi desiderii di misUor gOTcrao, i primi palpiti 
^di libertà^ ì voti più ealdi per la felicifà dèlia Fra A« 
>9Cia; in (|ucsta terra da' pelli nostri fu dato il pri- 
j*mo sangue alla tirannicfe; qui furono i ceppi più 
j* gravi, i martorii più lunghi, gli strazii più fieri- 
>9Noi eravamo degni di libcità; ma senza i falli 
^ideile tirannia^ ed il divino llagello che discaccia 
nle coscienze agitate dalle perversità della vita> 
i»noi saremmo ancora sotto il giogo di Acton» 
>fdclla regina^ di Castelcicala^ di tutti i satelliti 
Mdel dispotiamo.Nè bastavano i loro misfatti, 
fiche la pazienza de' popoli è infinita; si volavano 
ftco'mlófaUi gli errori^ ed armi pronte c vijrtil 
>»punltrice. 

mYoì, ^enerale^ ci aveteportato il governo per 
i»gli uommi^ la repubblica; sarà dd>ito mastro 

conserva ila. Ma voi pensate ch'ella bisos^nerà^ 
Mcome tenera cosa che Oggi nascCj di assistenza 
196 di consiglio; dia è opera vostra^ conaigUatela» 
w sostenetela. Se vedremo non esser noi eguali al 
scarico sublime che ci avete imposto^ lo x^nde^ 
' ^rémo in vostre mani; però che ia tanta. grMs* 
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nitsstSL di opere, e di speranze, scomparsi^ np;!! 
cocchi nostri, noi stessi, non abbiamo in pro- 
aspetto che la felicità della patria. Dedicati ad 
«essa, per essai io giuro; e '1 governo provvisorio 
»da voi eletto, innanzi a voi, al popolo ed a Dìo^ 
>»ri^ieterà il sacramento». Per altre ventiquattro 
TOci^ 81 ttdl^ io giuro. 

Sì psHl con ugual pompa e maggiore applauso 
il generale Cliampion ne L L'altro rappresentante^ 
Mario Pagano, vólto al popolo disse: 

«(Sì, cittadini, siamo liberi; godiamo della li« 
>jbertà ma ricordando eh' ella siede sopra sgabello 
nd'armi, di tributi e di virtù^ e che le annidili 
'vrepobbUca non riposano, né i tributi scemano^ 
»ie la virtù non eccede. A questi tre obbietti in- 
« tende [ anno le costituzioni e le leggi del gover- 
^Bo. Yoi^ però che libero è ildire> ajalate ffrin« 
>»gegni nostri; noi accetteremo cm gratitucune i 
«consigli, li seguiremo, se buonL 

^Ma udite^ giovani ardoiti di libertà che qui 
^^p^esateper T allegrezza che vi brilla nefli 
«Oechi, oditi gli avvisi d'uomo incanutito, più 
«che per anni, ne' pensieri di pali la e negli stenti 
«delle prigioni, correte all'armi, e siale n eli armi 
^obbedienti al comando. TaHe le virtù adomano 
•le repiihLllclie , ma la virtù che più splende sta 
>me campi; il senno, T eloquenza ^lingegno avan- 
•zano rìi alali; il valore guerriero li conaerm Le 
Ai^pulmliche de' primi popoli, perù che in repub* 
«blica le società cominciano , erano rozze, igno* 
9 raali^ barbare;, ma ri tu e voli» perchè guerriere^ 
f>IiorepiiM>liehe di civiltà corrotta presto caddero y 
ftliMeuchè abbondassero buone leggij statuti, Of a* 
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j» tori 5 tutti i sostegni e grìncitamenii aDa ynrA^ 

9»Bia le infÌDgaide^ avevano tollerato che le armi 

ricadessero. 

9» Perciò in toì più che in noi stanno le sft^ 

>5ranze di libertà. 11 js^overno provvisorio , nel dirsi 
^legittimo e costituito intende da questo istante 
^a 'debiti suoi^ e voì^ strenui glormì, correte da 
n onesto istante addebiti vostri^ date i Tostrì nomi 

f^aìle bandiere di libertà^ che ravviserete da' tre 
^ colori w. 

- L'adunanza sciolta^ succederono alla conten- 
tezza piiLLlica molte private; 11 generale Cham- 
pionnet^ che abitava la casa de re^ allora detta 
naadonale^ concitò i pnmi deif esercito e i nug^ 
giori del governo e della città; altri -de'rappre* 
sentanti bandirono altri conviti; <^loia più grande 
fu nelle case di coloro che avevano patito dalla 
tirannide: e per fino nella plebe si videro festCì 
e si udirono voti per la repubblica. Solamente 
mancavano a' conviti ed alla gioia i parenti degli 
uccisi per causa di maestà; più compianti e am- 
mirati perchè lontani E in quel giorno stesso 
gli editti del governo correvano le province • av» 
visando le succedute cosche dando provvedimene 
di stata Fn prescrìtto che sino agn ordini nuovi 

reggessero ^^11 antichi^ uniformali alle regole ge- 
nerali di repuhUica; e che rimanessero tempora- 
riamente le medesime autorità^ i madstrati^ gH ' 
oiBai Però cessato il timore di alcun danno ^ ter» 
minata la guerra: volendo le province imitare la 
città capo dello stato, ogni paese^ ogni terra die- 
de segni di giubilo. Nel giorno appresso^ con ce» 
rimonia da baccanti più che cittadina^ alzaroM 
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nelle piazze (li Napoli <^}i alberi di libertà , emblemi 
allora di reggimento repubblicano; tra calde ora* 
zioni, aanze sfrenate, giuramenti e nozze come 
ìa. luogo sacro. E finalmente il generale Cham- 
pionnet con solenne pompa, roiìduceiulo seco 
altri generali ed ulbmli dell esercito, andarono 
al duomo per rendere grafie della finita ^ernij 
adorarne le reliquie di san Gennaro, e invocar 
£iYOri al nuovo stato. Tutto nella chiesa e nella 
cappeUa era preparato per la sacra funzione; e 
pop<do infinito stava intento a riguardare le am« 

Solle per trame anc^urio rll felicità o di sventure, 
la compiuto il miracolo in piii breve tempo che 
ogni altra volta ^ il generale offri al santuario mi* 
tria ricca d'oro e di gemme: jSfli ufilziall stettero 
devoti e come credenti a misteri; e la plebe slimò 
que* mutamenti di stato voler di Dia 

III. Compiute le feste e chetato il romore ddla 
novità, la mente di ognuno ^ riposala, si fissò 
alle succedute cose per trarne regole di arabi* 
acne e di vita. La quale istoria morale del po« 
polo^ compagna e precorritrice della storia dei 
fatti, voglio esporre in cniesto luogo come chiari* 
mento delle cose mirabili che narrerò. La libertà 
politica era scienza di pochi dotti, appresa dai 
libri moderni e dalle sentenze della presente li- 
bertà francese; perciò sconfinata quanto il graio 
ddla rivoluzione, e quanto filosofia ideale non 
applicata alle società. Gli umani difetti, le colpe 
umane, le stesse virtù, che per naturai cammino 
cadono in vizi; le ambizioni^ rerotsìno^ neces* 
sari alle repubbliche, ma che di loro natura tra* 
scendono iu pericolo dello stato; in jsommji^ tutte 
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le necessità die accerchìmna F umana condizione » 

WavLsalc o scoiiusclutc dalle dottrine astratte^ crea- 
vano certa idea di. ILbertà politica troppo lontana 
dal vero. E maggiore ignoranza era nella pratica. 
Qui non mai j^arlamento nazionale o congreghe 
di ciUadliìl (da tempi anlichissimi e scordati della 
Jouona casa Sveva) per trattare i negozìi dello stato; 
qui tempre i diritti di proprietà conculcati dalle 
volontà del fisco^ dalle gravezze feudali^ dalle 
decime della Chiesa^ dalle fantasie della Piepo- 
lenza; <^i le ]persone soggette all' imperio de' do* 
minatori e de baroni^ agli abusi del processo in* • 
qulslloi LO, alla potenza de delatori e delle spie, 
alle leve arbitrai ie per la milizia, ed alle angarie 
della feudalità; qui non libere le arti nè i mestìe* 
ri nè le industrie ^ qualunque volontà impediti. 
Il solo segno di libertà rimaneva ne' parlamenti 
popolari per la scelta degli ufficiali del mimi- 
csipio; libertà sola e sterue perchè tra infinite 
servitù. 

Mancavano dunque le persuasioni di libertà; 
peggio^ della uguaglianza* La libertà viene da 
natura^ cosi che bisognano ripetud sforzi del di^ 

spotismo, e pieno abbandono del pensiero per 
dimenticarne il sentimento; 1 uguaglianza nasce 
da civiltà^ e per lungo uso della ragione; che non 
sono concetti di natura, il debole uguale al forte, 
il povero al ricco, 1 impotente al potentissimo: 
nelle tribii rozze dell' antichità erano gli uomini 
lìberi ma inugualL E dopo le dette cose^ rian* 
dando la storia del popolo napoletano, non l'an* 
l^diissima e dimenticata delle repubbliche greche j 
IM la più recente^ come che vecchia e coùtàM^ 
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dì sette secoli^ che ha formato gli universali co- 
' stomi ^ non si troverà negli ordini civili pratica o 
segno di eguaglianza; bensì monarchia^ sacerdo- 
zio^ feuclalità^ immunità , privilegi, servitù dome- 
stica, vassallaggio ed altre innumerevoli difior* 
mìtà sociali, rerciò in qndl'anno 1799 non era 
, sentita dalla coscienza^ e nemmeno concepita dal- 
l'in telletto del popolo l'uguaglianza politica; so- 
lamente l'ultima plebaglia finse d'intendere in 
quella voce T uguale divisione delle riccliezza e 
de' possessi. 

Dalle quali cose discende che i maggiori pra* 
stigii delia rivoluzione francese^ iibertà ed ugua» 
glìanza^ erano per il nostro popolo non pregiati 
nè visti. Queste sole differenze tra le rivoluzioni 
diF rancia e di Napoli bastava per suggerire dif- 
ferenti regole di governo; ma ve n'erano altre 
non meno gravi. Aveva la Francia opciato il ri- 
volgimento; r aveva Pìapoll patito; il passaggio 
tra gli estremi di monardiia dispotica e r^ubp» 
bUca era stato in Francia opera di tre anni; in 
Napoli , di un giorno; i bisogni politici furono in 
Francia manifesti da' tumulti ; in Napoli erano 
piloti o mancavano; soddisfai!» in Francia a quei 
bisogni era mezzo c riuscita alle imprese; in Na- 
poli accorreva indovinarci desiderila anzi destarli 
nel popolo^ per aver poscia il merito di appagarli. 
'U re in Francia era spento; erano apenti i soste- 
nitori di monarchia^ o fuggitivi; 11 re di Napoli 
x^egnava nella vicina Sicilia^ rimanevano tra noi 
tii,tti i partigiani del passato. La baronia ^ contra- 
ria; i nobili partigiani di repubblica, (figli, non 
^ capi della iamiglie) poco vaUdi a muovere gli ar- 
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aùgeri de'£Bttdi} l preti impauriti, dagli strazii del 
clero francese^ i frati tenendo lo spoglio de' con» 
venti; i cariali^ la rivocazione di quelle congerie 
di oodici ch'era per essi talento e fortuna. £ in- 
fine a noi mancavano (e abbondayano in Francia) 
le difese della libertà^ che sono le virtù gnerriere 
e le cittadine ambizioni; e a noi maneava la le- 
gittimità del rivolgimento; perciocché non veniva 
aa parlamenti^ atati-genenerali^ assemblee^ auto 
rità costituite^ molo uniforme di popolo} ma da 
sola conquista e non compiuta: condizione che 
allontanava dal nuovo governo gli animi paurosi 
e metodici 

IV. Ma benché le regole dovessero variare da 
quelle di Francia^ noi le vedremmo uniformi; sia 
necessità di tempi o ebbrezza delle fortune fran- 
cesi, o, come plii credo 5 in tanta co|)ia ne* rap- 
presentanti nostri d'ingegno e di sapienza, scar- 
sità dell' ingegno delle rivoluaoni^ e della sapienza 
de nuovi statL Que' rappresentanti erano settari 
anticiudi libertà , afflitti la più parte nelle prigioni 
di stato y ed oggi appellati Falriolti pei^ nome preso 
di Francia 5 onde sdiivare l'altro di giacobino^ 
infamato da* malUatti di Robespierre. Fu primo 
pensiero del governo spedire alla repubblica fran- 
cese oratori di gratitudine per gli avuti benefizij 
ed ambasciatori di amicizia e di alleanza; sc^ 
gliendo a quegli oflicii il principe d'Angri, granJe 
di casato e di ricchezza \ ed il principe Moìiterni^ 
anch' egli nobile e fornito di {nregi pià belli^ àoè 
bu<ma fama ed alcun fatto nelle armi, lontano 
da' club, capo sincero del popolo nella ultima 
guerra contro i Francen; e quando la plebe imr 
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parversò^ fuggiUva noa traditore; ma dava so- 
spetto al ^vine goremo^ coak che^ onorandolo 

del carico di ambasciatore, lo discacciò. 11 duca 
di Aoccaromana^ propenso a femmlnUl lascivie^ 
awndo scane le forze alle ambizioni del dominio, 
testò scordato negrinieii della isepubblica* I sensi 
cbe prima spuntarono in quel governo furono 
dunque IsospeUi; innati a reggimento libero^ stip 
moli alla viilu ne' grandi stati^ alle discordie nei 
piccoli i e perciò dove sostegno e dove precipizio 
ai libertà. 

Un decreto divise lo stato in dipartimenti e 
cantoni j abolendo la divisione per province^ e 

mutando 1 nomi per altri antichi di onorate me?» 
morie. In esso i fiumi^ le montague^ le foreste^ i 
termini di natura, si vedevano capnceiosamente 
messi nel seno de' dipartimenti o de' cantoni, e 
talvolta delle comunità: scambiati i nomi; creduto 
città un monte e fatto capo di cantone; il territOf 
rio di ima comunità spartito in due cantoni; certi 
fiumi addoppiati , scordate certe terre; in somma, 
•tanti errori cbe si restò all'antico, e solo efietto 
^la legge la il mal credito de legislatori 

Ma buona legge sciolse i fidecommessi, libertà 
desiderata per i libri del Filangieri, del Pagana, 
di altri sapienti; e produttiice di effetti buoni, 
quanto comportavano le sollBcitndini di quello 
stato. Molte comunità avevano lite co' baroni; 
molte più rodevano i freni del vassallaggio; e 
perciò q[itdle, e queste, ed altre tirate dagli esemp 
pi, invadendo a modo popolare i dominii feudali, 
e spartendoli a' cittadini, vendicavano con gli ec- 
cessi ddUe rivolimicmi gli odii propri e def U avi 
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Piaccpie al governo quel moto ^ e clichiarando abo- 
lita la feudalità^ distrutte le giurisdizioni barQoaU^ 
congedati gli armigeri 5 vietati i servìgi personali^ 
rimesse le decime^ Ir prcslazioni, lutti i paga- 
menti col nome di diritli^ promise legge nuova^ 
tuala per icomoiu e per i già baroni; senn rm» 
icare^ come natura umana consiglierebbe^ le 
Ingiurie patite da' feudatari. Dopo la quale pro- 
messa ^ il gOTemo attese all' adempimento; ma 
intricato nelle vieendevoU ragioni, nomnirando 
cLe alla giustizia Ideale, trovando Intoppo quando 
ne^ possessi e quando ne titoli^ quella legge, lun* 
^amente discossa^ non fu mai romita; e di Intli 
i^'appresentanti maggior sostenitore «le* baroni fit 
quello istesso Maiio Pagano, avverso a loro nelle 
dottrine^ scrittore tilosofo^ pusìllauìnio consiglie- 
re, ottimo legislatore in repubblica fatta ^ impcK. 
tente come gli altri ventlquatUo del governo a 
iundar nuova repubblica. 

Altro indizio di popolare avveratone si mani- 
festò per le cacce regie; avvegnaché i cittadini al 
sentirsi liberi, uccisero le bestie, svanirono icon- 
iini; e spregiando le ragioni della proprietà^ re- 
cidevano i bosehi, piantavano a frutto ne* campii 

dividevano come di eonc|ulsla le 1(;itc. Cosi clie 
il governo dichiarò le cacce ^ già regie ora libere , 
terreni dello stato; le guardie^ sciolte. Per altri 
«editti prometteva la soppressiene de'eonventi^ It 
riduzione de' vescovadi , la incamefazione delle 
sterminate riccbezze della Cbiesa: benetìzi non 
(Sentiti dall' universale^ cmne dimostrava il rispet* 
to mantenuto intero ne' tumulti o cresciuto alla 
.Chiesa ed al clero. L'abolizione de' titoli di no^ 
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hìki, r atterramento delle inmiaf^i e de'fregii 

de' passati re, il nume <^li nazionali alle cose già 
regie, il nome di tiranno alla persona del re Fer- 
dinando^ furono subbiettì di altre leg^i , yolute dal 
proprio sdegno^ o imitate da' fatti della Francia. 

Provvedevano nel tempo stesso alle altre parti 
del politico reggimento. La finanza disordinata, 
come ho mostrato nel precedente libro, yenuta 
in peggio da' succeduti sconvolgimenti^ più In- 
<]iueta per la urgenza de bisogni e de casi, fu la 
maggior cura del gorema Leg^ge inattesa dicbiarb 
ddbito della nazione il voto de' banchi, e ne pro« 
mise il pagamento; con profferta benevola ma non 
giusta né finanziera^ imperciocché mancavano le 
ricchesze a riempiere quelle voragini, ed in tanto 

moto delle carte LancaH^ confuse le fila defila glu- 
stizia^ non erano creditori del faliimenlo i pos» 
s^ssori deUe polizze. Per altra legge fu prescritto 
a' tributari di versare subitamente nell' erario del 
fisco le taglie dovute alla passata finanza, e le 
oonenti^ rimanendo intere le imposte pubbliche 
amo a «piando nuovi statuti le ordinerd>bero in 
meglio. 

tu intanto abolita la gabella sul pesce con gra- 
dimento de' marinari della città, che si fecero 
amici alla repubblica. Male abolizioni, nel re^o, 
delle gabelle sul grano e del testatico (Inde!) ita- 
mente credute comunali) produssero ciletti con« 
trarìi; avvegnaché pagando con esse le taglie fi« 
scali, mantener queste, abolir quelle, faceva 
scompiglio e impossibilità. I tributari, assicurati 
dalla leggc> negavano gU usafi pagamenti; i pub* 
CùumA^ Té II* 5 
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blioani^ sosteoiati d' altra legge^ li pretenderanos 
perciò lamenti e discordie mlle comimità. 

V. Tra mezzo a' quali disordini e povertà com- 
parve comandamento del generale Championnetj 
che donando alla città le somme pattOTite per la 

tregua, imponeva taglia di guerra di due mdloni 
e mezzo di ducati, e di altri c[uindici milioni su 
le provìnce} quantiti per sè grandi^ impossibili 
n^e condizioni presenti dello stato enei prefisso 
tempo di due mesi. Pure il governo^ vinto da ne- 
cessità^ intese a distribuire il danno; e non po- 
tendo trar norma dagli ordini dell* andca finanza, 
perchè mancavano tutte le regole della statìstica, 
tassò i dipartimenti, le comunità, le persone per 
propri giudizi ; ne' quali prevalendo il maligno ge- 
nio di parte, si viddero aggravate le provìnce ]piil 
salde alla fedeltà^ e gli uomini più tenaci a' giiH 
ramenti. E intanto^ per agevolare la tassa, fu di- 
chiarato che in luogo di moneta si riceverebbero 
a peso i metalli preziosi, ed a stima le gemme; 
cosicché ved evasi con pubblica plet;i spogliar le 
case degli ultimi segni di ricchezza^ e le spose 
disabbellirsi degli ornamenti, e le madri togueie 
n' bambini le prc ziosltì degli amuleti, e i fregii di 
religione o di augmio. La gravezza^ il modo, la 
iniquità scontentavano Q popolo. 

Cinque del governo andarono deputati dd di* 
sconforto pubblico al generale Championnct; ed 
il prescelto oratore Giuseppe Ai>bamonti, parlan* 
dogli sensi di carità e di giustizia, lo pregava di 
rivocarc il comando, ineseguibile allora, facile 
tostochè la repubblica prendesse forza ed impe- 
ro; ragioni^ lodi^ lusinghe adornavano la 'verità 
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àel discorso^ mundo il generale, rompendcme il 
filo, e ripetendo barbaro molto di barbaro ante- 
nato y rispose : u Sventure a' vinti >3. Era tra i cinque 
Gabriele Manithonè già eapitano di artiglieria^ 
gigante d'animo e di persona, amante di patria 
e spregiatore d'ogni gente straniera^ il quale, 
sconoscendo le forme di ambasceria, fattosi ora^ 
tare di circostanza, cosà disse: u Tu, cittadino ge« 
onerale, hai presto scordato che non siamo, tu 
» vincitore^ noi vinti; che qui sei venuto non per 
n battaglie e vittorie^ ma per gli ajuti nostri e per 
"accordi^ che noi ti demmo i castelli; che noi 
^'tradimmo, per santo amore di patria^ i tuoi 
«nemici 3 che i tuoi deboli battaglioni non basta«* 
» vano a debellare questa imtwM»^ città; nè ba<* 
asterebbero a mantenerla, se noi ci staccassimo 
'•dalle tue parti. Escl_, per farne prova , dalle mu- 
^'ra, e ritorna se puoi; quando sarai tornato im* 
«porrai debitamente taglia di guerra, e ti si ad- 
«diranno sul labbro il comando di conquistatore, 
«e r empio motto^ poiché ti piace, di Brenne 9k 
s U generale accommiatando la deputazione, disse: 
risolverebbe» ffacqnero da quel punto in lui so* 
•petti, e nei repubblicani disamore a'FraacesL 

11 generale, al vegnente giorno, confermando 
le taglie, ordinò il disarmamento del popolo; uo- 
Olmi fatti liberi e disarmati sono il dileggio della 
libertà. Solamente si permetteva la composizione 
delle guardie civiche; prescrivendo che fussero 
^Iti a quell' onore i patrìotti più chiari e più fidi; 
si che il governo emanò legge tanto stretta^ che 
pochi cittadini entravano nelle milizie armate, 

ittoUi nei ruolo dei tributari ; nella città di Napoli 
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quattro sole compagnie^ seicento uomini^ ^anó 
gii sodtt; imiùiiiereToli i taglieggatì; la le^ge^ in* 
valida per f orza cV a uni o per senlimento dilibertà, 
parve finanziera ed avara. La stessa prudenza o 
sospetto àd generale francese^ e le sentenze dei 
dottrinari napoletani facevano trasandare le mi» 
lizie stipendiate^ essere suldall in repuLblica^ di- 
cevano i dottrinari^ tutti gli uomini liberi; essere 
gli eserciti mercenari stromento di tirannide; Bo- 

ma . quando veramente lìLera , conscrlvcre 1 com- 
Jbatteuti ad occasione tU guerra; non mancar guer* 
rieri alle repubbliche: ed altre loquacità di trìbii* 
na^ o dottrine di fantastiche virtù. Correvano 'le 
strade accattando il vivere buon numero di Dal- 
matij già soldati del re^ abbandonati su questa 
terra straniera; correvano le provincie^ vivendo 
d* arti peggiori, le già squadre degli armigeri be- 
ronali^ delle udienze, dei veseovi, e grande nu- 
mero dei soldati mantenuti sino allora dagli sti- 
pendii della milizia. Era dunque facile formare 
nuovo esei ( liodi ventielntpiemila soldati, e trarre 
da pericoli della j^atria venùcinque inigUaja di bi- 
sognosi e predoni. Ma la repubblica vergognava 
di essere difesa da genti straniere o venali, ed 
aspettava il giorno tlella battaglia per battere dei 
calcagnila terra e vederne uscire guerrieri armati. 
* Vi. Soprastava male più grande; la penuria. 1 
raccolti dell'anno precedente furono scarsi; la 
guerra esterna e la civile avevano consumato im- 
mensa quantità di grano; la grassa Sicilia ricusava 
di mandarne, e le navi che scioglievano da' porti 
della Puglia e della Calabria erano predate da'na- 
vili siciliani ed inglesi Crebbe il prezzo al pane; 
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tanto più «entito per i perduti guadagni della ple- 
be^ per il gran numero di serri congedati^ per le 
industrie sospese^ per la malvagità di quelle genti 
che speravano nelle disperazioni del popolo. Ma 
i governanti stavano sereni^ confidando nello zelo 
de partigiani ricdii di granaglie^ ne' compensi di 
ovemo libero, nella rassegnazione e nel merito 
i patir male per amar la patria. Erano virtù dei 
reggitori , cb e ^ poco esperti deUa mala indole nma« 
na> le credevano universali; e però intendendo 
cbe bastasse a tutti i bisogni far certo il ])opolo 
della bontà di ijuel re|[gimento^ spedivano pat riot- 
ti a sciami per concionare e persuadere. . Motivo 
di mestizia e di sdegno era quindi udire ne'mei^ 
cati^ vuoti di riccbezze e di negozi!, oratore im- 
berbe discorrere i benefizi della repubblica; e con 
doquenza spesso non propria ma voltata dalle ar^ 
ringhe francesi^ ne mai sentita da volgari uditori 
pieni di contrarie dottrine, presumere di ac<£ue- 
tare i lamenti e i bisogni della jdebe. 

Oratore fra tutti più saggio e più inteso era 
quel Michele il Pazzo, capo del popolo ne* tu- 
multi della citta^ padficatore all' arrivo di Gham* 
pionnet^ e^ mutate le eose^ alzata al grado di co- 
lonnello francese, e spesso mandato ambasciatore 
alle torme de' popolari Arringava in plebeo , solo 
idioma eh' ei sapesse; da poggiolo o scraima per 
mostrarsi in alto^ non preparato; permettendo la 
disputa o le risposte. Diceva un giorno tcf 11 jiane 
caro perchè il tiranno fa predare le navi ca- 
^riche di grano^ che ci verrebbero da Barberia. 
nàie dobbiamo far noi? Odiarlo^ sostenergli guer- 
^ra^ morir tutti piuttosto cbe xivedeiig nostro 
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9JT€\ ed In questa penuria guadagnar la giornata 
^)iaUcando per non dargli la contentezza di sen* 
»tìrci aftUtti^». 
Ed altre volte: 

cfll f^oyemo d'o«^gi non è di repubblica^ la re- 
^ pubblica si sta facendo^ ma quando sarà fatta j 
9moi idioti la conosceremo ne* godimenti^ o ndle 
99 sofferente. Sanno i saccenti perchè mutano le 
^> stagioni^ noi sappiamo di aver caldo o freddo. 
^ 1» Abbiamo sofferto dal tiranno guerra^ fame^ pe* 
f9ste, terremnoto; se dicono che godremo sotto la 

55 repubblica^ diamo tempo a provarlo. 
' ^'Chi vuol far presto semina il campo a rava* 
nnellij e mangia radici; chi vuol mangiar pane 
n semina a grano e aspetta un anno. Cosi è della 
^repubblica ; per le cose clie durano bisogna 
^ tempo e fatica. Aspettiamo^?. 

Dimandato da uno del popolo che volesse dir 
cittadino^ rispose: wNon lo so, ma dev'essere no- 
99me buono jperchè i capezzoni (cosi cbiama il 
nvolgo i capi dello stato) Than preso per sà 
Mstessi €ol dire ad ognuno ciltadmo^ i signori 
^>non lianno T eccellenza, e noi non siamo luz- 
>»zarÌ3 quel nome ci fa uguali 

E allora un altro; e che ^uol dire questa ugnof 
gUanza? 

cfPoter essere (indicando con le mani sè stesso) 
^làzzaro e colonnello. 1 signori erano oolonnelli 
9» nel ventre della madre; io lo sono per la ugua« 
*?glianza; allora si nasceva alla grandezza^ oggi 
^5vi si arrivai. 

Non più ne dirò per brevità^ sebbene molte al- 
tre sentaize di egual seismo io abbia inteso da 
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qruel plebeo; e spiacemi di ayerne tarpato il più 
sottile per non averle riferite nel dialetto parlato^ 
J)reYÌssiiuo e YÌvace; della quale licenza ho detta 
in altri luoghi le caconi 

Alcuni preti e fi ati^ sapienti ancor essl^ parla- 
vano al j[>opolo di govemOj e tirando dal vangelo 
le dotinne di eguaglianza politica^ e volgarb* 
Eàndo in dìakUo napoletano alooni motti di Oeiù 
Cristo^ incitavano e afForzavano 1 odio a* re, Fa- 
more a liberi governi^ Tobbedieim all'autorità 
del presente. Spiegavano^ come pronostici aTve- 
rati di profeti, la fuga di Ferdinando, la venuta 
di genti straniere^ il mutato governo; cosi che 
messe insieme le profezi^^ la croce^r u^aglianza, 
la libertà» la re^prabblica, mostrandosi con resti 
-sacerdotali^ e parlando linguaggio superstiziosa- 
mente creduto, insinuavano alla plebe sensi fa« 
voroToli per il nuoro stata Ma pure altri eheriet 
da' confessionali inspiravano sensi contrarli; e gio- 
vani dissennati guastavano le buone opere de sa- 

Sienti per dottrine di sfrenata coscienza; predicane» 
o libero il credere» libero il culto di religione, 
non premii celestiali alla virtù, non pene alle colpe } 
nullo il futuro come di belve 

VII, Le cure de* reggitori^ fermate ne' primi 
tempi alla sola città» si estesero alle proTÌnce; ma 
seguendo le istesse regole mandavano commissari 
per dipartimenti» commissari per cantoni» con 
pienezza di potere quando eonvemsse alla esecoF* 
zlonc delle leggi, e a' casi urgenti di (juiete pub- 
blica» o di guerra. Insieme acquali si partivano 
molti altri col nome di democratìzzatori , senza 
Imdtà o stipradìi^ col oarìeo di persuadere e ri* 
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durre alle forme repubblicane le eittà e terre delle 

province; provveduti di lettere patenti del gover- 
nOy andando a turba per vero zelo o per ialso^ 
prevedendone uffizi! pubblici e gùadagnu Non 

dirò, perclxè facile a immat^lnarc^ quanto i com- 
missari e i democratizzatol i ]^ares6ero ingrati agli 
abitanti delle province j rozzi^ semplici, ae(x>rli^ 
nulla curanti te bdlezse non sentite di libertà; 
spregiatori di vota eloquenza, ed usi a fermare le 
speranze nell abolizione delia feudalità^ nella di- 
visione delle terre feudali^ nella minorazione dei 
tributi^ nel miglioramento delle amministrazioni 
e della giustizia. Le quali brame non isfuggivano 
agli oratori di rqmbblica ^ ma le discorrevano 
varìammite, promettendole in lontano^ ed unen- 
dole alle riforme religiose^ alle lì])ertà di co- 
scienza, a' matrimoni solamente civili^ alla nul- 
lità de' testamenti^ e ad alti^ innumerevoli sfre- 
natezze di morale , riprovate dagli usi e dalla mente 
de' ruvidi abitanti delle campagne. La tendenza 
maggiore de discorsi era il pagamento de' fiscali j 
ed li ricordo degli ajuti e aedi sforzi che dehp 
bono i cittadini alla nascente libertà. 

Da' discorsi passando alle 0|>ere^ andavano i 
commissari investigando ^li atti e le opinioni dei 
magbtrati; i quali^ annani di età^ scelti tra partii 
giani del passato governo^ mal contentavano le 
passioni estreme di giovani ardenti delle parti con- 
trarie; e perdò ad essi erano surrogati uomini 
nuovL Molti onesti abitanti delle province^ scon- 
tenti del passato per sofferta tirannide o per gli 
spogli deDe ricchezze pubbliche e private^ ama- 
vano gli ordini noTelh e gli seoonuayano) ma si 
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arréstaroiio ammezzo corso quando^ visto gcxfer* 

nato lo stato dalle opinioni nou dal consiglio^ pre- 
sagirono pericoli e precipizi. 
' Vili. Un solo frastacmo di libertà^ le accuse 
pubblicHe^ non ancoraci udiva, ma fu corto il 
silenzio. Niccolò Palomba volendo accusare Pros- 
docimo Rotondo^ membro tra i venticiaque del 
gOTerno^ adunò molti patriotti; ed esponaado le 
colpe j le pi uove^ la utilità del giudizio , dimandò 
assistenza contro d'uomo potea^> ma in tempi 
ne' quali la potenza vera risiedeva nella sovranità 
del popola Applaudito il pensiero, intese le ac« 
cuse, fu promesso per grida patrocinio ali ani- 
notoso proponimento. Nuovo il giudizio e non pre» 
dritte le forme^ andò T accusatore con grande 
numero di clienti, e con llLcllo die lesse al go- 
verno sedente in atto di legislatore, presente V ac- 
cusato e fìtcendo parte dell' augusto consesso* 
Maravigliarono gli uditori; ed alundoei dùbbio 
se l'accusa dovesse ammettersi, pregante l'accu- 
sato fu anunessa. Trattava di colpe antiche e non 
vere: la fama di Rotondo era egregia; quella di 
•Palomba (tranne V amore per la repubblica) cor- 
reva maccliiata di sospetti e di falli ^ ma 1 faziosi 
tenendo ad ai^omento di piena libertà quid pro- 
cesso, lodavano a mille voci l'accusatore^ e con- 
certa vano seco in scerete adunanze le offese; men-. 
tre l'accusato dimandava in aperto il giudizio. 
Parve scandalo al governo il proseguimento 4i 
procèsso iniquo, pericoloso perlo esempio all' ai^ 
torità Invlolabde de' rappresentanti dello stato^ e 
perciò^ seguendo il partito degl'infingardi, lo 

K)spese3 ccmcesse a Palomba uffizio graade e bra- 
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mmto di commissario in un dipartimento; e fperb 

^ ^di coprire col silenzio la turpiludlae de' fatti. Quin- 
/ di ad un mese^ mutate le xorme e le persone del 
/ gOTemo provvisorio, Prosdocimo Rotondo tor- 
nato privato cittadino^ valendosi delle ragioni di 
libertà j dimandò il rinnovamento del giudizio 
da' magistrati comuni; e fu assolta iNon egli per 
magnanimità 5 e non alcon altro , custode della 
leggi, per timidezza, diede accusa di calunnia. 

y ue fatti mostrarono la via degl' impieghi pub- 
blici, la forza delle adunanze sectcte, la debilità 
del governo. Perciò si udirono ad un tratto mille 
accuse; non bastando egregia fama, probità di 
i^^ltica vita, viver presente immaculato, a cernie» 
nere le ambizioni e la protervia de'trìstL Fu com* 
posto tribunale, chiamato Censorio y a ricevere le 
; accuse, esaminarle, spingerle in giudizio, e prov- 
vedere a' lamenti degli oppressori (^a il motto 
degli accasatorì) ed alla necessaria tutela degli 
accusati. Sursero al tempo medesimo le soeieliì 
popolari, segrete o manifeste, nelle quali i settari 
preparavano le accuse; delle pubbUcbe due furono 

fnù famose, le eale Patrìùttìca e Popolare; le qua- 
i, ad esempio de' club francesi, adunavansi quan- 
do in pubblico^ <juando in privato^ sotto presi^ 
denza, con tribona, processo delle materie discusse 
e libro delle decisioni. Le grandi quistioni dì po- 
litica, le nuove costituzioni dello stato, le leggi, le 
ordinanze, la guerra^ e poi gli uffizii, gli ufi&ziali, la 
vita pubblica^ la privata de' cittadini, erano siìl> 
biette di esame con libei là o licenza tribunicia; e le 
profierìte sentenze andavano, secondo i casi, al go- 
verno sotto forma di messaggi odi consigli^ al tri- 



Digitizedby Google 



I 



LIBRO QUARTO — 1799 7^ 
Banale censorio per accusa^ e al popolo per tu» 
multi. Nessuna coscienza riposava ncUa sua virtù ^ 
nessuna voce maligna era apregerole ^ ogni nemico 
potente^ qualunque mento pericoloso* Vedèvi 

mutamenti continui negli officii dello sialo ^ odii 
acerbi^ fazioni operose^ il quale romore di accuse^ 
di calunnie^ di lamenti^ ai alzò alrepitoso^ e non 
posò che al cadere della repubblica; imperciocché 
le sette, sintomi della infermità de' governi, spen* 
gono queati se non sono spente. 
IX. Mentre nella sala Patrìotlica si agitaTano le 

E*ù sotliH qulstloni sul nuovo statuto^ e la stessa 
berti francese pareva scarsa per noi, comparve 
la costitusione duella repubblica napoletana, prò* 
posta nel comitato lecnslativo dal rappresentante 
Mario Pagano. Era la costituzione Irancesc del 
1793, con poche variazioni suggerite da mode* 
sta libertà. Dispiacque leggere m essa rìvocad i 
parlamenti comunalt^ tumultuosi veramente ed 
iniulll sotto dispotica signoria , ma in repubblica 
mezzi opportuni alle elezioni ed amministrazioni j 
die sono i cardini di ogni libera società. £ra de» 
bolc in ([uclla carta il potere giududario, nè ap* 

fieno libero V amministrativo ; si applaudì al- 
immaginato corpo degli Éfori^ sostenitori della 
aovnmità del popola Due prìncipii prevalerano; 
l'equilibrio de' poteri astratti senza troppo avver- 
tire all' equilibrio delle forze presenti^ ovvero a 
^ che in stato libero è forza> doè^ oostnmij 
' opinioni, virtù del popolo; ed il sospetto contro 
al potere esecutivo, ea a' cittadini polenti. Come 
le leggi bastassero ad impedire i precipizi di stato 
^*^^ro^ quando nel Beno di lui oprano le cagioni 
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della roiràa^ mancò alla repubblica napoletana 

il tempo di sperimentarlo; un anno appresso quelle 
medesime leggi sospettose non manteimero dalla 
caduta la repubblica madre. Ayraenturosa ^ alme* 
perdio discese nelle mani di un Cesare che 
durò tre lustri, e le serbò gran parte delle acqui- 
state rd3ertà; misera Napmi che innabissò nelle 
Toragìni del dispotismo. 

11 governo provvisorio esaminava lo statuto co- 
stituzionale, consolando con le speranze future le 
mestizie presènti, che un certo Faypoult commis- 
sario di r rancia, venne ad accrescere. Egli por- 
tava decreto della sua repubblica^ la quale^ torte 
nella ragioni della conquista^ riconfermava le im- 
poste di guerra; e diceva patrimonio della Fran-? 
eia i beni della corona di iSapoli , i palazzi o reg- 
gie, i boschi delle cacce, le doti degli ordini di 
Malta e Costantiniano^ i beni de' monasteri, i feu^ 
aUoàiaU, i banchi ^ la fabbrica ddla porcellana, 
le anticaglie nascoste ancora nel seno di Pompei 
e di Ercolano. 11 generale Championnet, che tra- 
vagliato dalla - universale scontentexaa ne j^evè* 
deva i pericoli^ e non aveva cuore disumano^ im» 

{>edl a Faypoult l'esecuzione del decreto, e ne 
éce per editto pubblica la nullità: ma insistendo 
il commissario, e acoesa briga, vinse il pià forte; 
Fajrpoidt^ discacciato, si parti. Piacque ciò a'Na- , 
poletani, che doppiando l'odio contio i Francesi, 

E resero ad amare Championnet; scusandolo al* 
>ra delle passate durezze, dicendole necessità, e 
rammentando (que' della plebe) la sua religione, 
il ricco dono a san. Gennaro, e certo accidente^ 
il coi principio era ignoto. Arvegnadiè nei regìr 
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stri hirttesiinall della chiesa di sant'Amia era mgi 
Gionrumi Champiannè, diverso per genitori e per 
tempo di natali; ma frattanto il generale fu cre« 
dillo napoletano, benché veramente nascesse in 
Valenza nel Dellinato. 

Quindi spiacqae leggere nelle gazzette francesi 
decreto del niietlorlo^ che diceva così: u A islo 
9i che il generale Championnet ha imjpiegato Taur 
99torità e la forza per impedire T azione delpo- 
M tere da noi confidato al commissario civile Fa v* 

^poult; e cìic ])crciò si è messo in aperta rll)el- 
J9 lione contro il governo; il cittadino Champion» 
^nel^ generale di divisione^ già oomandanle 
^deir esercito di Napoli , sarà messo in arresto e 
5? tradotto innanzi un consiglio di guerra per es- 
Msere giudicato del suo delitto 

Subito Ghampioanet si parti; ebbe il comando 
deir esercito il generale Macdonald* Champion- 
net giudicato in Francia ed assoluto^ ritornato 
all'impero degli eserciti^ accresciuto di gloria^ 
povero di fortuna, mori poco appresso in Antibo; 
e, se fu vera la fama, di veleno datogli o preso. 
Molti sospiri mandarono i Napoletani alle sue 
sventure; tanto più dbe venne compagno al Mac* 
donald quel medesimo Faj-poult, ^danzoso, 

Srotervo, inflessibile ; a ago di vendicare la gioia 
e' Napoletani alla sua cacciata^ e T. amore che 
pCMlavano al suo nemico. 

' X. Giunse in tj^uel mezzo nuova che ì Francesi 
occupavano gli stati della Toscana^ e che il gran 
duca Ferdinando III con la famiglia ne usciva. 11 
Direttorio francesey insaziabile di conquiste, do* 
po invasi gli stati di Lucca^ dimandò ragione al 



Digitized by Google 



n ^ LIBRO QUARTO — 1799 

governo toscano delle ostilità manllcsLate nel ri- 
cevere le schiere napoletane contrarie alla Fran* 
dftf e nel dare asilo al pontefice Pio VI. 11 gran 
duca rispose che non mai nemteizia né adegno 
contro la Repubblica, ma forza ^ e però necessità 
de' più deboH^ era stato motivo alla pazienza di 
ricevere Farmi napoletane nel porto di Livomo^ 

minaccialo da forti navigli siculi c inglesi: e m 
quanto al ponteticcj che nessun atto vietando 
dargli ricovero^ era debito di prìnmpe cristiano 
concederlo al capo della cristianità^ Tecchissimo 
e mìsero. Benché laudabili e vere le discolpe, e 
di già cominciate le avversità delle armi francesi 
sa lÀdige^ cosi che bisognava raccorre non già 
dissipare gli eserciti della nepubblica^ prevalendo 
r avidità del Direttorio e del generale Scherer 
duce supremo in Italia, andò contro Firenze una 
legione francese dhe il generale Gauthier diri* 

geva; e giunta presso alle mura_, intimò per aral- 
do la resa della città. Ma Ferdinando III, rasse- 
guato alle necessità dd tempo^ mandò in risposta 
feditto seguente: 

r> A' miei popoli. 

99 Vengono in Toscana armi francesi. Noi ri« 
nraarderemo come prova di fedeltà e di amore . 
» de' nostri sudditi l'obbedienza al comando ddle 
autorità ^ il mantenimento della quiete pubblica, 
»il rispetto a' Francesi, la diligenza di evitare gii 
jt adegni de' novelli dominatori Per le quali cose 
5t crescerà, se d incremento è capace^ il nostro 
^ affetto verso i nostri popoli 

Dopo ciò l'armi francesi entrarono a Firen26} 
il gran duca^ nel di seguente 27 di marzo^ 
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parli; la quiete non fu turbata. Per i quali suo 
cessi, vedendo allargati in Italia i dominii e le 
parti di repubblica, si rallegrò il governo di Ma<* 

SolL Ultima contentezza; imperciocché da quel 
i non giunse nuova se non mesti. 

CAPO SECOrsDO 



SoUemioiii de'Boiboiiiaiu nelle pro^inee* pette del re dà 
Iìa e d^l' Ini^ted contro la Repubblica. Gctte m difesa di leL 



• XT. Cessato lo sbalordimento del quale iBorbo- 
niaiii fìirono presi per la guerra infcdice^ la patita 
conquista ed u nuovo stato , e non repressi i primi 
tumulti nelle pro vince da' battaglioii i francesi sem« 
pre annunciati, non mai visti, sursero le scontentex- 
xe discorse nel precedente capo; e in vani punti 
dello stalo, riLellioni c armamenti. Stavano le mol- 
titudini contro gli ordini nuo vi^ per la oj^stà par* 
te^ giovani scarsi di numero e di credito; taceva* 
no i prudenti^ non per odio alla repubblica o pei^ 
amore al passato^ ma perchè prevedevano i mafi 
e i pericoli del futuro. Nelle città corse dai nemico 
s'imputavano i danni sofferti^ meno alla guerra « 



^ O 1 ^ X 

delle milizie^ alla intemperanza de'caj^i; e le città 
non ancora tocche temevano gli stessi Francesi e 
gli stessi danni; era universale lo scontento. IDal« 
mati^ gli armigeri baronali , le squadre delle udien- 
ze ^ e que' tanti che vivevano di stipendi! d'armi^ 
uniti a torme^ andando in scorreria con motivo 
o pretesto di fede all'antico re^ arricchivano é& 
bottino e di spoglu 
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JSe&Vi Abruzzi dove le armi Borbonlane rima* 

O •is»' 

sero per poco tempo sospese^ non mai deposte j 
8Ì rìlnra&airoap più fierai^i^iite che innanzi sotto 

1 capi Pronlo e Rodio. Pronio ne' suoi primi anni 
fu clierico; mar spinto da malo ingegno prese pa- 
tente di armigero nelle scpiadre baronali del mar- 
chese del Vasto,; quindi^ reo di omicidii^ andò 
condannalo alle galere^ dalle quali per forza ed 
industria fuggitivo^ passò a correre le campagne. 
Fattosi partigiano de' iiorboni^ combattè fortunato 
contro Duhesme; e scelto capo dag*!! uguali ^ acqui- 
stò lama , sicurtà e ricchezze. Rodio, di civili na- 
tali^ studioso di lettere latine^ dottore in legge^ 
scaltro^ ambizioso^ previdde le sventure della re* 

Subblica^ e parteggiò per i contrarii. Fu accolto 
alle turbe ^ e avvegnaché primo esempio d' uomo 
gentile non macchiata di colpe che abbracciasse 
quelle parti sino allora seguite da peggiori ^ lo 
gridai ODO capo. La città di Téramo, ed alcune 
altre terre tornarono alla obbedienza dell' antico 
res i Francesi guardavano i forti di Pescara^ Àqui- 
la^ Givìtella^ e correvano intorno intomo a pre«« 
dar viveri^ a rialzare gli alberi abbattuti della liber- 
tà ^ ad animare i seguaci loro^ a punire i contrarli* 
Gli altri paesi delle tre province^ divisi per genio> 
e seguitando l'ingegno vario de' più potenti, sta- 
vano per la signoria o per la libertà; e poiché gli 
odii e le contese di municipio nemicavano ab an-. 
tìco i popoli confinanti^ dipendeva spesso la 
scelta di go\ erno dalla scelta contraria del vici- 
no; maggiore incitamento a sdegnarsi^ a com- 
battere^ alle rovine^ alle stragi i 
ffella Terra di Lavoro molti paesi del confine 
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stavano sotto F impero di. Michele l^ezza^ nato in 
kri di bassi pienti ^ ómicida e la<iro$ cosiceliè 
da due anni per bendo del governo pemolaTa 
sotto taglia il suo capo; ma per continue venture 

0 scaltrezze^ vincitore ad ogni cimento ^ scampava 

1 pericoli; e la nostra plebe ^ però che dice seaitris» 
sìmi ed invincibili il diavolo e i frati^ lo clilamò 
Fra Diavolo^ ed egli, per argomento di prodezza 
e fortnaa^ rilenne il sopranome nelle guerre ci- 
^rili e nno a morte* Audace, valoroso, spregiatore 
d'ogni viitii^ fattosi capo di numerosa loriua, le- 
nendosi agli agguati ira le rupi e le boscaglie del 
suo paese^ e ve^ndo da Inngi^ non vislo^ dispo* 
neva gli assalti contro assoldati francesi* cbe aA« 
davano soli o a piccole partite, e spietatamente 
gU uccideva. Correndo da Portella al Garigliano 
Cnicidai^i eonieri.e qualniHfue gli désse ombra 
di recar lettere o ambasciate^ rompeva il cammi- 
no tra Napoli e Aoma. ' ' 

Ndla stessa pronneia ma in altra coiktrada^ 
cfiieUa di S<H'a, guerre^^'lava capo di molti 6«e» 

tano Maaimone mulinar la ferità del quale tanto 
sì scosta- dalla natura degli uomini e si avvicina 
idle belve -crudelvsime, che io con animo ooni^ 

E reso (li orrore dirò di lui come di mostro terri- 
ile. Ingordo di sangue umano, lo beyea per di- 
letto; beveva il proprio sangue Ae'. salassi suoi; 
n^li ahnii, lo oiieasfn e Iracanmva; gradWa'^ 
desinando , avere su la mensa un capo umano, di 
firesco reciso e sanguinoso^ sorbiva sangue o li^ 
qtBual in teschio d'uomo e gli èra dikUa » mu*> 
tarlo. Immanità che non avrei narrate nè credute 
se il pubblico grido^ che spesso ampli&ea i iaiti • 
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jnaravyiosi, non fusse confermato da Vincenzo 

Goco^ uomo ed autore garagiatiaaiiaOj co&siglieoe 
flL 0Uto> magìatratQ ÌDtegOTrìiiio, dbie cU istorieo 
narra e da testimonio accerta le liferile eniddta< 
Mammone in quelle guerre civili spense qualtro- 
oento almeoo Ffanoe^i o Napoletam, e tutti di sua 
mano, facendo trarre dal carcere i prigionieri pe? 

ucciderli a gioia del convito^ sLanuo a mensa coi 
maggiori della sua torma. Eppure a tal ua«ia> O 
t-^roMta beWa> fl re Fef'dinaiìriei e la regina Ca« 
fQiu>a%seriye¥ane: a mio generale e mìo amieo 

Prosieguo a descrivere lo slato interno eie' po- 
poli. Torma mimerei» guarri^iava nella provia- 
dia di &demo. JQna stretta miminala-di Camper 

strino j difGcile^ intrigata^ era guernlta di BoiLo* 
mani^ diie la cedevaiio solamente alle poderose 
l^oloone di mìliaia^ e .òombattieiido. Di là corr^ 
▼ano le terre del Cilento, i monti di Lafonegro 
e gli stessi dintorni della città capo della provin- 
perciò il cammino delle daUlairie ingombe- 
i^Hto da' BDrboniatti.ieim diiuao ad agni altro* La 

città di Capaccio e le teirc di Slcignano_, Castel* 
lucfiio^ P^Mki^Sala, inalzala b^diera regia^ mif 
nacoiavano i paetldi c^ubUiou U vescoTÓjIBomib. 



aio^ dopo rikeUala laettts di Capaecto , 001 

con armi spirituali c guerrlcL Cj mentre nelle altre 
terre deUa stessa proviiM^ia dirigeva le armi per 
li re fi^ectrdo Gurei sopranomato Sciarpa, gii 

capo degli armigeri della udienza^ congedato da 
cpiell'uiHzio, ributtato 4|uando egli chiese di sei> 
mr la repuUìiiea, e ingiuriato deUiame diaaMU|e 
' '«Mk-tiranide. > ^ " . ru^^^'*^uù^AA%mi 

ij. JULfittfifra più a^guinpsa travagliava. |a^JQU^ 
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die$t&^ ooinbatiendo quei popoli ciecameole ; chè 
f emre goT^emali a rqpubbliea o a signorU hqql 

era sentimento ma pretesto a sfugare odii più an* 
tkìhi: vedevi perciò d'ambe le parti molte truppe, 
molti corpi^ combattiiuenti g^malieri, stragi con- 
tinue. Ndle quali Jowiestidie sventure due cwt 
avvennero degni di ricordanza. La piccola città 
di Ficerno, che avea feste^iato con aincera al* 
l^e^a ì! mutato pditìico- veggimento^ asaalita 
da Borboniani sbarrò le porte; e afutandosi del 
del luogo, allontanò più volte gli assalitori. Sino 
a elle, oecitRudD le sorti uuiversaU della repub* 
Uiea, torme ptìi numerose andatòBO aU'assedios 
e fu agli abitanti necessità combattere dalle mura. 
Finita dopo certo ^empo la nmnizione di piombo 
e consultato dèi rimedio in popolare parlamento, 
fa stabilito che si fondessero le canne d* organo 
delle chiese, poscia i piombi delle finestre^ in ul- 
timo gli utassili domestici e gl'istrumenti di far** 
i&aeìà; con i qurii eoiupensi abbondò il piombo 
come abbondava la polvere. I sacerdoti eccitava- 
no alla guerra con devote preghiere nelle chiese 
e adle piasse; i troppo vecchi, i troppo gK>vani 
pugnavano quanto valeva dd>ilità del proprio sta« 
to; le donne prendevano cm a pietosa de feriti^ e 

Srcicchie^ vestite come uomini, combattevano a 
neo de' mariti o fratelli; ingannando il umioo 
liittio dalle mutate vesti che per valore. Tanta vir- 
tù ebbe mercede, aw^nachè la città non cadde 
prima die Bòn cadessero la provinda e lo siato» 
Presso a Ficerno, in Potenza, città grande. 
Oggi capo della provincia^ era vescovo Francesco 
Serao, lo stesso rammeutaio eoa debita lode nel 
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iecondo libro di queste istorie: il quale già tra^* 
imglUto per giansenista dalla Santa Sede^ foste^ 
liuto in quel tempo dal le^ ma poi^ per mutala 
politica di governo^ venutogli a tedio ^ era tenuto 
aettario di repubbliea e de'FrancesL Cosicché 
-prìmi tumulti assaUto nella casa Tescavile^ kt> 
Tato in atto di preghiera innanzi alla croce ^ fti 
trascinato nella strada^ ucci^^ troncato del capo^ 
e 'I capo in punta di lancia portato in giro per 
la città. Furono i manigoldi pochi di numero^ 
diciaselte^ nessun plebeo. Un cittadino di Po- 
lenzaj Kiccolò Àddone^ ricco, fiero per natura^ 
devoto della cristiana religione, amante iti repub- 
blica 3 ma occulto peiclic temeva nelle dubbietà 
di quello stato arrischiare le su§ ricchezze, quan- 
do vidde lo spettacolo atroce, giurò vendicarlo: 
« noi potendo apertamente^ usb d'inganni Con* 
ciossiacliè Ungendosi Borboniano, allegro della 
morte del vescovo, chiamò a convito gli uccisori, 
dopo lauta mensa e bevere trasmodato, tutti 

gli spense; riè già di veleno ma di ferro^ e più 
col braccio proprio che d^' suoi fedeli, che pure 
à mei^ o nascosti ndla casa attendevwo ii co- 
mando della strage. Orrida «cena, dbe spiacque 
a' partigiani medesimi di repubblica; eTAddone, 
ciò visto, fuggì di Potenza^ e tenutosi lungo tem^ 
ne*boscfai, si riparò in Francia* Anni ap|irea^ 
so, perdonato di que' misfatti per decreti del 
nuovo re Giuseppe Buonapar te, tornò in regno; 
e l'età nostra lo vidde accusatore calunnioso di 
dditti di maestà, a prò de'Borbom, e a danno di 
onesti cittadini. IN è Fu punito ^ e vive ancora trai 
rìochezze avite, o mal tolte* ' ^ , 
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• \ XIIl. Sommovevano le Puglie contro la repub- 
blica quattro Còrsi, de Cesare, Boccheciampe, Cor- 
bara e Colonna^ de'q[uali de desare era in patria 
senritor di livrea, Bocchectampe antico soldato 
di arti Galleria e disertore. Colonna e Corbara ya« 

tabondi e viventi di male arU: tutti e (ruattro 
iggitivi di'^cvaica per delitti; e da Napoli^ p 
timor de*Francew, cerccvano imbarco nei porti 
delia Puglia per Sicilia o Corfù, E giunti a Mon- 
teiast, alloggiando per ventura nella casa del mas» 
sarò Girtinda, ingegnoso fabbro di brighe, con» 
certarono sollevare i popoli a prò de Borboni, 
figurando Corbara U principe Francesco erede al 
trono ; Colonna il eontéstabile suo cavaKero ; 
Boecdbemmpe il fratello del re di Spagna; e de 
Cesare, il duca di Sassonia. Girunda, in quelle 







II 





De CiUacie. 11 vero pdbcipe Francesco era stalo 

in Puglia, come dicemmo nel terzo libro, poco 
tempo innanzi} ma Girunda confidò nella credit 
Utà aegli stdlti^ e^ne guadagni cbegli astuti trar^ 
<rebbero da quelle scene. Concertate tiella notte 
le pal li, va Girunda, prima che il giorno spun- 
taiàse^ a palesare per la città misteriosamente Tac^ 
livo de' principi e la fortuna di essere primi a 
seguirli. E creduto; e niuneroso stuolo di plebe 
accorrendo alla piccola casa dove quei grandi 
alloggiavano^ si offrono per grida guerrieri e ser- 
vi Esce il Colonna su la strada ; rende graue in 
nome del principe allo zelo de' presenti, ma li 
•accommiata, il Girunda in quel tempo avea provve» 
^ :ditlo una carrozza j e nell'entrare in ena i quatton 
Còrsi simularono riverenza al prìncipe Franc^CQj 
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il mule àìieeisAo agli astanti: a io mi abbandonò 

in braccio de miei popoli; e salutandoli beni'» 
rnamente^ ai eb&uae in legno 0 partirono verao 
firindiaL 

Ne' Córsi abbonda il talento di ventura; cosicché 
ftdo|>eravano^ secondo i easi^ alterigia^ magnani^ 
.mita^ grandezza di princ^: si partivano da faio^ 
Ai abitati priaia del giorno , giugnemno all' entrar 
«ella notta^ andava innanzi di molte miglia il 
Gtrunda a preparare allo^iamentì e credenze. £ 
perdò mUle bocche aòoertaTaiio la psétèatSL dei 
principi^ ognun dicendo: « io gli ho ceduti; n ed 
aggiungendo^ come suole nel racconto delle ma- 
raviglie^ fatti nofi veri ma credutk I auccesai a^mi* 
wrono kr aperanze: popoK armati aegaÌ¥imD la 

carrozza, circondavano la casa degl' impostori^ ed 

abbattendo ì segni di r^ubblica rìatadMlivano il 
vegno. 11 finto prìncipe rranceaco. rivogava ma« 
fpbtrati^ ne crMva Aovdli^ vuotava k caaae ddF e* 
rario, imponeva taglie gravissime alle case dei 
libelli; obl>edito più di vero prìncipe perchè piii 
Mt^iitos e a eo o n d a to da popolo pronto aBe eaoci»» 

'Zlonl. L'Arcivescovo d Otranto che da lungo tcm- 
^o conosceva il principe Francesco^ e ohe ^anno 

mipanri in mtelh aleaaa città età stato sflico alle 
' «eeranonie adlkdneaa e detta foggia^ oggi parte- 
cipe agF inganni^ ed egli medesimo ingannatore, 

.accertò dal pergamoesaere il presenterei desso j 
coMs che dopo mi annoy per i trmva^i di goeirm 
e di re^o^ apparisse mutato nell'aspetto. 

Rivolsero cpiegf impostori cammmo verso Tà« 

'Molo, dove girati viddero approdare il vaaeello 

-dm portsrm in Bicitui k yrwmt pginfl i | i >n i di 
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Hmdbr^. fiiggltm da NapolL Non i ioMtf r iff o n o gli 

audaci V efì il ( orbai a preceduto da imbasciate, 
ihrdAnù aiie prii^eipesse i falli maravigiMi» 4à 
quella popokra ereduIiti^^nadi^cM pompa regali 
e fiflanea *di parerle a quelle donne; le quali , 
benché superbe come di stirpe, regia Borbonica^ 
psr gmaw alla cmmsL del re^ ac o p wo ro da uipc^» 
qudOP Mao d>lriotl03 gli diedaro^ tilnio altem 
c gli prodigarono i segni di riverenza e di affetto. 
Cosi cop^eonaie le credenze de' pc^^i ^ armi nu- 
BHRTWe ^adittiaiomi pér le parti ^9^9 ® glialsial 
increduli, o i certi della impostura unendosi alla 
fortuna, tre provincie di Puglia ribellarono. Cor- 
htn^ -à&fo «iò, desideroso di porre in salin>.l0 
nule eeqiditate rioc^esze , bandì eh' egli , portanckl 
seco il contestabile Colonna, andava in vlorfu par 
tornare con poderose schiere di Russi) e che la* 
Msva liiogoAaMnti^e generali ael regno il fratelie 
del re di Spagna e'I duca di Sassonia. Si partL 
Uscito app^oa dal golfo, preso da pirati, perdè 
fiedheasxa^ e "vita; il Colonna non tnorì, ma u suo 

Boeehedampe, dìfenéendo il 
castello di Brindisi da vascello francese, fu morto; 
e de Cesare coikU^tì^a fortunato di numerose 
ioracieioeeapò tenaa guerra .Traniy Àndrìa^ Mai^ 
tina, città grandi e forti, mentre le mnerte le più 
parte delle terre Pugiie^^ debellate dal grido^ 
ubbidivano al re. 

lUy. Rinune a dire delle GidabM Benriiè. ìù 
stato di repubblica trovasse maggior numero di 
eegnaci lìe Calabresi, avidi forse di vendicare le 
patite ìn^iuirie da Iradelili^pìAi tiraDÉM> o pmallé 
ine^ ruYiddsj^dé'costiume del TÌyere serj^wero 
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le virtii prumlive ili Ittmllb pure* toiifff aaò. 

la parte -^1 re kimimerevoli etUadmk; poteÉ^Ò 

alFermare che i repubblicani <lello stato intero 
stavano a'contrarii coiae il dieci al miUfi» ! Boi;* 
boniani cakbroii mpeiìtomo al re aeUa Vìma Sin 

Ctlia focali c legati per avvisarlo delle condizioiu 
di <}ueile province^ e. pregarlo mandasse milizie j 
cotme che poclie, ^ armi asaaij « pecacmgei di 
autorità 9 e leggio e haiidi af uUurelo ael» aeU# 
genti gli mosse; soccorresse il suo regno; impie- 
tosisse de' suoi fedeli esposti alle YPjylette de. ne* 
mici esteriori ed iuterni. Altri mesai da I^apoli e 
dalle Puglie accertavano i popolari tumultt, e la 
iacllità di scacciare i Francesi, di opprimere i ri^ 
bellL Ala il re, ieru^o nella idea di tradimenti^ 
non preistandcif fede n que' foglia ma onedaiìdoli 
nuovo inganno , confidava solamente ndl' ar eal dm 
suoi alleati; egli nascondeva a se medesimo i pro- 
l^ri torti^ Ja regina ed Acton on està vaiiiM. per il 
tradimento i faUì di govèrno^ Hack in un luogo 

sel lilo copriva 1 suoi mancamenti con quelli del- 
L'eaercitos i fuggitivi d^ campo scusavano per lo 
stesso trovato le loro colpe; d capitan generale 
]Pi|paaleUi accusava traditori ^ £letti dwa città, 
i òcclili^ la più parte de' nobili. Coslccliè non al- 
tro ^divasi nella reggici che tradimenti» tnuUUMri, 
pene future e vendetta 

Ma le vecchie principesse di Francia giunte in 
. Palermo narrando le scene di Taranto dicevano 
vere e .^r^ndi le mosse popolari c^k Puglias 
mentre gli ^ulfiziaU inglesi». mandati sopra navi^ 
esploratori delle no&t^ marine riferivano le cosi» 

i^kis^ Xeaulo cou^ìglio^ fu decìfto setmdi^^ìMi 
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moti; e poidiè trà'cMriglieri nMtrarràst ardentè 

perla guerra il cardlri.ile Fa})rizio Ruffo, il re gli 
diede carko di andare in lialabria ne'ieudi deiji|i 
eàn'; vedere^ senlira lo stato della provincia^ a 
secondo i casi avanzarsi nel regno o tornare in 
Sicilia; il grado j il nome^ la dignità gli sarebbero 
jÈfiaào air impresa^ e scodo contro la malvagità 
dief ncÉiici. mdb vogKoso con pochi §eguaa^ meno 
dknaro^ autoiiti senza limiti, laighe promesse. 
Fabrizio Ruilb^ nato di nobile ma tristo seme^ 
'scaltro per natura ^ ignorante di sctense o lettere^ 
tcostomalo in gio^eiit&^ lascivo in vecchiessa, po>» 
Terodi casa, dissipa Lore, prese ne'suoi verdi anni il 
ricco e facile cammino delle prelature. Piacc[ue ai 
pontefice Pio dal quale eUbe impiega stipremo 
nella camera pontificia; ma per troppi e subiti 
guadagni, perduto uiiizio e favore, tornò dovi- 
peso in patria, lasciando in Roma potenti amici 
acquistati^ come ii^città corralta, condoni e i bla» 

dimentl della fortuna. Dimandò al re di Napoli 
(gfd ottenne la intendenza della casa regale di Ca* 
fertaj indi tornato nelle grazie di Pio^ mcardina* 
le^andb a RoibAj» e U restb sino al 1798^ quando 
per le rivoluzioni di Roma prese in INapoTl rico- 
vero^ e poco appresso in Palermo semiendo il re. 
: XV' Giunto wnd febbnio di qtieU'anno 1799 
al Kdo di Calabria^ essendosi prima inteso coi 
servi e gli armìgeri della sua casa , decorato della 
^oce e de s^ni delle sue dignità, sbarcò in Ba» 
^nèrs dove tu aoodUo nwceatemente dal dem 
€ da' notabili, e con ^azza gioia dalla plebe t)t* 
volgato l'arrivo e'I disegno^ accorsero da* vicini 

li guidata da 
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Sedk»Mmì[ e da prati a inrti, dié 4j[Éi^^ 
o andar capo un porporato non isdegnarono 
^ella guerra diaordinata e ^unultuota. 11 colon- 
Oello Wìwpeare già pràikle in Catanzaro^ Vm^ 
ditora Angelo Fiora ^ il camnneo Spasimi^ il prato 
Rinaldi, e insieme a costoro numero grande di 
i fuggitivi o congedati, e di nu^itori che 
^ , . iaouim óorravaDO ladri le campagne^ e 
di Bidhragi uaetli ne'tumdM'éelle earaeri> ti of* 
frirono guerrieri per il re; ed 11 cardinale, viste 
le prime fortune^ pubblicato il decreto, «^e la 
BCBmoara luogoÉMeDle o -neario del règno^lvipk 
di Bagnara circondato da stuolo numeroso e 
sonesto, col quale, senza guerra, soggettò per 
grido le città o terre sino a MUelOi Dicevasi cb^ 
la fiirte oittà di Biontdeone lenetee le parti di tm 
pubblica; ma intimata di cedere e minacciata di 
esterminio, riscattò la fama per denaro, cavalli^ 
^▼eri ed ami Stando il canliiiale a Mileto con* 
ifoeè quanti poteva vescovi^ curati^ altri dwriei 
di grado, e antichi magistrati del re, e militari, 
e impiegati, e cittadini potenti per nome o rio» 
ciieiia} ed espenoado i ricevati earidii, la causa 
pusta del trono, santa dcfla teBgìoiié^ hmèk fàm 
1 cittadini fedeli al re, devoti a Dio dovessero 
pulirsi a lui, portando al cappello per ifisegnA e 
ricoiidecimaito la croce bianca e k epccorrfcr irata 
de'B<v)MMri; avrebbm> oltre i premn celesti, la 
«esenzione delle taglie fiscali per sei anni, e i gua- 
i della guerra sc^a i beni de' ribelli <da.aai|( 
IO raeibBimo ineimersti alla€naHÌMirag&jW 
le taglie che sarebbero poste alle città o terr^ 
contrarie^ abl>attnti gli alberi iniami della liliflir 
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tìy alzercLLero In que* luoghi le ciorl; Tcsercilo 
•i chiamerebbe della 6aaU Fede^ per dir col no* 
me Tobbietto sacro di qaeUa guerra. E poscia 
processionarndo nella chiesa , e benedicendo ad 
alta voce le armi, progredii non m<ù cumLatten» 
do, sempre trionfatore ^ p^ Monteleoae e- Cutra^ 
sopra Cotrone. 

Gotrone^ citti debolmente chiusa, con pieoola 
cittadella sul mare Ionio, era difesa da cilladim 
e da soli trentadue Francesi, che venendo d'ijìgìlto 
si erano H riparati dalla tempesta; ma oomMKpie 
animoso il presidio^ scarso a armi, di munizioni 
e di vettovaglie^ assalilo da molte migliaja di Bor* 
boniani^ dopo le prime resistenze dimandò patti 
di resa; riiutati dal càrdinale^ che non avendo 
danari per saziare le ingorde torme, nò bastando 
1< guadagni poco grandi che facevano sul cammìr 
lio^ aveva promesso il sacco di cj^uella città* Cosic* 
chè dopo alcune ore di combattimento ineguale ^ 

Serchè da una parte piccolo stuolo e sconfortato, 
all' altra numero immenso e preda ricca e certa^ 
Cotrone fu debellata con strage de' cittadini ar^ 
mali o inermi^ e tra spogli^ nbidmi e ermdelli 

cieche, infinite. Durò lo scompiglio due giorni; 
e nella mattina che seguì;, alzato nel campo altare 
XBMgnifico e croce ornata, dopo la messa ohe vm 
prete guerriero della Santa Fede celebrò^ il cardi- 
nale, vestito riccamente di porpora, lodò le geste 
de' dite scorsi giorni^ assolvè le colpe nel calore 
dcMa pugna commesse, e coi braccio in «llD di- 
segnando la croce benedisse le schiere. Dipoi, 
lasciato presidio .nella cittadella, ed a' dispersi 
abituili (avaaai miaert della iirage ) neipni gCh 
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iMBtoo é Bon altre regole che la memoiSà e lo spa*» 

Tento de* patiti disastri, si parti per Catanzaro^ 
altra città di parte francese. 

Giunto a vwla^ inondando delle ave truppe le 
terre vicuie, mandò ambaaetata di resa. Ma Ca* 
tanzaro, sopra poggio eiirmcTìlc , cinta di buone 
mura, popolosa di sedicimila abitatori^ provve? 
dnta d'armi e preparata (per le udite sorti di Co* 
Irone) a* casi estremi, rispose: ch'ella non mai 
ribelle, obbediente alle forze della conquista frai^ 
mse come oggi alle pià potenti della Santa Fede^ 
tonierébbe ToloMina sotto V impero del re, a 
patto che i cittadini non fossero punì li ne ilcer- 





1 


•Tm 





tìntraesero in eifttà , ma soiamentei màgìstrati regli, 

guardati ed obbediti dalle milizie urbane. Cosi 
per pace. Sapesse il cardinale che per guerra sev 
wBm, nomini amati morireUiero alle' mura codi* 
iiattendo, primA di tollerare i danni e le Inginrie 
che aveva ])a Lite Cotrone. Per 1 quali detti Ruffo 
^idde che la vittoria non sarebbe certa nè alla» 
^a; e simulando modestia^ dieendo ehe i^disof^ 
aixii di Cotrone derivarono dall'ardore delle sue 
schiere concitate da ostinata resistenza, concordò : 
che la città innalaerebbe la ins^pna de' Borboni; 
« tornata sotto T impero del re, obbedirebbe aU« 

sue leggi e magistrati^ clic milizia urbana, com- 
costa da ministri regii> sarebbe la sola forza del» 
-(«ulorltà regale; che resterebbero occulte le opi«» 
Biotti de' cittadini, e rimesae le opere a prò deua 
repubblica; non entrerebbero In città le truppe 
^BiULbaoiQhe; Catanzaro pa^^rehhe per le $gem 
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Amern dodici migliaia di ducati. La pace cosi 
iiamlita fu mantenuta; e poiché tutta queir ulti- 
ma Calabria tornò al re^ procedè il cardinale vef» 
«o Cosenza.' 

XVi. Tal era nel finire dd £dblnio lo alato in- 
temo della repubblica , inentre concvaiio lunj^o 
le marine legni siciliani ed inglesi^ animando alle 
ribellioni^ combattendo le città marittime fedeli 
al nuoYO regghnento^ e lasciando a terra nomini 
armati^ armi^ editti del re Ferdinando^ e gazzet- 
te narratrici di fatti contrari! alla Francia* Per^ 
docchè in quel medesimo tempo i Russi e Tns^ 
Ai, sopra potenti naidglì , prese alcune delle ìsole 

lonie^ assediavano Corfù; e dicevano volgereb- 
bero^ compiuta cpidla impresa^ in Italia. iNclaon 
lasciata la Sicilia » navigaTa nd Sltditeixai^s 
motte città romane più vicine alla nostra frontiera 
couibattevano per gli ordini anticbi; comincia- 
vano i tumulti di Àxeazo neUa Toscana; e jpode» 
roso eflercito austrìaco aspettava sa TÀdige 0 
cenno a prorompere. Sapevasi della Sicilia che 
didottomUa nuovi soldati accrescevano T esercite 
4el re; che il generale Stewart con tremila in» 
glesi presidiava la città di llesMna; che n formai 
"^ano a truppe i partigiani più caldi della monar"» 
chia per venire negli stati di INapoli ad accrescere 
la forza e. T ardimento dell' esmito , della Santa 
Fede; e che sovrano e popcdo erano accesi di bar» 



Q — i ^ 

due fatti 

' Nave con bandiera nentrale^ in ^pidla guàrrm 
trasportava da Egitto in Francia cmcpet^tasette 

.infermi^ tra ^uali il generale Dumas e lEanscoeur j 
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il naiondifU Cordier^ altri personaggi di htti no 
me^ e aopratnlto il geologo Ddonuea, dotto> cU»» 

rissimo. La nave, battuta da tempesta, si riparò 
in Tàianto, confidando nella bandiera e nella pa-« 
ee che in Egitto non sapevasi rotta. Ala caddero 
^«dle ledi^ p«reioocfaè dominando in Taranto il 

- Corso Boccheclampe fu trattenuta la nave, ed i 

Fxweesi e il Uolomieu^ chiusi barbaramente. in 
orrido caroere^ ne uscirono per andare prigio* 
iiieri a Mesaina; dove pfc^alendo Tira di parte al 

rispetto della umanità e della fama, furono get- 
tati in carcere più. doloroso. Dolomieu^ venuto per ^ 
ttnon infermità qiiasi a morle^ richiesto al re di 
Sicilia dal governo di Francia, dalla Società Reale 
di Londra , dal re di Danimarca, dal re di Spa- 
gna due voke^ e dal grido inorridito di tutti i sa- 
pioiti di Europa^ rimase in er^^astolo; nè fu li* 
nero che per novelle vittorie dei Francesi, tra' 
patti di pace con iNapoli, nel ventesimo mese di 
prigionia; portando malattia si grave clie poco ap* 
presso lo spense, m età non piena di Si anni 
' Altra nave^ pure salpata da Kgllto, compagna 
di quella che portava Dolomieu^ colta dalla me* 
dosane tempesta sì ricoverò nel porto di Agostej 
per poi menare in Franma cj^rantotto tra solda^ 
ti, ulìiziali e ammlrustralori militari, cicelii d.i 
malattia presa nel barbaro clima dell'Africa. iVè 
jpetò ^pdtlo stalo mÌ8erv¥oIe> nè la riiFcrenza che ^ 
uuKfmvtm} le marg'mi di onore su la fitmte ai 

guerrieri, nè il pcasiero eli erano arrivati a quel 
porto travagliati dal mare^ sopra nave sdrucita e 
riposando ndU fedeltà dei trattati^ bastamio a 
IMriMMR la ferità degli Agostani che a loriua 
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annate sopra piccole Juarche, assalendo la nave 
mtkmrQ BfitUtammte quo cieeht e iiiecim» I nuif 
gistratl regii non impedtrmo la atra^; né il re^ 
quando tornò in pace con la Francia^ punì gli 
MDcison , dicendo a pretesto^ die ne' Uumilti di 
popofe i mà oofiftMt agl'inttoceDli afaggcmo le 

pruove e le pene. 

Xyil. Tali e tante cose tristisiiaie sapute da'go* 
ramanti della repubblica destarono la tardità di 
quegli wmam, che, amanti di quieto mete, tifàff^ 
^rano dalle necessità di guerra e di castighi. In- 
ei^uli alle prime nuove^ poi confidenti ne^Ii ù> 
cantesiinidetta libertà^ dicevano .eheaubito e aesnae 
r opera della forza eetserebbcro i meli della plebe 
inquieta perchè ignorante, ma certo pentila e pa- 
cìÉica sol che sentisse i beneiìzì del nuovo stato; 
eoitechè pià polead dei soldati e delle artiglierie 
sarebbero i discorsi, i catechismi^ la eloquenza 
de commissari. Ma finahneote» scossi da pericoli^ 
endarcmo al genende mpremp di Francia pre« 
gandolo a aoeoorrere la repuUdioa dagli aferai 
del re antico, secondati da gente^ infima Invero^ 
aa spaventevole per numero e atrocità. Esauditi, 
numero dné squadre di Eieneesi e Naj^eletam^ 
Otta per le Pn^ue^ l'altra per le Calabrie^ awe» 
nachè gH Abruzzi, rattenuti dai posti iVancesi 
della linea di operazione tra Romagna e ^apoli^ 
e dalle fortescae dv Civìtdla e Pescara, iutnullttay 
vano in sè stessi con fortuna poca e varia. Le 
province di Avellino e di Salerno restavano sog* 
giogaie nel passaggio dette eolonne di- Pmf^m 
di Calabria t. la &«iiieela, aèrreta dalle eetoiae 
istesse , quieterebbe. 1 nemici da sconfiggere era* 
no dun€|[ue Ruffo e de Xìesare. ^ 
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Ddle dìie colonne fu maggioFe per nususto ed 
arte^udh di Pn^ia^ onde prarto ricvqpcnie ìm 
proTince gi anaje impedite a mandar vittovaglie^ 

da' Borboniaui per terra^ dagl'Inglesi per mare_, 
all'afiamata capitale. llgeBexaleUuhesme fu eletto 
oàpodiquellasdiÌ€ra<£e numerala saimilaFi^ - 
cesi, e mille o poco più Napoletani^ retti da Et* 
tore Caraffa^ conte di li avo. 11 quale ^ della nobile 
stirpe de' duchi dAndria^ primo nato ed erede 
della casa^ libero per natura ^ chimo l' anno 1796 
nelle prigioni di Sani Elmo, ^^SS^ l uffiziale 
che lo custodiva, e tornò in patria nello esercito 
di Ghampionnet; dedito alle armi ed alle imprese 
pSi audaci, spregiatore de^peìicoK e di ogni coaà 
(uomiui, numi 5 vizi, virtù) che fosse iji toppo al 
auoi disegni; strumento potentissimo di rivolu« 
feione* L'alira schiera, quella destinata j>er le Ga* 
labrìe^ forte di miladueeento Napoletani, che sa**' 
Tèbbe nel cammino afforzata de'^oainbm fuggitivi 
dal cardinal Ruffo ^ aveva per capo Giuseppe Schi^ 
nani^ nato iìalabrese^ mifitare dimesso dal gradii 
di tenente, perspicace, ignorante, elevato air al* 
tazza di generale della repubblica perchè settario 
(baldissimo e valoroso. La prima schiera, soggio«> 
gate le Puglie, volgerebbe alle Calabrie; bintem 

che la seconda contenesse T esercito della Santa 
Fede 5 cosicché scopo dell'una era il vincere, del- 
r altra il resistere, (ili ordini scritti del |[OWno 
aidesavano T animo pietoso de' governanti, coiifi- 

dando più che nella guerra nella mostra dell armi, 
nella modestia de capi, nella disci^li|u de' soldati^ 
•idla magnanimità del perdono»' bensì sconvene» 
wli a repubìbUea naaoente, che shwoide^ iiivoo* 

chiate pratiche di schiavitiu , . I j^ì i.^-r^r. kli 
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Scliipani^ trayerftaado Salerno ed Eboli^ avvi- 
einandeai a Campagna^ AlbaneUa^ Contrcme^ P<v 
stiglione^ Capaccio^ tutte città o terre amiclie^ 
vidde bandiera borlxìnica sul campanile di Cfi- 
ftellaccia^ piccolo villaggio in cima di un monte 
al quale aacendea per sentieri alpestri; e benché 
gli fossero scopo la Calabria e'I cardinal Ruffo, 
egli^ preso di sdegno^ volse cammino ^1 paese 
ribdle; scegliendo delle tre strade^ a schei^o 
d'ìmpacei^ la più difficile. I Borboniani dalTalto^ 
vedendosi assaliti da nnllzle ordinale^ con arti- 
glierìe trasportate sopra muti^ trepidarono; e te» 
unto Consilio tamultaarìamenfe nella cHesa, sta- 
bilivano di arrendersi. Ma colà stando a ventura 
il capitano iSclarpa, biasimata la codardia^ disse 
che se fosse necessità cedere il luogo, si cedesse 
a patti di tomare volontari sotto 1 impero della 
repuL])licaj ma vietando alle ^entl armate di en- 
trare vincitrici nel villaggio, t poicbè piacque il 
eonai^lio^ e si diede a Sciarpa istesso il carico di 
eseguirlo, egli mandò a Schipani per pace; e a 
fin di vantare le forze del luogo c tentar nuova- 
mente le sue fortune^ fece dire: (<cbe i cittadini 
svolevano guerra ^ ma che liavea persuasi alla som- 
emissione il capitano Sciarpa^ non avverso alla 
^repubblica, e pronto a darne pruova se lo im- 
^ piegassero nelle milizie interne dello stato 
Quindi espose i patti* L'altro^ cbe ad ascoltare 
impazientava^ replicò essere venuto a Castelluccia 
per guerra non per pace; e a dar pene non premii: 
si arrendessero i ribelli a discrezione^ o fossero 
preparati a sorti estreme. Sensi atroci ^ ed in guerra 
civile atrocissimi e slulti. 

CoLLSITA^ T. Un 7 
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Riferiti que fatti al popolo adunato ancora nella 
chiesa^ Sciarpa diase: a Or vedete gli effetti defila 

99 codardia e del precipitato conngUo di arrén- 

55clervi. INon vi ha per me che due partiti: se ri- 
^piglierete animo, io vi guiderò alla haUaglia 

alla vittoria; se vorrete darvi a vincitore su« 
^?perbo e spietato, e con voi le vostre robe « 
^>Ie vostre donne, io, per altra strada che ten- 
9>go sicura, andrò con i miei a combattere in 
^miglior luogo, tra miglior popolo». Risjposero 
gridando {guerra ) e appena il parroco dall altare 
ebbe segnata la croce su le armi e benedetto il 
voto di combattere, tutti andarono contro al ne- 
mico, apprendendo da Sciarpa le parfi e le re* 
gole della Latiaglla. Trattanto giungevano affati* 
cati alle prime case del villaggio i repubblicani , ^ 
tolleravano grandine di armibusate da nemici 
non visti, nè però si arrestarono; ma dietro al 
generale (che lenendo in alto la spada gV inci- 
tava con l'esempio e la voce) stavano alla entrata 
della terra, dove infiniti colpi e molte morti^ 
molte ferite, ncìssim nemico in aperto, abbatte* 
reno lo sterile coraggio di quella schiera; cosi che 
il capo, facendo sonare a raecolta, imprese a n* 
tirarsi Sbucarono allora dalle mura i nascosti 
guerrieri, e seguitando per la china i fuggitivi, 
altri ne uccisero, altri ne presero^ e furono sopra 
i prigioni e i feriti crudeli come barbari. £cbir 
pani trasse le sue schiere scemate in Salerno; s 
Sciarpa crebbe animo e nome. 

XYIII. Assai differenti dalle descritte furono le 
sorti della schiera di Puglia; la quale sottoponendo 

col grido le città forti e nemiclie di Troia, Lucer» 
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e Bovino^ accolta festivamente in Foggia città 
arnica^ rianimate Barletta e Manfredonia che te- 
nevano per la repubblica^ preparò gli assalti a 
Sansevero^ popolosa^ rinforzata da' feroci abitanti 
del Gargano 5 con animi risoluti alla vittoria o 
lilla morte. Quella città non ha mura^ nè i difen- 
. sorì TaveTOno munita di opere ^ confidando nel 
numero di dodicimila combattenti e nel valoi di- 
sperato. Avean presso alle case^ a cayaliero^ pic- 
colo poggio fìtto di ulivi e di vi^e; dove come 
ad imbiMcata dise^avanodi nascondere i più Ta^ 
lorosi per menarli nella città quando il nemico, 
avaro e lascivo j andasse^ come è costume^ sjpiccio- 
latamente in cerea di ricchezze e ^ piaceri. Il ge« 
nerale Duhesme che in Bovino aveva fatto punic 
con la morte i colpevoli della ribellione, e ti e sol- 
dati francesi reidi furto> notificò quelle discipline 
in luogo di minacce o promesse agli abitanti di 
Sansevero. E costoro uccldciulo alciml parfiglani 
di repubblica^ o cittadini onesti^ o sacerdoti, sol 
perchè pregavano la pace^ av^sarono il generale 
di qudie crudeltà^ cniàmandole (ad esempio e 
adiJegglo del suo scritto) discipline loro. E cjulndi, 
scoppiando lo sdegno in Duhesme^ mosse il ^5 
di febbraio contro Sansevero; e saputo, per in- 
degno di guerra ò dalle spie, il disegno de'Bor- 
boniani, avviò forte squadra per la sinistra del 
fO^pOf onde snidarli dagli oliveti; e nella vitto* 
tona che teneva certa^ tagliar le strade alla fugo» 
1 Borboniani, per la opposta parte, divinando il 
pensiero del nemico, assai forti su la prima fronte 
per cannoni portati a braccia, e per numerosa 

cavaiUerid Kiolta e scomtrice nel piano oome Nu- 
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micia 5 uscirono In forza dal bosco^ ed animosa^ 
mente guerreggiando forzavano q^uella sc[uadra 
£ranoe&e a retrocedere. 

Accorse in a juto altra squadra^ mentreDuliesme 
assaltò in gran girò la città con arti nuove a'dl- 
ieasori ; cosicché sbaragliata la cavalleria ^ più 
laolesta che forte^ vinte le batterie^ superato e 
cinto il poggia degli ulivi , fece sonare a vittoria 
e ad estermlnio. INel quale scompiglio de'Borbo- 
niani^ compito dalla prima squadra i ordinato mo* 
vimento^ e cosi tolte le strade al fuggire^ fini la 
guerra,, cominciò la strage 5 spietata^ impercioo- 
diiè i Francesi vendicavano trecento commilitoni 
estinti; altretanti almeno feriti'^ e le morti civili 
e le audaci risposte alle offerte di pace. Tremila 
di Sansevero giacevano sul caiupo, e non finiva 
reccldio^ q^uando le donne con capelli sparsi, e 
vesti lacere e sordidajtey portando in braccia i 
bambini^ si presentarono al vindtore pregando 
che soprastessero dall' uccidere, ò consumassero 
il castigo meritato da città ribelle sopra i iigii e 
le mogli de* pochissimi uomini che restavano; 
Quello spettacolo di pietà e di misèria commo- 
vendo r animo de' Francesi, tornarono miuosueti 
i vincitori^ sicuri i vinti» 

] fatti di Sansevero, come che bastassero a sco- 
raggiare molte piccole terre della Puglia^ confer- 
marono alla guerra le città d'Andria e di Trani; 
avvegnaché rinforzate pei molti fuggitivi dalla 
battaglia^ e fermiate nella credenza. che Sansevero 
fosse perduta per forza di tradimento: menzogna 
sempre usata dai fuggiaschi, sempre creduta dai 
partigiani. U generale Duhesme, accrésciuto da 
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ottoceBio JEfajicesi veoutl dagli Abruzzi^ cUspo- 
nevasi a procedere verso Andna; ed in quel mez- 
zo giungevano al suo campo legati e slatichi delle 
tre Provincie di Puglia. Ma in ISapoli mutato il 
comando dell'esercito da Championnet in Mac* 
donald, e '1 senno e la idea di quella guerra , fu- 
rono richiamale le schiere^ fuorclic piccola mano 
lasciata in Foggia^ e un grosso battaglione ad 
Ariano^ isdtro «a Avellino^ un reggimento a Nola* 
Giunta in quel tempo stesso la nu^ya che i Tur*- 
co-Russi stringevano da presso Corlu; e viste le 
navi di quelle due bandiere nell'Ionio e nell'A- 
driatico^ rialzanmo Trani ed Andria le erranze; 
le altre città o terre sottomesse dal grido della 
fortuna francese^ oggi per grido di fortuna con- 
traria tornavano Borhoniane; gli slatichi^ lasciati 
o fuggitivi I 81 facèvanO' liberL Solamente Sanse- 
vero benché in animo sentisse maggio] 1 stimoli 
di vendetta^ scemata de' più giovani e più prodij 
abbrunato il popolo intero per le morti della bat- 
taglia^ ed ogni easa^ éd ogni zoÙa serlMindo t 
segni della strage, si tenne obbediente alle sue 
male sorti e addolorata, 

XIX. A. tale in breve si venne che bisognava 
tener perdute le Puglié, o riconquistarle.^ Adu« 
nata in Cerignola nuova squadra repubblicana, 
forte quanto la prìma^ sotto l'impero del gene- 
rale Brouasier con la medesima legione napòle^ 
tana di Ettore Caraffa, drizzò il cammino a d An- 
dria. Andria, città popolosa, circondata di mura 
WÓL tré porte^ dopo il tristo fata di Sansevero ao* 
cìdibe le di^e, ristauraodo la muraglia, in piti 
ipaiti rovinata dal tempo^ alzando nuove fortiii* 
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cajùoni^ sbarrando le porte^ fuorché ufia^ e sfi- 
lando dietro ogni porta fosso largo ed alta trìn- 
ciera. Diecimila Borboniani la difendevano , sOc* 
corsi dagli abitatori ch'erano diclasette miglia ja; 
i preti e i frati concitavano quelle genti con gli 
stimoli potenti della religione; e sopr^ Tasto al- 
tare alzato nella piazza^ avendo poggiato un cro- 
cifisso di grandezza più che umana^ dIcevaDO che 
al celebrare della messa ed aJle saere offerte udì- 
Tsno dalla santa immagine die nessuna forza pMv 
fana basterebbe ad espugnar la città ^ difesa dai 
(^eruhini del paradiso; e che presto giungerebbe 
1B ajuto degli Andriani stuolo num^oso di altri 
soldati e di altri popdi. Le quali promesse si le^ 
gevano scritte a caratteri grandi in un foglio spie* 
gato^ messo in mano al crocitìsso. E poiché il 
|;iomo innanzi della com^rsa de Francesi giunse 
m città sopra legni eomdori un battaglione ài 
Borboniani mossi da Bitonto^ e la nuova che In- 
glesi^ Russi e Turchi arriverebbero tea pochi dì j 
ai confermarono le predizioni; ed il popolo^ fatto 
oerto della vittoria^ stava lieto non timido della 
battaglia. 

• 11 nemico^ intomo, ad Àndria^ spartì le forze 
in tre colonne quante le porte; e con le migliori 
arti di guerra minacciò, assah, finse altri assalti 
alla città, la quale da ripari per colpi di cannoni 
^ e di archibugi teneva lontani gli assalitori kà mi 
oenno del generale Broussier^ tra sucmi militari 
e romorc di artiglierie avanzarono a corsa L re- 
ptd)blìcanij e appoggiando alle nmca le scale> imi^ 
presero a montarle; ma sotto spari infiniti, e sassi^ 
e moU che i difensori preapibtvaoo daU' alta j 
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tollerate molte morti e più ferite di guerrieri pro- 
di e^chlari neir esercito^ fu sonato a raccolta^ e 
gli assalitori scherniti da' motteggi de contrarii- 
tomaroDo al campa YoUe fortuna de' Francesi 
che in quel tempo per lo Scoppio di un obice si 
aprisse la porta di Trani, contro la quale stando 
JSroussier con la scelta de guerrieri^ accorse ad 
eÉUi ma penetrando in città trovò gnerra peg- 
giore; fatta ogni casa un castello; e benché in 
afuto della prima colonna venisse per la stessa 
porta la seconda^ stayasi incerto Broussler se prò* 
eedera o trarsi fbora. Quando si Tidde incontro 

Ettore Caraffa con la sua schiera, Napoletani n 
Francesi^ i quali messi avanti la porta detta Barra^ 
non rìusoeodo ad atterrarla^ ed inteso il pericolo 
dì Browner^ assafirteio le mura con le scale^ e 
trasandando lo scemar de' compagni e le propria 
ferite^ entrarono nella città. Ai quale assalto il 
eokHmello fierger^ gravemente trafitto su la sca- 
la^ faeevasi fingere a montare; e fa visto Ettore 
Caraffa con lunga scala su la vspalla^ e in pugno 
banderuola napoletana e sj^ada nuda^ esplorar 
l'altezza de' muri ^ cercando il luogo dove la scala 
giungesse; e trovato, ascendere il primo ed en- 
trar primo e solo nella città. E sebbene tutto Y e- 
sercito iiisse già in Andria^ non finiva la guerra^ 
eseendo mirabile il valore de'Borboniani; tanto 
che dieci di loro, dentro debole casa , sostennero 
per mioiUt ore gli assalti di forte ballagliene iran«* 
ee8e> e altre prove dettero di non facile virtiu 
Boj^giacque aBBm la città d'Andria^ feudo una 
volta, e allora pingue possesso di quel medesimo 
hUpse GarajKa che la espugnò^ e d^e avviso nel 
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o(m8ÌgUo (maravigliosa Tirtii o Tendetta ) ohe si 
bruciasse. La qoale sentenza: seguita dagli altri ^ 
e comandala dal capo delVeserT^lto, tante raorti^ 
e danni e lacrime produsse che sarebbe a ine* 
<x>ntarle troppa mestizia* 

XX. Kè però sazie eli sdec^no le due parti si 
accolse numero più grande di Borboniani nella 
città di Tranii e andò contr'ess»lo stesso esercilo 
di Broussier ^ scemato di cuiqnecento almeno pro- 
di piierrieri^ morti o feriti nel fatti d' Andria. Più 
ibrte città era Trani per muraglie massicce e ba« 
stionate^ molti cannoni^ barche armate^ schiere 
meglio agguerrite^ difese concertate e mttadeBa; 
Andò Broussier in tre ordini, e investila nella 
notte la eittà^ innalzò parecchie batterie come a 
far breccia; con assalti^ due finti^ uno yero da lui 
medesimo diretto; ma i difensori, scoperto II dise*- 
gno^ mandarono vote le offese eie speranze. Com* 
battevano dunque le due partii una da mori yv^ 
gllantissima ed operosa; Valtra^iuori aspettando 
gli accidenti della giornata, con dlvisamento gio* 
Tcvole a chi meglio conosce le arti ddla guerra^ 
^perciocché spesso la propria TÌrtù^ ma più spessa 
t falli de* contrarli ed il fiivore ben eoho ddla fior- 
tuna guidano alla vittoria. E dìfatti per accidente 
fu espugnata la città; imperciocché ad una punta 
di lei su la marina giace piccolo* forte^ quasi na- 
scosto da scogli e muri^ e mal guardato In quel 
giorno dammeno validi cittadini; il qual forte fu 
scoperto da un soldato francese^ che sperò di giù- 

rervi camminando nel mare o nuotando* Palesò 
pensiero ad alcuni compagni^ ed in piccola 
mano^ speranti gloria , vaono all'assalta L acqua 
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giungeva al pettos ed eglino portando V arnie pog« 

giata sul capo arrivano agli scogli^ lì varcano ^ c 
rainpicandosl per gli sdruciti dell' anùca muraglia 
toccano la aonuuità del riparo senza esser visti 
dalle guardie^ che però pagano- oon la morte U 
spiensieratczza. Di quel successo altro soldato^ 
lasciato a vedetta nel campo ^ avvisa il capo^ e ad 
un eenpó buona schiera va ed entra nel £>rte> né 
già per le vie dtfficìlt del mare e degli scogli^ ma 
scalando senza contrasto le mura. Intesi del pc- 
j^icolo corsero a folla i Borboniani per riconqul- 
atan il perdato castello; ed i Fnnoesi per arti e 
valore uicevanò vani gli assalti^ 
• Cosi fervendo la guerra nella marina', divertiti 
i difensori e la vigUanza delle altre fronti, il ge- 
nerale Bronasw comandò il seoendo assalto alle 

muraj e felice (l)enclic molte morti c ciliare ], sa- 
lissero) entrò in città, dove il combattere fu san- 
guinoso e taiTibile^avvegnaohè più nocevole a ^net 
di Francia, percossi, senfia quasi veder nemico, 
dalle case e di dietro le sbarre o le trinciere, avvi- 
sarono di montare su gli edìfisi^ coperti, cernie 
suole in Pnglia, da temzai^ e di varcare d'uno in 
altro- rompendo i ninri^ o facendo di travi e di 
altri legni ponte al passag^gio. Le condizioni mu- 
tarono; i d^ensori già sicuri nelle case^ vedevansi 
•orpresi dal nemico sceso da' torrazzi} e perdò> 
invalidate le fortificazioni e le poderose artiglie- 
rie della cittadella , trucidate le guardie dietro ai 
ripari, cominciò nuova specie di guerra cbe sco* 
rava gli animi, ccnfendeva gti ordini ddle dife* 
se; e annientando i preparati mezzi di resistenza, 

svaniva (nella imposttlùutà di combattere) la stessa 
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inteoiiooe di morfir eombatienda Caddero farmi 
di mano a'dttadim: Trani fu pr68a ^ 6 ridotta 

secoiìflo eseinpio, non di castigo ma di furore, a 
cumuli di cadaveri e di rovine. Ettore €arafiaj 
espugnatore del fortino di mare j quindi della oilti ^ 
prode in guerra^ crudde ne' consigli^ sostenne il 
voto ch'ella bruciasse. 

XXI. Lasciato l'infausto luogo ^ le schiere pro- 
eederono a Bari, Gc^ie, Martina e ad ahrs citti 

o terre, animando le amici le^ soggiogando le con- 
trari£^ ed imponendo so^ra tutte taglie gravissi* 
ma; però obe univasi ali avidità ddb gmA stra^ 
niere il bisogno ddi Caraffa, eoi non era dato 
altro mezzo di mantenere i suol guerrieri che per 
la guerra. £ quando a lui. Pugliese^ ricorrevano i 
deputati di alena comunità p^ fer tórre o sce- 
mare i tribati iniquamente imposti a dlttà feddi 
ed amiche, egli citava^ in esemplo di necessaria 
severità, Àndria sua per suo voto bruciata^ e sò 
medesimo «die doiiava alk patm le rìccheaie delk 
easa^ la grandezza del nome, il riposo, la vita. 
Quella colonna francese nelle Puglie avea più volte 
battuto e disperso nell'aperto le truppe borho* 
niasie; per difetto dd de Cesare loro capo, iSatS^ 
do, ignorantissimo, cresciuto in domestica servitii 
dove non sorge virtù guerriera, o, se natura ne 
concedè il^germe^ vi si spegne. Tante svoituce m 
tante morti abbatten^hi 1 attimo delle parti regié, 
l'impero e i segQi della repubblica tornarono In 
Puglia temuti e veneratL Ma come Duhesme cosi 
Broussier fu richiamato, entrambo implicati da 
Fa^poidt neUo stesso gludiado di Cbampionnet 
Anoacono capi di (quelle schiere i generali Olivier 
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€ Sanra^j con ovdioe di non avamara nfllF oli»» 
AB»froviiMna e tener le squadre eosl dfispoete da 

ridurle in IN apuli al primo avviso. 

Awegn^cbiè il generale Macdonald sospettala 
di non rimanate^eUa baaaa Italia me^^ 
reseroito fraikme preeiplaTa di ainiilro in <itt»* 

atro. Erano mossi gli Austriaci e indietro 1 Russi; 





1 






le 



lasciato ige^ ad accampar dietro al'Min<m^ 
indi airOglio. Mantova investita, Milano minao^ 
ciata; reaercilo-di Scharer ridotto a Irentamila 
combattéDti^ a péOo di quarnlaeiliqiie miglia^ 
ài Tedeschi e a altre quaranta migliaja di Russi 
ehe succedeYano y gli eserrìti francesi del Pie* 
montei di Toacau «^diNaj^li^ lentaDÌ didULom- 
bardia per g«ne ingloriose eontrò de*|)oppIL 
Cosi stavano le cose nella Italia, mentre i Turchi 
e i Bu&sij ^ià espugnata iiorfii e prese le isole 
Ionie e le gli venete^ Tolgeyano afle nMtnne itaK 
iiaiie quaranta aliavi da gueirva e tténtadiie naìm 

soldati; e la plebe d' Italia odiando i Francesi per- 
cbè stranieri, portanti novità, e predatori, secon^ 
datra i nemici lora^ ^aspetla&ido miglior Ul^ertà dai 
genti del settentrione e da Turchi 

Peggio nello intemo andavano le cose, avve^ 
flucliè nelle proviaoìe^ aU' in&iori della Pu|[Iìa^ 

pirli Borbomiane imaee«aìio,di>£orzà''«.di aa^ 
dire. Projiio e Rodio avevano restituite allo in>- 
perio'did^ire presso che tuiie le ciUà e terre degli 
Abruzzi^ entando^gli soontdjdo'Eraneeii^ laainan* 
doli padbconi e atcìuido^ iaeòampàTano, ma tutto 
intorno rivolgendo ipopoli di affiàlo e digovemo. 
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Mammone occupava Sora^ San^vmno^ e tutta 
il PMM die l>agBa il Lui Soiarpaj^ dominiiado 
nel Cilento, minacoiaTa le pcrté Salei;no. E 
sopratutti il cardinale Ruffo procedendo dall' ul- 
tima Calabria contro le città di Corigliano e Kos- 
séno^ dittacoò i e^po4ian^^ Liouiro .sopra Go^ 
«enoa. Mazza m Paola; sole città di spella pro*^ 
vincia che tenessero ancora per la repubblica. 
Pàok cadde^ ^partigiani di libertà si ripararoi^> 
in Goaenntya'CaasaBae fiossina furoMi dati per 
largo prezzo miseri accordi; sola Cosenza resiste- 
va. Dirigeva le milizie un de Chiaro, eletto capo 
perchè ii rlrmliininìn di libertà; tronijila Calahrett 
gli obbedÌTsiia>< bl eìMài bendie aperta , et% mxh 
aita là da trincere, qua da case o poggi fortifica- 
ti , e, nel più vasto ^iro, dal fiumiQ Gr«ati^ il qu4l6 
con due rami quasi r'al>brÌ9coia\.e dbrcon^a : .té^^SiP* 
111Ì5 le vètlovaglie, i proponimenti abbondandolo. 
Ma quando più salde stavano le speranze, i Borbo- 
niani entrarono senza guerra dov era il de Chiaro 
ecm la maggicn^ guasdias ede Cbmtpldo^at^nf^ 
Sedottoeen tÌìmmso e eeà l'esempioqnanlè pótò 
delle sue genti, «guidando traditore i nemici con- 
tro gU altri posti, soUomis^ in .poco d'ora la/ci|ta# 
Fuggirono cMtréiiibunaidoiin&Mf^ ed^aspe^ 
tsÉa per Tirtil' d' armi lai notte, altri per inospiti 
sentieri tra le montagne giunse alla marina e ìxns 
barcò, altri aifidandosi a vecchi amid fu t£S^iif/Q^ 
dtri per Ikvcrre del case^ scaoDafAs - .^«f .*4vif 
t 11 cardinale, accresciuto della numerosa torma 
del de Chiaro^ volse alla Puglia per huon consiglio 
dimnimare col grido del sno arrivo le parti regie^ 
iforatedaf^&ttichehódìsoQrso} igaoi^antedi gueoi 
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tagacftwimto ne'drnU seonTolgimentl^ gmdoi^ 

la difncile impresa con fine iBgesfno^ e percloc- 
chè di cradeli^ rapinatori e malvagi componeva&i 
k raa schiera^ le cmdeltà , le rapine^ i delitti era» 
DO mezzi si raccesso. Moki Teseovi e «Sierici di 
alto grado concertavano seco in segreto da lon- 
tMkì paesi le pratiche di rivoluzioae^ ed egli^ se^ 
èotido i csasi^ spronava lo zelo; o^ìa Toderlo prema* 
toro e pericoloso, S^ratteiieva, sempre scrivendo 
con lo stile ecclesiastico^ pietoso e doppio. Cosi 
pervenne a far noto nelle FugUe il viomo arrivo 
delle sue truppe; é quindi^ riiìcoittte le parti del 
re, il finto duca di Sassonia nelle ultime terre di 
Taranto e Lecce tornò alle armi. ^ 

XXIL 11 cardinale movendo dalle Calabrie ]en« 
tamente per dar agio alle rovine della repuMbUc^i 
di crescere^ ed alla fama di narrarle, rlcluceva 
sotto il regio impero quel largo paese di Basili- 
cata , bacato dal mare Ionio, e che abbonda di 
biade e grep^gi^ d'uomini e città. Nel qnal tempo 
d generale Macdonald richiamava dalla Puglia le 
schiere francesi^ con tal arte nel cammino che 
^ipparisse scaltrìmento di guerra Bon abbandono} 
ma il Córso de Cesare, come sentirò qualche tma 
vuotata da' nemici;, andava timidamente ad occu* 
parla. Ed in quel tempo stesso tornando in Fran- 
cia i legati della nostra repabblioa, mandati ad 
ottciiLi e formale riconoscimento e stringer lega 
per qualunque ventura, riportarono clie il Diret- 
torio areva n^ato le inchieste, sotto varii colori ^ 
die seoprivano il pensiero di abbandonare àlli» 
male soi li un paese travagliato per amor della 
Francia sin ddU'anno^ ^79^9 dalia Francia trasjbir 
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nuto a repuUxBca^ trihuiario dar isiDOTerito 
per ìei, ed ora da lei iquaai limesao nwe rnsàsi 

deir antica tirannide : fato de* popoU che si coin- 
meitono alle genti straniere. Insieme a' legati reaae 



ni 




il 





L napoidana; siaiiao ira i preie» 

sti del Direttorio la cattiva forma politica datafe 
da Championnet Àbriai era tenuto probo citta* 
diiio^ amante di libertà, dotto delle ra^ieni dei 
popoli e della presente civiltà degli stati) bella fama 
cbe in Napoli accrebbe. 

Egli compose il governo con le iòime di Fran* 
da: potere legiélalivo commesso a ventieinqiit 

cittadini^ potere esecutivo a cinque^ ministero a 
quattro. £gU medesimo elesse i membri de' tre 
potm, serbando molti de^ antiehi rappresene 
tanti^ aggiungnendo i nuovi ^ e minandoli spesso 

con altri. Fu de nuovi il medico Domenico CLiil- 












»i miri scarsi talraii^ la sua scarsa fortuna^ tutta 

;5la vita^j. 11 nuovo governo fu subito in ufficio 
con le regole costituzionali tratte dall .esempio 
Francia e dal seono de' governanti: nesi essendo 
ancora sancita^ come che lungamente discussa ^ la 
costituzione che propose Mario Pagano; però data 
in esame al secondo congresso legislativo* 11 quale^ 
soolto dalle sollecitudini di guidare lo stato^ ai 
volse con grande studio alle nuove leggi; codici, 
anuninisti azioni , finanza^ feudalità, milizia, cultOi 
pubblica instruzionè; e poi alle magnificenze della 
repubblica^ invitando gii architetti con gara A*hs^ 
gegno alla formazione di uq Panteon, dow ^ 
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leg^sero primi con distinto carattere i nomi di 
de Deo^ Yitaliani^ Galìani; e decretando un ino- 
nittneaU^ a Torquato Tasso neUa sua patria di 
Sorrento; e ^lisegnando^ dove giacciono le ceneri 
di Virgilio, tomba più degna e marmorea. 

XXIU» Mentre a tali cose di f utura grandezza 
intendevana i rappresentanti ddla repubblica , 
intendeva il cardinal Ruffo alla espugnazione di 
Aitatuura, città grande della Puglia, forte per Ino- 
lio e munimenti^ fortissima per valore.degli ab»* 
tanlL Ma il porporato unito al Corso, e fallo ao» 
dace delle gustale fortune ^ pose 11 campo a vista 
delle mitra, e co^ninciò la guerra. I Borboniani 
peggiorati in ^sciplina, meglioravano nell'arte^ 
accresciuti ài Turani e di uffizisli e soldati man* 
dati da Sicilia, o venuti volontari alle venture di 
<}Uella parte^ avevano cannoni, macchine di guer* 
ra, ingegnein di campo ed artiglieri^ 8U|^raTaiio 
d'ogni cosa V opposta parte, fuorché d* anuno ; cosi 
die ^li assalti ])er molti dì tornando vani e mesti, 
crdbe lo sdegno degli assalitori e rardimento 
de'tmìfrarii Yedevansi dalle mn|:a nel ca 
i^igiose cerimonie del cardmale, che, aT 
eretto altare dove non glugnesse offesa^ faceva 
ud mattino celebrar messa} ed egli, decorato di 
porpora, lodava i trapassati del giorno innanzi, 
vi si 1 accomandava come ad anime beate, e be- 
xiediceya con la croce le armi cbe in quel giorno 
si apparecchiayano contro alla città ribelle a Dio 
ed al re 

DentiO la quale città si vedevano altri moti c 
reUgipni, adoravano pur essi la croce ma in chic- 

si eoncitavuio «1 campo con le yoci e i sin^ 



1111 


DO 1 


J 




aT 





Digitized by Google 



1 LIBRO QUARTO — I?99 * 

boli di libertà. Erano scarse le provvisioni del vi- 
vere^ scarsissime quelle digueira^ e se la liberalità 
de'rìccbi e la paramcmia de'ditadini davano ri« 
medio all'una penuria, la guerra viva e continua 
accresceva il peso deir altra. 1 userò a projetti 
tutti i metalli delle case^ mancò Tarte a liquefar 
le campane; ne' tiri a mitraglie , non andando a 
segno le pietre^ usarono le monete di rame; ivc 
eessò lo sparo delle artiglierie cbe al finire della 

{>olvere; ed allora U nemico^ avvicinate alle mura 
e batterie de' cannoni ed aperte le brecce, intimò 
resa a diserezione. La quale andò negata ^ per- 
ciocché non altra valeva (se la natura del cardi- 
naie non fowe in quet-gìorno mutata^ cbe serbar 
molte vite degli assalitori^ neMma de cittadini- c 
morir questi straziati senza pericolo degli uccl- 
sorij e, privati d armi e di vendetta^ sentir la 
morte più dura. Perciò gli Àltamurani difendendo 
le brecce col ferro, e con travi, e sassi, uccisero 
molti nemici} e quando viddero presa la città > 
ipiantì poterono uomini e donne ^ pér la uscita 
meno guemita, fuggendo e combattendo scam^ 
parono. Le sorti de' rimasti furoiio tristissime; chè 
nessuna pietà sentirono i vincitori: donne, vec* 
ohi^ fanciulli, uecisi^'im convento di vergini prò* 
iànatoi tutte le malvagità^ tutte le lascivie saziale ; 
non ad Andria e non a Tram, forse ad Alessia ed 
a Sagunto (se le antiche istorie son veritiere) pos* 
sono assmnigliare le rovine e le stragi di Altamu* 
na. Quello inferno durò tre giorni; e nel quarto il 
cardinale , assolvendo i peccati dell' esercito ^ lo 
benedisse, e procedà a Gravina che pose a sacco» 
XXI Più lente^ non meno felici erano le bagei- 
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de di Pronio^ Sciarpa^ Mammone e di altri guer* 
rieri di ventura^ clie tutto dì giratano con la for» 

tuna; sì che non mai tanto poterono le ambizioni^ 
nè tanti mancamenti si vicldero. 11 cardinale ac- 
coglieva lieto i traditori^ lodava le Iradigioni, pro- 
metteva a maggior opera che giovasse ( benché 
fusse delitto ) maggior pi emioj imperversarono 
allora i rei costumi del popolo. Le città repub- 
blicane della Basilicata^ valorosamente combat* 
tendo^ si arresero a Sciarpa con patto di serbar 
vita^ libertà e propri beni sotto i antico impero 
de Borboni; le province di Abruzzo^ fuorché Pe- 
scara e poche terre che i Francesi guardavano^ e 
di Calabria e di Puglia erano tornate intere al 
dominio del re; nella sola iN apuli ^ e in poca terra 
intorno stringevasi la repubblica. Il generale Mac- 
donald^ pregato a mandar soldati contro i ribelli^ 
rispondeva che ragioni di guerra lo impedivano. 
Stavano ansiosi non sconfidati i repubblicani^ al- 
lorché il generale , pigliando a pretesto la dechi* 
nante disciplina che in deliziosa città provano gli 
eserciti, annunziò che aii(lrc])he a campo in Ca- 
serta; nascondendo le sventure d Italia, e Scherer 
battuto più volte dagli Austro-Russi^ -e la batta- 
glia di Cassano perduta da Morean, e Milano 

S^resa da nemici , e il Po valicato ed occupate 
lodena e Reggio, e i popoli d' Italia^ sconoscenti 
0 adirati de' patiti sj^ogli, parteggiar co* nemici 
della Francia. Ma la mdustria de norboniani, dU 
volgando quegl' infortuni , palesava gF inganni 
del generale francese; che però^ da varii sdegni 
commosso^ bandì legge così: 

Colletta^ T. II. S 
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u Ogni lena o città ribelle alla repubblica sarà 
bruciata e atterrata; ^9 

i€ I cardinali^ gli arcivescovi^ i vescovi^ gli aba- 
ti, i curati, e In somma tutti i ministri del cullo 
saranno tenuti colpevoli delie ribellioni de' luo- 
ghi dove dimorano^ e puniti con la morte> 

a Ogni ribelle sarà reo di morte, ogni coznpUce 
secolare o cherico sarà come ribelle; 59 

11 suono a dojppio delle campane è vietata; 
dove avvenisse, gli ecclesiastici del luogo ne sa- 
rebbero puniti coB la morte; *♦ 

Lo spargilute di nuove contrarle a' Francesi 
o alla repubblica Partenopea^ saràj come ribelle^ 
reo di morte; 99 

« La perdita della vita per condanna porterà 
seco la perdita del beni >\ 

Stando a campo in Caserta l'esercito di Macdo* 
nald^ sbarcavano da navi anglo-sicule alle ma- 
rine di Castellamare cincjuecento soldati del re 
di Sicilia e buona mano d'Inglesi; le quali gentil 
ajjuitate da'Borboniani e dalle batterie delle navij 
presero la città ed il piccolo castello che sta in . 
guardia del porlo. Padroni del luogo, uccisera 
molti della parte contraria^ e lo stesso presidio 
del forte benché di Francesi datisi per accordu 
Corsero a quel remore r terrazzani dei paesi vi- 
cini. Lettere^ Gragnano e i rozzi abitatori de' monti 
soprastanti; Castellamare^ città bellissima^ stava 
dunque a sacco e a scompiglio* £ nel tempo stesso 
im reggimento inglese e non piccola turba di Bor« 
boniani sbarcati presso a Salerno, presero quel- 
la città ^ rivoltarono. a prò del re Yietri^ Caval la- 
tàra^ Pagani^ Nocera^ poco uccidendo^ jcapìnando 
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molto j e formando a ti uppe cfue'tristl clic accor- 
revano disordinatamente ^iù al bottino che alla 
guerra. I citati amrenimenti presso al campo fran* 
oese^ comunque invalidi a turbarne la sicurezza^ 
ne oltraggiavano 11 nome ed il valore. 

n 28 di aprile il generale Macdonald con buo« 
na schiera^ ed il generale Yatrin con altra non 
meno forte, andarono agli scontri del nemico. Lo 

trovò Macdonald in riva al Sarno_, fortificata con 
Irincieramenti e artiglierie; ma^ raggirato fug^ì^ 
lasciando i cannoni e pochi uomini meno validi 
alla fuga. Il vincitore^ procedendo^ sottoposte le 
terre f\\ Lettere e Gragnano^ scese a Castel lamare^ 
dove inglesi^ Siciliani e oiolti di (^elle parti fug* 
givano a folla su le navL Flottiglia repubblicana 
U6<nta nella notte del porto di Napoli, valorosa- 
mente combattendo^ bencbè sfavorita dal vento 
che la spingeva sotto le fregate nemiche, impedi 
la fuga di molti, che venuti aUe mani del vmci- 
turc furono morti o prigioni. Tre bandiere del re^ 
diclasette cannoni, cinquanta soldati di Sicilia, 
molti Borbonianl , ira sfogata e beUa fama di 
guerra fiirono il frutto deUa vittoria. Stavano i 
legni anglo-siculi lontani dal Udo a vista della 
dtXà, ipiando nella notte bruciavano la terra di 
Gcagnano e parecchie case di Gastellamare^ in- 
oenmi infami a dii li causò, a chi li accese, per- 
che non da mira di buona guerra ma da feruos 
insazietà di vendetta. 

n generale Yatrin^ più spietato^ uccise tre mi- 
gliaia di nemid; non perdonò a'prlgioni'se non 
militari di ordinanza; e serbò alcuni Borboniani 
sol pei: iarii punire da' tribunali con tremenda 
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esemplarità. Blando in Napoli a trionfo quìndici 
cannoni tolti in battaglia^ tre bandiere^ una del 
re Giorgio d' Inghilterra , due del re Ferdinando 
di Sicilia^ elnn^a fila di prigionieri 8Ìciliam3 in* 

flesij, napoletani. Le città rivoltate^ tornando al- 
inipero della repubblica^ pagarono grosse taglie 
al vincitore* 

XXy. Ma il giorno di abbandonare a ai stessa 
Fa repubblica Partenopea essendo giunto^ il ge- 
nerale Macdonald venne di Caserta in i\apolij ed 
a' go Ycmanti adunati a riceverlo disse : non essere 
appieno libero uno stato se protetto dalle armi 
straniere^ nè poter la finanza napoletana mante- 
ner l'esercito francese; nè di (juesto aver bisogno 
se la parte amante di libertà vorri combattere le 
disgregale bande della Santa Fede. E perciò^ cli'ei 
lasciando forti presidii a Sàntelmo^ Capua e Gae- 
ta^ si partirebbe col resto dell' esercito a rompere 
(sperava) i nemici delle repubbliche^ scesi in Italia 
confidando meno nelle armi che nelle discordie 
italiane o nelle sue lunghe pratiche di servitù; 
e che facendo voti di felicità per la repubblica 
Partenopea riferìrdb^be al suo governo quanto il 
popolo napoletano era degno di libertà; chè altro 
è popolo^ altro è plebe; e questa sola non quello j 
sotto le bandiere del tiranno, combatteva per il 
serva p^glo^ pronta ella stessa a nintar fede come 
gente ingorda di guadagni e di fui lo. E poi che i 
rappresentanti ebbero risposto sensi amichevoli ed 
auguranti, egli prese commiato e tornò al campo. 
Fu gioia (incredlLlle a dire) ne' partigiani della 
irepubhlica, i quali, semplici e buoni, sembrando 
a loro impossibile che spiacesse ad uomini li* 
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berta, credendo che le ribellioni e la guerra de* 

rivassero dalle sopercbìanze, le Imposte ^ la su- 
perbia de conquistatori^ andavano certi che al 

Subblicarne la partita si sclorrebbero le torme 
ella Santa Fede, o pochi resti di quella parte fug* 
gìrebbero svergognati in Sicilia, rerclò dlccvasi 
che il principe di Leporano, brigadiere ne^li eser- 
idti regii^ militante sotto il cardinale^ disertata 
fjaella insegna^ era passato a' repubblicani, ed 
aveva imprigionato il suo capo; ed erano l imasti 
soli o con pochi Scialba, Fra Diavolo, Pronio: ed 
altre simili a queste voci bugiarde. 

Frattanto a' di 7 di maggio, levato il campo di 
Caserta, mosse T esercito francese diviso in due; 
l'uno guidato da Macdonald yer la via di Fondi 
e Terracina col gran parco di artiglierie e ton le 
bagaglie, r altro sotto Vatrln per Sangcrmano c 
Ceperano. £ nel tempo stesso il generale Coutard 
comandante negli Abruzzi, raccolte le squadre, 
andana per le vie più brevi nella Toscana, con- 
fidando le fortezze di CI vitella e Pescara ad Etto» 
re Caraffa; il quale, tornando i Francesi dalla 
Puglia, era passato con le sue genti negli Abruzzi» 
Macdonald e Coutard procederono senza contra- 
sto; Vatrin superò, coml)alten(lo, Sangermano; e 
giunto ad Isola ^ piccola terra presso a Sora, fu 
arrestato. Quella terra prende nome dal vero^ im^ 
perciocché due fiumi (fonti copiose del Garigliano) 
la circondano, ed a lei si giunge per ponti che 
i Borboniani avevano rotti; cosicebè dietro i fiu* 
mi ed il muro di antica cinta stavano sicuri ed 
audaci. Yatrin mandò a parlamento per aver pas» 
saggio^ ch'egli prenderebbe^ 6e negato^ con la 
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forza dell' armi; ma i difensori^ spregiando o non 
oonoscendo le regole^ sacre dell' ambascerìa ^ per 

colpi eli aiclilbugl scacciarono 11 legato. Erano i 
due fiumi inguadabili ^ cadeva stemperata pioggia^ 
mancavano le vittovaglie a' Francesi; divenne il 
vincere necessità. La legione Yatrìn costeggiando 
la riva manca di un fiume ^ e la legione Olivier la 
diritta dell'altro, cercavano un guado; e non tro- 
vato^ costrussero un ponte di fascine^ di botti e 
di altri legni ^ debole^ piccolo^ non atto a' carreggi 
di guerra ed ali accelerato passaggio di molte 
genti; e perciò mezza legione andando per 11 ponte 
aiutava con mani e con funi l' altra metà che a 
nuoto valicava; e tutta intera^ passate Tacque^ 
giunse a' muri. JNè perciò paventarono i difensori. 

Per antichi sdruciti e ^er operate rovine alle 
pareti delle case^ i Francesi penetrarono in quella 
parte della terra chc^ traversata dallo stesso nume 
e rollo il ponte^ fu nuovo impedimento a' vinci- 
torL Ma la fortuna era con essi; i difensori non 
avevano demolite le pile^ e stavano ancorale travi 
presso alle sponde. Ristabilito in poco d'ora il 
passaggio^ cadute le difese e le speranze, fuggi- 
rono iBorboniani, di poco scemati^ e superbi di 
queUa guerra e delle morti arrecate al nemica II 
quale sfogò lo sdegno su i miseri abitanti; e tro- 
vando nelle cave poderoso vino, ebbro d'esso e 
di furore^ durò le stragi^ gli spogli e le lascivie 
tutta la notte. Ingrossarono le piogge, e la terre 
bruciava} al nuovo sole, Jov erano case c templi, 
furono visti cumuli di cadaveri^ di ceneri e di 
lordure. 
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CAPO TERZO 

Dopo ia ritirata dell' esercito francese precipizi 
della Kepuliblìca. 

XXyi. Non appena usato dalla firontiera T eser- 
cito francese, il governo della repubblica bandi 
rac(£uistata iadipendenza^ e rivocando le taglie 
di guerra ^ scemando le antiche^ numerando i ne- 
nefizi cìtìIì che aveya In prospetto^ consigliala e 
pregava di non più straziare la patria nostra^ ma 
tornar tutti agli ofiizii di pace e al godimento che 
i cieli preparavano. £ non pertanto sospettoso di 
effetti contrarli alle speranze^ prowidde celere- 
mente ai bisogni di guerra; imperciocché raccolse 
in legioni le milizie che andavano sparse in più 
colonne^ coscrìsse milizie nuove^ diede carico al 
generale Rocearomana di levare un reggimento 
eli cavalleria, ingrossò la schiera dello Schipani, » 
formò due legioni^ e le diede al comando de' ge- 
nerali Spanò e Wirtz; Spanò calabrese^ militare 
in antico, ma nei bassi gradi deir esercito^ Wirtz 
svizzero, stato colonnello agli stJpendii del re, e, 
lasciato dopo la sua partita sciolto d'impegni e 
di giuramenti per amore di libertà ^ arrotatosi 
alle bandiere della repubblica. Poscia il Diretto- 
rio fece capo supremo dell esercito Gabriele Man- 
thonè; lo stesso rappresentante della repubblica 
nel primo statuto ^ e ministro per la guerra nel 

secondo 3 del quale avendo dello altrove alcun - 
fatto ^ ora ne prosieguo la vita. Buono in guerra j 
di cuor pietoso^ eccellente p^ animo ed arte nei 
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duelli, d'Ingegno non basso nè sublime^ per na- 
tura eloquente* Quando ei propose al <x>nstgno 
legislatìvo il decreto che alle madri orbate di figli 
per la liberta si desse largo stipendio ed onori, 
concliiudeva il discorso Cittadini legislatori, io 
esperò che mia madre dimandi l'adempimento 
n del generoso decreto : n Mcmì per la liberti Fin- 
felice^ come dirò a suo luogo , ma senza i premii 
della legge, e non alti o ebbe la madre che pianto. 

Altra milizia si formò col nome di legione 
Càlabra, senza uniformità d'armi e di restì, nè 
stanze comuni^ nè ordini di reggimento^ truppe 
volontarie che ad occasione si univano per com* 
battere sotto bandiera nera con lo scritto: a vin* 
cere, vendicarsi^ morire ?\ Erano tre migliaja. 
Calabresi la maggior parte, avversi per genio al 
cardinal Ruflfo^ da lui vinti e fuggitivi, memori 
di avuti danni e ferite; incitati per tanti stimoli 
alla vendetta. Dell esercito repubblicano volendo 
far mostra, fu schierato in piii file nella magni* 
fica strada di Toledo e nella piazza nazionale in- 
tomo all'albero della libertà, dove si vedevano 
giungere tra immenso popolo i mcnibrl del go- 
verno, i generali, il generale supremo Manthonè, 
quindi le artiglierìe e le bandiere del re tolte nei 
oombattimenti di Gastellamare e Salerno, ed nn 
fascio d'immagini della famiglia regale cbe la 
intollerante polizia aveva prese in argomento di 
Cólpa da certe case della città e nelle provinole; 
chiudevano il convoio due file di prigionieri, sol- 
dati e partigiani, i quali credendo che per pena 
ed esempio sarebbero stati in quel giorno e in 
quel luogo trucidati, andavano mestissimi e tr€« 
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mantL Ardeva a fianco dell' albero un rogo^ dove 
ai divisava di bruciar le bandiere e le immagini, 
n generale supremo parlò all' esercito ^ l'or»* 

tore del governo al popolo; e quando s'impone- 
vano alle fiamme le odiale materie^ i repubbli* 
cani le strapparono a furia di mano agli esecutori^ 
e trascinate per terra e lordate ^ le ridussero a 
brani e dispersero. Poscia 11 ministro delle finam 
ae mostrò grosso lascio di fedi bancali ( un mi* 
Bone e sdicentomila ducati che in tanta povertà 
dello stato ^ e in breve tempo ^ la parsimonia della 
repubblica avea raccolto per iscemare eli altre- 
tanto il debito nazionale; le quali carte^ gettate 
in quéi rogo preparato da brama di vendetta ^ 
bruciarono per miglior divlsamento. E finalmen* 
te, chiamati i j)rigionieri avanti all'albero, il mi- 
nistro per la giustizia lesse decreto del Direttorio^ 
che dicendoli sedotti, non rei, offeriva a' già sol- 
dati gli stipenJii della repubblica, e faceva salvi 
e liberi i Borboniani; cosicché sciolte le catene^ 
succedendo alla profonda mestizia gioia improv- 
visa^ correvano quasi folli tra '1 popolo gridando 
laudi e voti per la repubI)Hca; e gli astarili, affin 
di accrescere quelle allegrezze, soccorrevano la 
Wo povertà esortandoli a riferire agi' ingannati 
concittadini la forza e la magnanimità del gover* 
no. Cosi ebbe fine la ccrijtionia^ ma la festa durò 
lunga parte del giorno, danzando intorno all'ai* 
bero'> cantando inni di libertà, e stringendo^ come 
in luogo sacro, parentadi ed accordi. 

Quelle mostre di felicità furono brevi e bu- 
giarde > però che al giorno seguente molte navi 
Haaiche, bordeggiando nel goffo» davano soapet^ 
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to che volessero assaltare la città per concitar tu- 
tuulti nella plebe; cosi il governo comandò fos- 
sero armale le podie navi, della repubblica^ ri- 
staurate le batterìe del porto, ed altre sollecita*^ 
mente costrutte. ~Son appena dlvolp^ato 11 pericolo 
ed il comando 3 andarono i cittadìjii volontari al- 
l'opera; e furono viste donne insigni per nobUtà^ 
egregie per costumi ^ affaticare a quel duro lavoro 
le Inusllale ])rarcia, trasportando per parecchi 
giorni e sassi e terre; fu quindi il porto ben mu- 
nito. Ed allora il nemico volse a Procida ed Ischia j 
isole dèi golfo> vi sbarcò soldati, uccise o impri- 
gionò i rappresentanti e i seguaci della repub- 
blicaj ristabili il governo regio^ e creò magistrati 
a punire i ribelli. Si udirono le più fiere condan?» 
ne y e il nome del giudice Speciale, nuovo^p ma 
che su]>lto venne a spaventevole celebrità. 

XX\ IL Giungevano fuggitivi alia citta gli abi- 
tatori di quelle isole a pregare ajuti; e i repub- 
blicani^ più magnanimi clie prudenti, stabiliremo 
con poclii legni e poche milizie combattere il ne- 
mico assai più forte. Stava in ]Napoli, tornato con 
permissione del re da Sicilia, i amnuragUo Ca?» 
ràcciolo, di chiaro nome per fatti di guerra ma- 
rluima e per virtù cittadine; ebbe egli il comando 
supremo delle forze navali^ ed il carico di espu- 

Snare Procida ed Ischia. Sciolsero dal porto di 
apoli i repubblicani lieti all'impresa benché tre 
contro dieci; e valorosamente combattendo un 
giorno intero, arrecarono molte morti e molti 
danni^ molti danni e morti patirono; e più face* 
▼ano, e stavano in punto di porre il piede nella 
tcf di Procida^ cpiando il vento che aveva Mf&at0 
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contrarlo tutto il di^ infuriò nella sera^ e costrìnse 
le piccole nm della repubblica a tomare in poi^ 
to; non ▼incitrici, nonYÌnte^ riportanti lode del- 
l' audacia e dell'arte. ' 

XXVIIL In KapoU frattanto le parti del re si 
agitavano in secreto^ e, poco discorate dalla gioia 
e dalle apparenze de' contrarii, ordivano potenti 
macchinazioni. Un venditore di cristalli, detto 
perciò il Cristallaro^ aveva arruolato grosso stuolo 
ai làzzari; che senz'amore di parte^ ma per gua- 
dagni e rapine si giuravano sostenitori del trono. 
Altro capo, di nome Tanfano, dii Igeva numerosa 
compagnia di congiurati, e concertava domesti- 
che guerre co' sovrani della Sicilia ^ col cardinale 
Kufl'o, con gli altri capi delle bande regie ^ rice- 
veva danaro e lo spartiva co' suoi; aveva armi e 
mezzi di sconvolgimento; preparava le azioni e le 
mosse; lettere della regina Io chiamavano servo e 
suddito fedele, amico e caro al trono ed a lei. E qui 
rammento a (^ali uomini difiamati per delitti o per 

Sane, Fra Diavolo, Mammone, Pronio, Sciarpa, 
uarrìglia, ultima plebe, immondizia di plebe, 
i so^Tani della Sicilia Jleliiaravano sensi di ami- 
cizia e di affetto. Sopra tutte le congiurazioni era 
terribile quella di Baker, Svizzero, dimorante rn 
Napoli da lungo lémpo, imparentato con famiglie 
divote a' Borboni; divoto a loro egli stesso ed am- 
bizioso. 11 quale conferendo per secreti messi con 
^li uffiziali delle navi contrarie, stabilirono che 
m giorno di festa, quando è il popolo più ozioso 
ed allegro, flottiglia sicula e inglese tirerebbe a 
bombe su Napoli; e perciò accorrendo le milizia 
a' castelli ed alle batterie del porto, lasciata vi^ 
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di guardie la città ^ sarebbe facile lo scoppio e la 
fortuna de' preparati tumulti} in mezzo a' quali 
ncclderebbera 1 ribelli al re^ incendierebbero le 

loro case^ si otterrebbe ad un punto vendetta e 
potere. 

Cosi fennate le oose^ andarono segnando in 
vario modo le porte e i muri delle case ser* 

bare o distruggere^ secondo era prescritto in quei 
nefandi concllii. E poiché sovente sotto lo stesso 
tetto e nella stessa famiglia dimoravano genti delle 
due parti; distribuirono secretamente alcuni car- 
telli assicuranti dalle olTese. Uno fu da Lo dal ca- 

£itano Baker ; fratello del capo de congiurati^ a. 
uigia Sanfelice della quale era preso ai amore; 
e fidandole il foglio ^ con dime 1 uso^ accennò il 
pericolo. Vmiiiirablle carità per donna amata e a 
lui crudele^ la quale^ rendendo grazie^ prese il 
cartello^ ma non per sè^ per darlo al giovine del 
suo cuore ; cbe^ umziale nelle milizie civili e caldo 
artigiano di repubblica, era certamente vittima 
isegnata della congiura. Fin qui amore guidò le 
azioni^ ma ìndi appresso ira e ragion di stato; av- 
vegnaché il giovine, Ferri^ svelò aigovemo quanto 
ei sapeva della trama , presentò il cartello , disse 
i nomi^ superbo per sè e per la sua donna dì sal- 
vare la patria. La Sanfelice^ chiamata in giudizio 
c interrogata di que* fatti , vergognosa de' palesati 
amori ^ della denunzia, de* castighi che soprasta- 
vano ^ sperando alcuna scusa dalla pietà de' giudici 
per la ingenuità de' racconti^ rivelò quanto aveva 
in cuore, solo nascondendo il nome di lui che 
le diede 11 cartello, e protestando con virile pro- 
posito morir prima che offendere ingratamente 
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l'amico pietoso che volea salvarla. Ma bastarono 
le udite cose^ e sopraluUo la scrittura e i seghi 
del cartello^ a scoprire i primi della congiuraj 
chiuderli nel carcere, sorprender armi, altri fogli; 
conoscere le fila della trama o annientarla. Stava 
la Sanfelice timorosa di pubblico vituperio, quan- 
do si udì chiamata salvatrice della repubblica, 
madre della patria. 

Al manifestare di que' pericoli fu grande il ter- 
rore^ scuoprendo nelle porte delie case e ne' muri 
note o segni^ che^ veri o accidentali^ erano cre- 
duti di esterminio; se ne vedevano negli edifizi 
pubblici^ ne' banchi dello stalo, e nel ])al<izzo ve* 
scovile con abbondanza. L'arcivescovo diquel tem« 
po<y cardinale Zurlo^ già contrario alcardmal Huf- 
1O5 e divenuto dispettoso della fortuna^ timoroso 
della ])0 Lenza del nemico, indicandolo ])rlnclpal 
cagione delle sventure dello stato^ e non colonna, 
come st vantava nelle pastorali^ ma dìsfadtore e 
vergogna della religione e della Chiesa, lo aveva 
segnalo di anatema. Ed 11 cardinale Ruffo ^ cVo 
visto, scomunicò il cardinale Zurlo, come con- 
trario a Dio> alla Chiesa, al pontefice, al re» Si 
divisero le opinioni e le cosciense de'cheriin; ma 
stavano i pietosi ed i buoni con Zurlo,, i tristi è 
i ribaldi con Kuffo. 

Se non che, distrutta per lo abuso delle armi 
la potenza delle opinioni, niente altro valeva che 
la forza. Tutte le province obbedivano al re; la 
sola città e piccolo cerchio intorno a lei si reff* 
geva in repubblica. Ettore Caraffa con piccola 

mano di repuLblleani^ dopo aver combattuto aU 

r aperto^ e provveduto largamente alle provvi* 
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fLoni di Pescara^ stava ritirato ^nella fortezasa; i 
rancesi non movevano da Santelmo^ Capua, Gae- 
ta; le schiere della lej^ubblica erano poche, le 
bande della Santa Fede innumerabili; avvegnaché 
air amore per il re si univano le ambizioni e i 
guadagni di causa vii] f ente, la impunità di colpe 
ajatiche^ il perdono a chi aveva seguita e poi de- 
sertata la parte di repubblica. Sbarcarono in Tà» 
ranto col maresciallo conte Micberoux intomo a 
juiile fra Turchi e Russia che uniti e ubbidienti 
al cardinale presero e taglieggiarono la città di 
Foggia j quindi Ariano^ Avellino; e si mostrarono 
alla piccola terra detta Cardinale^ ed a Nola. Men* 
tre 1 ronio, che aveva arruolato sul confine di 
Àbjcuzzo alcuni fuggitivi di Roma e di Arezzo, 
correva la campagna sino a vbta di Capua^ Sciar» 
richiamate alla potestii'del re Salerno > Gava^ 
e le altre ciltà sopi^Iogale poco Innanzi da' Fran- 
cesi^ stava col nerbo delle sue bande a ìNocera^ 
Fra Diavolo e Mammone^ uniti nelle terre di Sessa 
e Teano, aspettavano il comando a procedere. Le 
genti che assalivano la inferma repubblica erano 
aim^ue Naj^oletani^ Siculi^ Inglesi, Romani, To- 
scam. Russi, Portoghesi, Dàlmati, Turchi; e nel 
tempo slesso correvano i mari del Mediterraneo 
ilotte, l'une all'altre nemiche, e potentissime* La 
francese di venticinque vascelli, la spagnuola di 
diciasette, la inglese di quarantasette, in tre divisio- 
ni; la russa di quattro, la portoghese di cinque, 
la turca di tre, la siciliana di due, e delle sette 
Imi^iere che ho indicate, le fregate, i cutter, i 
hruk ermo innumerabilL Stavano da una parte 
FriM^^^esi e Spagnuoli, settanta legni; stavaao 



Digitizcu by 



LIBRO QUARTO — 1799 127 

dalla opposta nOTanta o più. Si aspettava in Na* 

poli per le promesse del Diietloiio francese la 
flotta gallo-ispana. 

XXiX. Acciò le amiche navi arrivassero in 
porto sicaro ed utilmente alla repubblica ^ biso» 

gnava respingere o trattenere le truppe borbo- 
niane^ che grosse venivano a stringere la città. 
Tenuto consiglio per la guerra^ il generale Map 
tera^ napdetano, fugg Itìvo inFranciar anno 1796, 
tornato in patria capo di battaglione^ latto gene- 
rale della repubblica^ valoroso ne combattimen* 
ti^ sciolto di morale e di cosdenza ^ propose adu- 
nare in un esercito le milizie sparse in più co- 
lonne , accresciute di mille Francesi dei piesldii 
delle fortezze^ promessi a lui dal capo Megèan a 
patto e prezzo di mezzo mOione di ducati; forti 
perciò le squadre della repubblica per numero e 
per arte, andar con esse ad assalire la banda mag« 
giore del cardinal Kufib, distruggerla; imprigio- 
nare, se fortuna era propizia^ u porporato; e 
quindi volgere alle bande di Pronlo^ Sciarpa 3 
Hammone^ che troverebbero debellate prima dal 
grido tike dalle armi Stessero chiusi a guardia 
dri castelli i partigiani di repubblica; la citti 
corresse la fortuna delle fazloui, sino a che le 
medesime squadre repubblicane, vincitrici nella 
campagna, tornassero a lei per il trionfo, ed a 
castigo dei ribelli. La povertà dell'erario non fa* 
ceva intoppo al disegno > chè se il governo ( il ge- 
neraic diceva) mi fa padione della vita e dju'beni 
di dodici rìcdbe persone che a* nome disegnerò^ 
io prometto deporre in due giorni nelle cassa 
delia finanza U mezzo miiioue per 1 avido Megèan^ 
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ed altri trecento mila ducati per le spese di guer- 
ra. Cittadini direttori ( conchiudeva ), cittadini 
ministri e generali; alcune morti ^ molti danni, 
molte politiche necessità che gli animi deboli 
chiamano ingluatizie, andrebbero compagne o 
sarebbei o eliciti de' miei disegni, e la repubblica 
reggerebbe; ma s'ella cadrà, tutte le ingiustizie^ 
tutti i danni^ morti innumerabili soprasteranno* 
Inorridivano a quel discorso i mansueti ascol- 
tatori; lasciai la città ^ le famiglie i cittadini alla 
foga ed alle rapine de Borboniani; concitare a 
diSitti per poi punire; trarre danaro senza legge 
o giustizia per forza di martorii da persone inno- 
centi; crear misfatti, crear supplizi^ erano enor- 
mità per gli onesti reggitori di quello stato di-» 
sapprovate dal cuore, dalla mente^ dalle pratidb« 
lunghe del vivere e del ragionare. Cosicché tutti 
si unirono alla sentenza del ministro Manthonè; 
il quale^ inesperto delle rivoluzioni, misurando 
dai valor proprio il valore dei commilitoni^ jomf 
gnanimo, giusto, diceva che dieci repubblicani 
vincerebbero mille contrari!; che non abbisogna- 
vano i Francesi, però che andrebbe Schipani con- 
tro Sciarpa, Bassetti contro Kammone e Fra Dia- 
volo, Spanò contro de Cesare, egli medesimo con- 
tro Rullo; e resterebbe in città ed in riserva il 
generale Wirtz con parte di milizie assoldate, con 
tutte le civili, e la legione calabrese. Hossero al 

di seguente Spanò e Sdii pani. 

XXX. Questi giunse alla Cava ed accampò : Y al- 
tro battuto ne' boschi e tra le strette di Monteforte 
e Cardinale^ tornò in città scemo d'uomini, di- 
sordinato, con esempio e spettacolo funesto. Quin» 



Digitized by Google 



LIBRO QUARTO — 1799 m 

di Schipani^ assalito gionn appresso^ n^e deboli 
ale ddla piecola schiera 5 senza retrognardo e senza 

speme di ajuto^ pose 11 campo su le spoiulc del 
Sanno. Il generale Bassetti^ che usci fuori in quei 
giorni^ teneva sgombera di nemici la strada in- 
sino a Capua. Restavano ancora in città con le 
milizie del generale Manthonè le altre tumultua- 
riamente coscritte^ e si sperava nella l^ione dt 
cavalleria che il generale Roccaromanà levava ^ 
come ho detto innanzi^ a nome e spese della re- 

Subblica. Ma la speranza cadde e si volse in cor- 
oglio^ avvegnaché iL duca^ visti i precipizi della 
repubblica^ presentò con sè medesimo le formale 

schiere al cardinal Ruffo , e mllllò sino al termine 
di quella guerra per la parte borbonica. Dura ne- 
cessità di chi scrive istoria è il narrar tutti i £attt 
de^i di ricordanza^ o grati, o Ingratissimi allo 
scrittore : da che gli uomini apprendano non ischi- 
v^arsi il biasimo delle opere turpi che per sola 
oscurità di condiadoni o per nuca ventura; non 
bastando a nasconderle il mutar de' tempi, o le 
generose ammencle, o gli affetti aniiclievoli di chi 
narra^ perciocché altri libri e memorie attestano 
la nascosta o trasfigurata verità; ed il benevolo 
silenzio non giovando all'amico, nuoce alla fede 
de racconti. 

XXXL Yedevasi la città piana di lutto; scarso il 
irivere, vuoto r erario, e perfino mancanti diajuto 
i feriti. Ma d ne donne ^ già duchesse di Cassano e di 
Popoli^ e allora col titolo più beilo di madidi della 
patria, mAjèXjOOO di casa in casa raccogliendo ve- 
stì, cibo, danaro per i soldati e i poveri che ne- 
gli spedali languivano* Potè l'opera e 1* esempio: 
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altre pietose donne si aggiun^ro; e la povertà fa 
soccorsa. Ma dechinavalo stato : il cardinal Ruffo 
pose le stanze a Nola^ e le sue torme campeggia- 
vano sino al SebetO; le altre di Tv Ci Diavolo e di 
Sciarpa si mostrarono a Gapodichina; non erano 
computate quelle gentil perciocdiè vaganti e to- 
lontarie^ passando d*una in altra schiera^ copri* 
vano la campagna disordinate e confuse; ma di- 
cevi a vederle che non meno di quaranta migliaia 
costringevano la città. Schlpani assalito e vinto sul 
Sarno ^ passò al Granatello, piccolo forte presso 
Portici ;lBassetti tornò respinto e ferito in INapoli, 
Manthonè con tre mila soldati giunse appena alla 
Barra; e dopo breve guerra soperchiato da nu* 
mero infinito^ percosso da' tetti delle case^ meno- 
mato d' uomini j tornò vinto. Tumultuava la città^ ^ 
messi di Gastellamare annunziarono che per tra** 
dimento bruciava l'arsenale; ma poi seppesi che, 
sebbea vera la iniquità, fu rincendioj per zelo 
delle guardie e jper venti che spiravano propizi!, 
subito spenta Si udivano in città nella notte gi^idi 
sediziosi^ e serpevano spaventevoli nuove di pr^ 
parate stragi e di rovine- 
Bando del governo prescrisse che al primo tiro 
del cannone dal Gastdnuovo i soldati andassero 
alle loro stanze^ le milizie civili agli assegnati po> 
8 ti, 1 patri otti a' castelli della città j i cittadini alle 
proprie case; che al secondo tiro^ numerose pat» 
togue corressero le strade per sollecitare la obhe« 
dienza a que' comandi; e al terzo, fussero i con- 
tumaci dalle pattuglie medesime uccisi stando il 
delitto nella disobbedienza 3 la pruo va nello incon- 
tro per le vie^ la giustizia ndla salate della rer 
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ptd!>blica« Poscia tre nuovi tiri del castello , non 
come i primi a lungo intervallo ma seguiti^ an- 
nunzierebbero la facoltà di tornare alle ordinarie 
faccende. Provato il bando "ndl seguente giomo> 
fu l'effetto come la speranza^ grande il terrore, 
deserte le vie^ mestissima la faccia della città: città 
vasta e vuota è come tomba. 

Schiere ordmate di Russi e SiciliaiiÌ5 secondate 

da stormi borbonici^ assalirono in quel giorno 
medesimo, 1 1 di giugno, il forte del Granatello 
intomo al «pale attendevano le nuliade di Sebi- 
pani, mille uomini o poco nieno5 soceorsi da navi 
cannoniere che l' ammiraglio Caracciolo guidava 
con animo ed arte ammirabile. Il campo non fa 
espugnalo; il generale restò ferito, menomarono 
i soldati; accampò Toste nemica incontro al forte. 
Cosicché nella notte ^ disposti d'ambe le parti gli 
assalti e le difese^ il generale Schipani avendo 
stabilito di ritirarsi nella citti, inviò tacitamente ai 
primi albóri numerosa compagnia di Dàlmati alle 
spalle de*Borbonlani^ clic , però sorpresi e scon- 
certati^ diedero a Schipani opportunità di uscir 
dal campo, eombàttere, spingerli sino alla chiesa 

S arrocchiale di Portici^ e aver certa ritirata sopra 
apoli. Ma in un subito que' Dàlmati spauriti o 
sedotti nella mischia^ mutando fede e bandiera, 
si unirono a' Russi; ed accerchiando ht piccola 
tradita schiera de' repubblicani, dopo molte morii 
e ferite, arrecate, soft^rte, la presero prigione. 

XXXIL Ma il cardinale procedeva lentamente 
per meglio stnnolaTe aU' aspetto di ricca città le 
avide voglie delle sue turbe alle quali avca prò- 

messo licenza e saceo, e per aspettare il dì festivo 
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già vicino di sant' Ànlonio ; avveg^tefaè per i 

miracoli del sangue praticati in grazia di CJham* 
pionnet^ di Macdonald^ del Direttorio n a pole ta- 
llo^ caduta la credenza delia plebe da san Gen* 
Baro 9 bUognavaBO al porporato altre reliffioni ed 
altro santo. E perciò al primo raggio del i3 di 
giugno^ alzato nel campo 1 aitai e ^ celebrato il sa- 
grifizio de' «cristiani ed invocato sant' Antonio 
patrono del giorno , fece muovere contro la città 

tutte le torme della Santa l'edcj stando lui a ca- 
vallo col decoro della porpora e della spada^ in 
knezzo alla schiera maggiore^ intesa a valicare il 
piccolo Sebeto sul p<mte d^la Maddalena. Alle 
quali inosse^ mossero Inrontio i repubblicani; 
prima- sparando dal Castelnuovo i tre tiri del can« 
none per tener le vie della città sgombere di 
gentil e salve dalle insidie de' nemici inlemL 

11 generale Bassetti con piccola mano correva il 
poggio di Capodichina^ minacciando^ per le. viste 
più che per V armi, V ala diritta della immensa tor- 
ma che avanzava ne' fertili giardini della Barra. Il > 
generale Wirtz con quanti potè raccogliere andò 
* sui ponte^ vi stabilì poderosa batteria di cannoni^ 
e mmii di combattenti e di artiglierie la sponda 
diritta del fiume: i castelli della città restarono 
chiusi co' ponti alzati. La legione Càlabra^ divisa 
in due^ guernivail piccolo Yìgliena^ forte o batte* 
ria di costa presso i edifiaio de' Granili | e pattu-r 
gliava nella città per impedire le insidie interne, 
e per ultimo disperato ajuto alla cadente libertà* 
ipartigiani di repubblica, vecchi o infermi^ guar- 
davano i casteUi ; i giovanie i r<d»!aBti andavano alla 
milizia, o formati a tumultuarie compagnie^ o \<Jh 
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4 e soli a combattere àow li gutdarra sdegncf 

maggiore o fortuna. I Russi assalirono ^ IglLena, ma 
per grandissima resistenza bisognò atterrare le mu- 
ra con batterìa contlnna di cannoni; e qnindiRu^ 
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tere ad arni? corte ^ pativano , impediti e stretti dal 
troppo numero j le offese de nemici e de'compa- 
gni. Molti de' legionari calabresi erano spenti; gli 
utrì feriti^ né bramosi di Tivere; cosiccbè il prete 
Toscani di Cosenza capo del presidio, reggen- 
dosi a fatica perchè in.piu parti ti afìtto^ avvici- 
nasi alla jpohrerìera^ ed invocando IKo e la libertà^ 
getta il fuoco nella polvere^ e ad uno istante con 
iscoppio e scroscio terribile muo jono quanti erano . 
tra quelle mura^ oppressi dalle rovine^ o lanciati - 
m aria^ o percossi da sassi: neouci^ amici^ orri- 
Lllmente consorti. Alla qual pruova d'animo di- 
sperato trq^ò il cardinale^ imbaldanzirono i 
tepubblicam, e ginranmo d'ivutare U grande 
QSCnipto» 

Con tali augTirii slava Wirlz sul ponte. Bassetti 
su la collina, e uscì dal molo con lance armate 
rammìraglio Caracciolo; il cardinale co^ suoi avan- 
zava. Cominciata la zuffa, morivano d^ambe le par- 
fi: ed incerta pendeva la villoiia . stando sopra 
una sponda numero iniìnito^ e su 1 altra virtù 
estrema e nÉigglor arte. Tra guerrieri sciolti e 
volontari andava Luigi Serio avvocato, dotto , fa- 
condo, guida un tempo ed amico all' imperatore 
Giuseppe 11^ come bo rammentalo nel precedentet 
fiI»o; ma tonirario al re Borbone per BùttesU ti* 
rannide^ bramoso anzi di morte che paziente alla 

servitù* Egli avendo in casa tre nipoti^ per nome 



Digitized by Google 



134 LIBRO QUAKTO — 179^ 

de Turrb^ glcmnl timidi e moUi^ allo sparo della 
ritirata lor rnsie: u andiamo a oombatlere il nemi* 

coi>) ed eglino^ mostrando la età scndc di lui, la 
quasi cec&tàj la inespertessa comune alla guen 
la mancanw dieUe armi^ lo pregavaiio di non 
esporre a eerta ed inutile rorina aè e la famiglia. 
Al che lo zio : u Ilo avuto dal ministro della guerra * 
nuuaUro armi da soldati e duecento cariche* Sarà 
ciucile coplleie alla folta mirandola da pressa 
» Voi seguitemi^ se non taneremo la morfe^ avre^ 
^?nio alni( no innanzi di morire alcuna dolcezza 
9ìdi veadeUa^* XuUi andarono* Il Teccbio per 
grande animo e natnral difètto agli oechi non ve- 
dendo il pericolo procedeva combattendo con le 
' armi e con la voce. Mori su le sponde del Sebe- 
to; nome onorato da lui ({uando visse con le muse 
gentili dell'ingegno^ ed in morte col sangue» Il 
cadavere^ non trovalo ne cercato abbastanza^ re- 
stò senza tomba; ma spero che su questa pagina 
le anime pietose manderanno per lui alcun sospiro 
di pietà e di maraviglia. 

XXXIII. Al dechinare del giorno ancora Incerta 
era la £oa luna su le sponde del pkcok) liume^ 
quando U generale Wirtz^ colpito e stramaavaio 
da mitraglia^ laadò senza capo k ackierej senza 
animo i combattenti^ ed al partir di lui , su la bara 
moribondo^ vacillò il campo^ tr^idò^ l^gg^ ^on'^ 
fnsamaftte in.ektà. Ed allora i Borboniani ed i 
làamri, dispregiando il divieto di aatoriti cadente , 
usarono dalle case per andare armati contro la 
schiera del Bassetti; la quale ^ saputo la morte 
del Wirta^ la perdiÉs del ponte ed il campo fìtt 
gatOj si lilku^ aprendosi varco fra le torme ple- 
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bee^ nel Gasteinnom Qui già fitavaiio riparati 

e in atto di gevemo i cinque del Direttorio, i mi- 
nistri, e parecchi del senato legislativo; gli altri 
.ufficiali o partigiaiù della repubblica si spartirò* 
no^ secondo Tariar di senao^tra i castrili^ le case^ 

i nascondigli 3 o a drappèlli amia ti nell'aperto. 
Molti che andarono al forte di Santelmo, riLut*- 
tati dallo spietato^M^èan^ accamparono sotto le 
miira e nd Tasto cmvenio di San Martmo. Gàrac*- 

ciclo combattè dal mare per molta notte; e poi 
che i nemici si allontanarono dalla marina^ tornò - 
ai porta E mentre tali cose* di boona-guerra ai 
opera-vano^ due fratelli Bakèr e tre altri prigicMtit 

già condannati dal Iribimalc rivoluzionario furo* 
no archibugiati^ come in segreto^ sotto un arco 
di acaki del Gaatehmoro; aupplicio crudele per* - 
chè nelle ultime ore del governo^ senza utilità di 
sicurezza o di esempio. Non bastò il tempo ^ e fu 
ventura^ a più estesi ^udizi contro a' congiurati 
eoi Baker* La città intanto priva di muri e di mu« 

nimcntl^ sgombera de' repubbli canl^ e già piena 
de' contrarli, alzò grida di erviva per il re; ma le 
miline assoldate^ecpantosi potevadii truppe della 
Santa Fede reatarono inori, tenute dal cardinale 
(non per carità della patria) per tema che le tene- 
bre aiutassero j^reparate ipsic^ del nemico. Voci 
dunque di gioia e luminarie^ adulatrici o i^ru- 
àmìi più dhe sincere, festeggiarano il risltabilito 
impero; e tiri di cannone da castelli, o disperate 
uscite de' repubblicani turbavano, le leste^ ucoi^ 
devano i festeggiantL Tetra notte per le due parti 
fu quella del i3 di giugno del 1799. 
' . XX}kiY. Al seguente mattinp assalito e preso dai 
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erameoto difendi; ma di codesti oolpevoli tao- 
do i BOmi^ perchè pochi ed oscuri pia Moquero 

alla propria fama che alla repubblica 5 e perchè 
io tanti mutaiaeiiti di §tato le tradigioni grandi 
6 felici hanno coperto le minori^ ai che oggidì la 
fede, il giuramento, i debiti di cittadino^ le re- 
ligioni di settario sono giuochi di astuzia^ nutriti 
dal dispotismo^ cui gtoyano tutte le bassezze della 
eoeietà più corrotta^ di nodo die il censo prò* 

gresslvo de' vizi e delle virili civili dal 1799 sin 

oggi mostrerebbe qjàsìX anno il tempo meno tri* 
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bussi il forte del Carmine, yi morìrona uccidi ' 

repubblicani e soldati, ed all'alzare della bandie* 
ra borbonica su la torre, furono vòlte, sparando 
a guerra ed a festa, le artiglierie al Gastelnnovo 
ed alle* trinciere del nuda rose le stanze il car* 
dinaie a Granili, accamparono le milizie ordinate 
della Santa Fede ndU^e colline che soprastanno 
alla città; le torme -sciolte vennero al pronmso 
spoglio delie case, e quante commettessero pre- « 
eie, atrocità^ uccisioni dirò in altro luogo. Dalla 
opposta parte i repuU>licani si affaticarono in 
midi primo giorno a unnve le fronti offese del 
Casteinuovo ed a sbarrare alcune strade della 
città, cosi che fossero ancora in repubblica i tre 
castelli Nuovo, ddl'Uovo^ Santelmoj il palazzo^ 
la oasft forte di Pizzofaleone^ l'tdtima pimta del- 
l' abitato detta Ghiaia. Durarono le batterie nei 
seguenti giorni: alcuni repubblicani disertando 
si girarono al re, il comandante del cardio di 
Baia invitò i Siciliani ad impadronirsiene, due 
Ufìlziali fuggiti dal Gas tcln uovo furono visti alzar 
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ftto del popolo napoletano; tanto 4i mese in meie 
i puhblidi oostumi degradarono« 

Assalita la piccola ròcca di Castellanwre da 
Jjatterie di terra e di vascelli siciliani ed inglesi, 
non cedè che a patti di andare il presidio libero 
in Fcancia^ ciasenno portando i beni mobili che 
voleva, c lasciando sicuri nel regno possedimenti 
e iamiglie. 11 sotto ammiraglio inglese l^ oote sot- 
toscrisse per le parti regie il trattato; e poscia il 
pi^esidio^ apprestate le^navi^ fu menato a Marsi- 
glia. Kella guerra della città una stul tizia de'Bor- 
honiani^ altra de contrarli generarono perìcolo 
|;raTÌ8fima Dal castello del Carmine tirayano per 
i^oranza palle infocala contro i saldi muri del 
tastelnuovo; ed una^ fermata in piccola stanza 
su la cortina^ apprese il fòco a certi legni che 
antichi.ed oliati rapidamente hruciaronow Sorgeya 
quella casetta presso il bastione della marina^ e sta* 
va in seno a questo la polveriera piena di polvere 
e di artifizi. Kon potevano cpielle lianune fuggenti 
verso il cido comunicar sotterra fiioco> scintilla, 
O calor grave; ma si eccitò tanta paura e tumulto 
che il presidio minacciava sforzar le porte del 
castello e fuggirne^ o se alcuno calmar voleva le 
agitate fantasie lo credevano disperato di vivere, 
uccisore crudele delle sue genti) il Toscani di Vi* 
gliena^ sino allora di eroica. fama^ era citaU) in 
esempio di ferità* Cosicché tut^^ sapienti, insi- 
pienti posero mano alf opera^ soHeciti come so» 
pra stasse V incendio della polveriera; e benché 
lontana la ibntei, fatto jperenne il getto d' acqua 
per catena d'uomini, tu spento il foca Ma tra 
mmo aOo icompglio , il nemieo, mto fumo d' in- 
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eendio nel castello e rallentato lo sparo de'can- 
nonij si appressò alla via detta del Porto ^ e get^ 
tando parecohte granale alla porta della dàrsena 

la incendiò; aprì un varco al castello^ ed entrava 
se avesse avuto maggior animo e miglior arte* 
Coreero i repubblioam al rimedio^ e tamultua^ 
riamente sbarrarono quello ingresso. 

XXXV. Era concertata per la notte la uscita 
de repubblicani da San Martino e de' castelli del* 
r Uovo e Nuovo per distruggere batterìa di can* 
noni alzata nella marina di Ghiaia. ÌXon erano i 
Francesi con loro perchè Megèan già negoziava 
col cardinale il prezzo del tradimento^ e i repnb* 
blicani^ sospettandone^ gK nascondevano le myosse 
e le speranze. Al baLtere della mezzanotte, ora 
fissata ad uscire^ muovono le tre partite^ e quanti 
incontrano sdld^ki della Santa Fede spietatamente 
uccidono, perciocché il far prigioni era danno al 
segreto ed alle ])lccu]e forze della impresa: vanno 
tanto sospettosi che due avanguarcu credendosi 
nemici si azmflhno; nui ratto seoprendosi^ e Goa^ 
miserando inHeme la morte di nn compagno, giu« 
rane vendicarla su i nemici. Proeedono, sorpren- 
dono ed uccidono le guardie della batteria^ in* 
diiodano i cannoni 5 bruciano i carretti e tornano 
illesi a' loro posti, disegnando altre sortite e giù* 
rando di morire nei campi. 11 romore della pesta^ 
i lamenti e i gridi alla uccisione de'Borboniani^ 
annunziando pericolo 5 ma incerto y nel campo 
russo, nei campi (Iella Santa Fede e nelle stanze 
del cardinale, tutti batterono all'arme^ tenendo 
sdhiierate le truppe sino al giorno, mentre il co* 
Bardo poi^orato divisava addietro di aiolttt 

la. 
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E pensieri più a«prì lo agitavano. KqU' altro 
sapevasi della flotta gallo^apana fìior che navi* 

gava nel Mediterraneo ^ e bencbè flotte maggiori 
e neiziicbe girassero nel mare istesso^ era incerto 

10 scontro^ e negli scontri la fortuna de' combat* 
timentL Molte città sospiraTano ancóra la repub* 
blica; e delle citta regie parecchie si scontenta- 
vano per la crudeltà delie genti della iàanta f ede; 
lic promesse dei premii cadevano; menomavano 
le torme^ però che i meno avaria saziata T avidità j 
volean q^odere vita oziosa e sicura. E finalmente 
avendo a fronte gente animosa e disperata, U car- 
dinaie temeva per sé e per gli statichi (tra (pali 
un suo fratello) custoditi nel Castelnuo\o. INelle 
veglie angosciose di quella notte, decise mandar 
legati al Direttorio della r^ubhlica per trattar di 
pace; e a giorno pieno, meglio compalate le morti 
e i danni della sortita, le fughe ^ lo sbalordimento 
nq'suoi campii uditi a consiglio i capi delle trup* 
pe e i magistrati del re» tutti moclivi a&^li.ac* 
loreà, i«À maMàggto a Meg&anVon 1« proposte 

eli accomodamento convenevole a tempi, alla di- 

fnità regìa ed a causa vinta. G4i ambasciatori di 
lofib ed un legato di Megèan r^mrono qudSe 
profferte al Direttorio della r^ubblicft. 

XXXVl. Qui erano maggiori e più giuste le in- 
quietudini; ma 1 offerta di pace le consolò, altri 
crédendo diseraoni o ribelBopi nei-campi ddla 
Santa Fede, altri vittorie francesi nella Italia, ed 

11 maggior numero vicina e vincitrice la Gallo- 
Ispana. Risposero che a .govimii liberi non era 
lecito GODcedefe o rigettare senza eonsidtaziraij 
àie ìì Direttorio coufiulterebLe. Fratlaulo a pr&« 
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ghiere del legato di Megèan fu o(MiooFdato arsnlsU* 
rio di tre giorni; ed il mimstro Manthonè^ al*paiv 

th e tleglì ambasciatori , disse a Borbonianl che se 
U cardinale nella tregua non sapesse frenare le 
aue gentil egli uaoeiido dal forte impedirebbe Iq 
(Mmdeltà^ le rapine^ il sacco infame della ctttj. 
Rimasti soli consultavano; e a poco a poco dubi- 
tando delle immaginate felicita inchinavano gli 
«-animi agli acc<»ili. Manthonè^ solo fra tuttt^ pr#» 
poneva partiti estremi e generosi ^ pari al suo 
cuore ^ non pari alle condizioni della repubblica. 
Oronzo Massa p[enerale di artiglierìa ^ chiamato 
a consiglio e dimandato ddlo stato del castello ^ 

rispose il vero così : « Siamo ancora padroni di 
queste mura perchè abbiamo incontro soldati non 
esperti^ torme awenticce^ im cherico |^ eKpo* 
Il mare, il porto^ la dàrsena ^son del nemico^ Fin* 

Stresso per la porta bruciata è inevitabile^ il pa- 
azzo non ha difese dalle artiglierie^ la cortina 
Terso il nemico è rovinata^ innne, se mutate le 
▼em io fossi assalitore del castello saprei eqia* 
gnarlo in due ore ^. Replicò il presidente: « Ac- 
cettereste voi dum|ue la pace 2 99 u X condizioni^ 
nsjpoBe, onorate per il governo^ sicure per io^ 
stato ^ r accetterei ' 

Si consumava la tregua ^ la Gallo-Ispana non ap- 
pariva^ le forze repubblicane menomavano per 
werrioni^ dechinavano di proponimentL Nella 
seconda notte fu rifatta la distrutta batteria di 
Ghiaia^ ed altra nuova se ne formo nella via del 
Porto; ma per lameotanse e minaccie del Di* 
reìlorio^ sospese le opere 5 il ctfdmale accertò dm 
se al dì vegnente non si fermava k sperata pace^ 
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per suo comando, per foga dei soldati. I repub- 
blicani riconsultantlo, passate a rassegna e cadute 
. le speranze maggiori, prolungar l'assedio sino 
all'arrivo degli ajuti stranieri^ o vincere all'aper^ 
lo, o farsi varco tra nemici per unirsi ai Francesi 
di Capua; vedendo facile il morire, impossibile 
la vittoria^ e volendo serbar sò stessi e mille e 
mille ad occasioni più .prospere per la repubbli* 
ca , distesero in un foglio le condizioni di pace, 
ed elassero negoziatore lo stesso general Massa 
che aveva sostenuto nei -congressi la opinione per 
gli accordL Oronzo Massa, di nobile famiglia, nf^ 
licialc nel suol verdi anni di artiglieria, volonta- 
riamente ritirato (j^uando il governo, V anno i igS, 
volse a tiramude^ si ofErì soldato alla repubblica^ 
e Al generale X'facondo^ intrepido e di sensi ma- 
gnanimi. A mal grado accettò il carico, ed uscen- 
do^ dalla casa del Direttorio, incontrando me> cbe 
scrivo^ ndla piazza del forte^ mi disse a ^qnalè 
uffizio egli andava, soggiugnendo: u I patti scrìtti 
dal Direttorio sono modesti, ma 11 nemico per 
felicità superbo non vorrà concedere vita e libertà 
ai capi della, repubblica; venti almeno cittadini 
dovranno, io credo, immolarsi aUa salute di tuftt^ 
e sarà onorevole al Direttorio ed al negoziatore 
segnare il foglio dove avremo pattovite per il vi* 
vere di Ddoltì le nostre morti ^. 

XXXVII. Con vennero nella casa del cardinale 
i negoziatori. E poiché il Direttorio avea dichia- 
rato die non -confiderebbe nel solo re Ferdinan- 
do e nel suo vicario, iu necessità unire 9Ì trattata 

i condoUieri de Moscoviti e de Turchi^ T animi- 
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raglio deOa flotta 'mgìeae, il comandante Negèan; 
Parwro al cardale troppo ardile le dimande dei 

rcpuljhlinanl; ma yer i fflscorsl del general Massa, 
non audaci^ sicuri^ e per i proponimenti terribili 
eh' egli ayelan^ usar degli atalichi alle maniere 
antiche^ abbattere, bruciare le case della ciltà^ 
ripetere T eroismo di Yigliena in ogni castello, in 
ogni edifizio^ deehinò laauperbia del porporato; 
il quale, mormorando oo^snoi di' egli avrebbe 
rimproveri dal re se trovasse in rovina iSapoli 
aoa, chiese che tolti dal trattato i concetti e le 
parole oltraggiose alla dignità regale^ scenderebbe 
a' pretesi patti. E aderendo il general Maasa, la 
scritta la pace in questi termini: 

u I castelli Nuovo e dell' Uoto^ con armi e 
munizioni, saranno consegnati a' conmubsari di 
SL IL il re delle due Sic3te e de* suoi alleati Vhk^ 
ghilterra^ la Prussia ^ la Porta Ottomana ?\ 

6i l presidii repubblicani de due castelli usci* 
ranno con gli onori di guerra^ saranno ricettati 
e ^^arentiti nella persona e ne' beni mobUi ed im« 
mobili }u 

u 3.^ Potranno scegliere d' imbarcarsi sopra navi 
parlamentarie per essere portati a Tolone, o re» 

stare nel regno, siciìrl d ogni Incjuietudine per 
sè e per le famiglie. Daraimo le navi i ministri 
del re n. 

u 4*^ Quelle eondizioni eque' patti saMnno co* 

muni alle persone de' due sessi rinchiuse ne forti, 
a' prigionieri repubblicani £aitti dalle truppe regie 
o alleate nel cerno della guerra^ al campo di San 
Kartmo n. 

^ 6.° I presidii repubblicani non usciranno dai 
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castelli sioo a che non saradoio pronte a salpare 
le na^ per coloro che ayranno eletta 3 partirle 

t€ 6.^ L'arcivescovo di Salerno^ il conte Miche* 
roux^ il conte Diilon e ' 1 vescovo di AvellinQ re* 
aleranno ostaggi nel forte di Santeimo sino a che 
non giunga in Napoli nuora certa delV arrivo a 
Tolone delle navi che avranDO traspoi tdfo i pre* 
fiidii repubblicani. I prigionieri della parte del 
re^ 6 gU ostaggi tenuti ne' forti andranno liberi 
dopo firmata la presente capitolazione 

Seguivano i nomi di Ruffo e Miclieroux per il 
re di JSapoli^ di Foote per la Inghilterra^ di fiail- 
Uè per la Russia^ e di * • * . » (1) pei* la Porta} e 
per la parte repubblicana, di Massa e Megèan. 

XXX Vili. JXe' di seguenti furono apprestate le 
navL Un foglio del cardinale inviti Ettore Caraffii 
conte di Ruto a cedere le fortezze di Givitella e 
Pescara alle condizioni de' castelli di Napoli^ ed 
un suo editto da vicario del re> bandiva esser fi« 
Ulta la guerra^ non ^ìù avere il regno fazioni o 
partii ma essere lutti i cittadini eg;ualmente sog- 

Jjetti al principe, amici tra loro e fratelli; vo* 
ere il re perdonare i falli deUa ribellione^ ac* 
cogliere per fino i nemici ndla bontà patema} e 
perciò finissero nel regno le persecuraoni, gli spo* 
gli, le pugne, le stragi ^ gli armamenti. Ma pure 
taluni, o veggenti o increscevoli del reggim^to 
luorbonieOj Tennero a cUmandare imbarco; e sa 
le navi ch'erano preste, imbarcarono. Del campo 
di San Martino pochi rimasero in città^ molti an* 



(I) Mancn ncU'oi ifrinale. Carlo BoTTAdice^ Kcrandy per la 
liudftiaj Booi^u pei Ì3i Porla. {Editore) 
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davano in Frauda; e co^ uscendo da'catldli eoi 

pattoTttìr miori^ i due presidu si spartirono trai 

rimanere (ed erano pochi) e il partire. Non man- 
cava dunque a salpare che il vento^ sperato prò- 
piano ndla notte. 

Quando visto il mare biancheggiar di vele fu 
creduto l'arrivo della Gallo-Ispana; e perciò tra i 
repubbKeani imbarcati scoppiò cordoglio comu- 
ne^ e rimproveri vicendev^; andò più alto la 
fama di Manthonè^ il eguale aveva sempre biasi-^ 
mato la resa de' castelli^ e chiamato viltà in qua- 
lunque infima sorte darsi schiavo al nemico^ quasi 
mancasse la libertà del morire; ma erano quelle 
na\T deir a rinata di Nelson^ che arrivò al golfo 

E rima che ii sole tramontasse* IXella notte levatosi 
ivorevele vento a navigare per Francia^ i pie- 
parati legni non salparono^ ed al vegnente giorno^ 
mutando luogo nel porto, andarono sotto al can- 
none del Castel dell' Ovo^ tolto i timoni e le vele> 
gettate le ancore^ messe le guardie 5 trasformale 

le navi a prigioni; di clic gl' imbarcati, maravi- 
gliando e temendo^ chieste spiegazioni all' ammira- 
glio Kelsen^ il vincitpre di Aboukir non vergognò 
cassare le cspitolaziòni^ pubblicando editto del 
re Ferdinando che dichiarava: a 1 re non patteg- 
giale co sudditi; essere abusivi e nulli gh atti del ^ 
suo vicario; voler egli esercitare la piena regia 
autorità sopra ì ribelli ». fi dopo quel l>ando an- 
darono alle navi commissari regii per trarne i 
disegnati (ottantaquattro) che a coppie incatenati^ 
e a giorno picaio per le vie popolose della città^ 
furono menati con spettacolo misero e scandaloso 
alle pi*igiom di quei medesiioi castelli ch'essi po« 
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00 innanzi^ ora gl'Inglesi guernivana Altri degli 
imbarcati ndh eccitando^ per la oscurità de' nomi 
e de* fatti, la vendetta di que'aaperbi^ o baalando 
a Tcndetta l'esilio, andarono aule nari medesime 
a Marsiglia. 11 conte eli Ruvo , cedute le fortezze 
di Pescara e Civitella, e venuto con altri pareccbi 
"del j^residio ad i]iibarcar8Ì/coiii.'eia statuito nei 
patti della rèsa, forono menati spietatamente nefle 
carceri. Alle quali pniove di crudeltà e d'ingiu- 
stizia, i Borboniani, i làzzari, le torme della Santa 
Fede, già impazienti e sdegnosi de' trattati e de- 
gl'editti di pace del cardinale, ora scatenati tor- 
narono alle mal sospese ferità 3 ed il Ruffo^ timo- 
roso di ^ue' trì&ti e della collera dei re, taceva o 
secondava. 

XXXIX. €!eder«mo,run dietroF ahró sotto finis 

di assedio, Santelmo, Capua, Gaeta. Comandava 
Santelmo^ come innanzi bo detto, il capo di le- 
gione francese Megèan dbe da più giorni mer- 
canteggiava la resa del castello; ed è fama non 
contradelta che l' avidità di lui, scontentata dalle 
tenui ofierte di Ruffo, sì volgesse per patti mi- 
gliori agi' Inglesi; ma, ributtato, fermò col primo; 
e stabilirono: 

Rendere il castello a S. M. Siciliaiìa e suol allea- 
ti; esser prigioniero il presidio, ma tornando jm 
Francia sotto legge di non combattere sino al cam« 
Ino; uscir dal forte con gli onori di guerra ; con- 
segnare i sudditi napoletani, non a' ministri d^l 
re, ma degli alleati. 

Ed al seguente giorno, conse^ato il castello^ 
uscendone il presidio, furono visti i comnussari 
della polizia borbonica correre le lile francesij 
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icegllere e iBcateiuùre i soggetti napoletani; e Aon 

alcuno sfuggiva la vigilanza di que^ìristi, andar 
Megèan ad indicarlo. Erano uiBziali francesi^ bea- 
ebè nascosero nelle Sicilie^ Matera e Belpulai; e 
pnr easi^ Teititi della diYÌaa di Francia, forofia 

dati agli sburri di a poli. I ministri de' potentati 
airanieri^come che j^rcsenti, tacevano; mancando 
appalli della resa, i quali ponevano mie' miseri 
nella potestà degli alleati. Era tempo a in£unte!« 

Cedè^ ^K)co appresso^ come lo diceva, la for- 
tezza di Capua , indi Gaeta. Le condizioni furono 
le medesime di Santelmo} lo scandalo minore^ 
avvegnaché non erano tra le file franeeai, o di n*» 

SCOSCI O, 1 malaui^uratl soggetti del re delle Due Slci* 
lie. Imbarcarono i Francesi; e sopra tutte le ròcclie 
sventolava la bandiera de Borboni; comandi ava il- 
regno, luogotenente del re, il cardinal Ruffo^ le 

clttà^ le terre, i maglsti atl gii obbedivano. Tutto 
dunque cessò della repubblica, fuorché, a mag- 

frior supplicio degli animi liberi, la memom di 
ri e lo spavento de presenti tìraniiL 
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CAPO PRIMO 

n re Fcrduuuido BoilMiiie rifiieeado il 

eccede ia tirannide. 

f« Gamm k repubblica 3 finita la guerra 

campi ^ cominciò altra guerra più crudele ed 
oscena dentro ia citta. 1 vincitori correYano sopra 
i vinti: chi non era guerriero della Santa Feoe o 
plebeo^ incontrato^ era ucciso; quindi le piaeae 
e le strade brullate di cadaveri c dì sanj^ue^ gli 
onesti fuggitivi o nascosti^ i ribaldi armati ed au<» 
daci; riaae Ira questi per gara dì vendette o di 
guadagni^ g^ìda^ lamenti^ chiuso il fòro^ vÀte le 
chiese 3 le vie deserte o popolate a tumulto, aspetto 
di cittil mesta e confusa come allora espugnata. K 
la fierezza^ saziata di sangue^ voltasi all' avarìasia^ 
fingendo che i giacobini stessero naseosti nelle 
case, non lasciò luogo chiuso; e, appena aperto^ . 
vi rubava a sacco: i làzzari^ i servii i nemici e i 
falsi aniiel denunziavano alla plebe le case che 
dicevano dei ribelli; ed ivi non altro che sforza- 
re, involare, uccidere; tutto a genio di fortuna. 
Traendo i prigioni per le vie nudi e legati li tra» 
figgevano con le armi^ gii avvilivano per ccdpi 
vuiani e lordure su la faccia; genti di ogni eta^^ 
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di ogni sesso, antichi ma^istrati^ egregie donne 
già madri della patria, erano strascinati a quei 
suj^plizi^ così che i pericoli della passata guerra, 
la insolenza delle bande regie, le tdtime dispera* 
acni dei repubblicani, tutti i timori de^li scorsi 
giorni al paragone delle presenti calamità para» 
▼ano tollerabili. 11 cardinale Ruffo, gli altri capi 
della Santa Fede ed i potenti su la plebe, vaUdi 
ad accendere gli sdegni, non bastavano a mode* 
rare la vittoria. 

Se descrivendo queste supreme sventure di 
Napoli io m'incontro nei sensi e nelle parole di 
Corico Tacito là dove rappresenta lo stato e h 
faccia di Roma, dopo ucciso Vitellio, sappia il 
lettore che avvisatamente non ho voluto fuggire 
la simiglianza o repetìzione di quello autore ^xa* 
▼issimo, opportuna a dimostrare che, variar 
di tempi o di luoghi o di civili costituzioni, non 
varia la natura delia plebe, mostro^ se lo scateni, 
orrendo, sinule asè, indomabile j e quanto aho- 
minevol peccato fecero i- tristi che a lei tolsero i 
freni delle leggi e della paura. Quindi tristisomi 
il cardinal Ruffo (per le cose narrate nel prece- 
dente libro), e l'ammiraglio inglese lord jAeiaon 
p«r altri più vergognosi fatti *cbe ^ustìaia e v^ 
rità d' istoria vuol palesati. Veniva d Egitto Tesoe 
d' Aboukir , e innamoravasi , come li o detto nel terao 
libro, di lady Hamilton. Costei, naU Emma Lio* 
na, di madre povera, di padre incerte, in eom» 
didone tanto scaduta che se ne ignora la patria, 
se non fosse nel principato di Galles in InghiU 
f«3rra; poi adulta e bellissima, sola, vagante, in 

povertà di stato^ fra costunu corrotti^ meliti tiSl» 
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sciolta 6 abbietta sino alF«tà di sediei aniiL E al^ 

lora, venuta In possesso di certo Graham, davasi 
A spettacolo nello inventato letto di Apollo, nuda 
o coperta di velo soitilissimo^ con le sembianat 
della dea Igea. Cento artisti ritrassero, a scuola^ ^ 

Ì>cr lascivia, le divine forine^ ed II Romney^ ce» 
ebre pittore^ la riprodusse nelle figure di Vene* 
re, di Cleopatra, di Frine; come altri di Baccaii* 
te, di SibiUa, di Leda, di Talia e della pentita 
Maddalena. Sullo immagini celesti e favolose bel* 
lezza vera e presente innamorò Carlo GreviUe 
della nobile famiglia Warwick; e ijuando egli 
scese da grande alteaza di carica e di fortuna^ 
Emma venne in Napoli oratrice allo zio di lui> 
sìr William HamUton,per ottenere ajuto di danari 
e permesso al nipote di sposarla, negato innanak 
Il vecobio zio, maravigliato e poi preso di amore 
della non più vista bellezza, concedendo al gio» 
vine parte della dimanda per prezzo dell' altra, 
pagò i debiti suoi e ritenne la donna. Quindi Y an« 
no lygi la fece sua moglie ccd nome di miss 
Harte; e cosi Emma, divenuta milady e amba^ 
sciatrice j scordando i principli e*l corso della 
vila^ prese cimlegno nuovo, e 1 sosteneva come 
fiisie antioo e nanvo. 

E quando lord Nelson si mostrò di lei pazza* 
niente preso, la scòrta regina di Napoli (che sino 
a 4]nel punto avea conversato con milaay da su* 
petiba, come regina con dcmna di ventura) decU* 
nata T alterigia, provvida del futuro, Y avvinse 
a lei coi nodi tenacissimi della vanitiì; nella reg- 
gia, nei teatri, al pubblico passeggio Emma se* 

4paifa al fianco della regina; e spesso, ne'psaelraU 
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della casa 9 la mensa ^ il bagno^ il letto si ^odevan 
eonmni: Éomia era bellezza per tutte le lascraew 
Al fuggire da Napoli de* Borboni, ella imbarcata 
su lo stesso vascello prese cura sollecita dell' in* 
fermo princij^ Alberto, e il tenue in braccio alno 
all'ultimo spiro^ sieohè la foga, le sventure» il 
medesimo asilo in Sicilia doppiarono gli aiTetti 
delle due donne. 

£d allorché la regina Carolina lesse in Palerma 
le capitcdaziom de'caatdlij e vldde sTanire le aita 
vendette, pregò Emma, non da regina, da amiea» 
di raggiungere T ammiraglio che navigava inver- 
so Napoli» portargli lettere sue e del re» peraua» 
derlo a rìvocare 1 infàme trattato che svergognai 
va tutti i principi della terra, facendoli da meno 
tle sudditi libelli. E poi che l'ebbe iiifiammata 
de suoi desideri!, le disse : u A Voi» nùlady, noi 
dovremo la dignità della conma; andate soUeeU 
ta; vi seeondino i venti e la fortuna Quindi con 
abbracciamenti T accommiatò. Ella, partita sopra 
legno corridore, giunse a Nelson quando entrava 
nei golfo di NapoU. Erano le regie lettere *pre^ 
gbevoli e ragionatrici dell'offeso decoro de* troni» 
e della ventura che le sorti della sovranità stes- 
sero nelle mani dell' ammiraglio > la regina so^ 
giungeva: k Manca il tempo a pià serivere; mi- 
lady oratrice ed amica vi esporrà le preghiere; e 
le quante grazie vi rende la vostra Carolina In 
-seno al foglio del re stava decreto che diceva: 
' « Non essere sua intenwme capitolare co'sìmU 
diti ribelli; perciò le capitolazioni de castelli ri- 
vocarsL Esser rei di maestà tutti i seguaci della 
cosi detta lepubb^ica^ ma in vario grmoj giudi* 
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ctjrH ima Giunta di Stato per punire i principali 
con la morle^ i minori con la prigionia o oonTe» 
sUio^ tutti con la confisca. Riserbare ad altra legge 
la piena esposizione deUe sue volontà^ e la ma- 
niera di eseguirle 

« La £Ual donna giunta sul Tascello di Nelson^ 

destata la gioia e avute le carezze del non atteso 
arrivo 3 presentò i fogli a lui, che per istinto di 
ginalÌ2Ìa « di fede ae&A raecapriocio dell'avuto 
carioo^ e rifiutara; ma vìnto dalle moine dell' a*^ 
mata donna ^ 1' uomo sino allora onoratissiino^ 
chiaro in guerra, non vergognò di farsi vile mi- 
mstro di voglie sper^ure e tiranne. Tornò indie- 
Irò il legno di milady, apportatore alla regina 
delle nuove felici; Emma ^ guiderdone della ver- 
gogna, restò con iNelson. E stavano assieme quan- 
do ef^, arrivato in porto ^ pubblicando i decreti 
del re^ ocfMunò, come ho acoennato nel IV H« 

bro, il tiadlmenlo. 

II. Duravano intanto nella città e crescevano le 
itcdaMini e gli spogli Dicendo a pretesta ehe le 
spartì repubblioane aliavano preparalo là morte ^ 
trentamila della plebe con lacciuoli da strozza^ i 
tristi andavano per le case ricercando gl istro- 
wamA del non creduto eccidio^ e dovunque pet 
«ala Tentitra tpovaasero canape o fmì, vuotavano 
e bruciavano le case, uccidevano gli abitanti^ e 
dicendo che i repubblicani portavano sul corpo 
indelebilmente disegnata la d^nnaa o V albero ddla 
liberti,, faeerrano spogliar mmK i giovani mflitari 
o cittadini, ed era la bellezza e grandezza della 
persona stimolo maggiore alia crudeltà. iNè ca- 
pMdo nelle earam e ndle cave delle fiNrteaae f 
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prigionieri^ li spartivano ne' vasti ed ìnsalubn ea* 
meroni de' Granili^ ed all'isola di Proeida^ 
essere con dannati da tribunale di maestà colà sta- 
Mito ; dal ijuale, primi tra moltì, perirono i sene-^ 
r,tli Schipanl e Spano rammentati nel prece^mite 
libro. Quindi Pasquale Battàstessa^ gentiliionio « 
padre di molti figli, onesto e non ealdissim.o se- 
gpaace di libertà^ sospe&o alla forca e creduto 
morto del capestro^ si scoprì ancora vivente scen- 
dendo alla sepoltura; e fu dal boja^ per comando 
deir empio Speciale^ scannato in chiesa di coltcl- 
lo> e gettato nella fossa. 

L^anumraglio Gàraccicdio» preao per tradimento 
di tm servo da remoto asilo, fu chiesto da Md<» 
^on al eai dlnal Ruffo , e credevasl per salvare un 
pi ode tante volte compagno a pericoli della guer* 
ra e del mare; sì che rammentando il rancore cfa< < . 
le arti marinescbe del Caracciolo avevano talvolta 
CCMicitato neir altro, si laudava la magnanimlui del 
vincitore. Ma questi, che sua mala fortuna e cieco 
«more avevano destinato alle vergogne, volle in 
mano il rivale per saziarsene di vendétta. B quimèi 
al giorno stesso e sul proprio vascello adunò corte 
marziale di uiìisiali napoletani^ e ne fece capo ìi 
amie di Thum^ perchè primo in grado. La qual 
corte, udite le accuse, quindi V accusalo (in di» 
©corso però che il processo scritto mancava) credè 
giusta la inchiesta di iCsaminare i documenti e i 
testimoniì della inwooenaa; 4i ohe avvisato lord 
ICdsoa sorisset mwm esseare necessarie altee J&y 
morcM. E allora quel senato di schiavi condannò 
i^'i^oielice Caracciolo a jieipetua prigiania>n\a Picir 

9QiiiL «apula dal presidente Xbiim la moimm^ 
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replicb uh morte»». E morte fu scrìtto dove Ic^^ 
gevM pri^foiMt Si seióke V infame concilio allè 

due ore dopo il mezzodì ; e nel piiiilo slesso 
Francesco Caracciolo^ prìncipe Danoletano^ am« 
miraglio di armata^ dotto in arte^ feHce in gaemi> 
chiaro per acqtustafte glorie^ aderite vola per ser* 
"vigi di sette lustri alla patria ed al re, cittadinfo 
egregio e modesto^ tradito dal s^vo nelle dome* 
stiche paretij tradito dal compagno d'armi lord 
NcliOii^ tratto dagli affinali ^ bìxoì giudici» che 
tante volte aveva In guerra onorati, cinto di ca- 
tene^ menato su la fregata napoletana la LilnerTa 
(rÌDomata ancor essa ira i na^dli per le felid bat» 
taglie di ku)^ appiccato ad W antenna cràie poh* 

blieo malfattore, spirò la vita: e restò esposto, per 
chi a ludibrio, per chi a pietà^ sino alla notte; 
qnando^ legando al cadavere im peso a'piedi^ fa 
gettato nel mare. 

Per il Oliale esempio di crudeltà infierendo i 
malvagi della plebe, ap|>ortarono altre morti e 
rovine: nulla restava di sicuro o di saero; la vec- 
"dàétOi, la tenera età, il debol sèsso, i teeapii, gl 
altarì non riparavano dalla sete del sangue e delle 
prede. Sola speranza ponevasi nello arrivo del re, 
proiMiso da' suoi mlniatrì^ e difattl nel gior» 
sio 3o di giugno 5 al comparire delle atleae vdo^ 
si spiegò allegrezza nella città. Il vascello regale^ 
però che il re volle restar su Tacque, vedevasi 
accerchiato di barche poetanti i-ministri^ gli am^ 
bi«o«, i sdUeoiti di mereedt e di caridbiei o pure^ 
£ra tanti felici ed allegri, qualche famiglia onestà 
ed abb ru nata j supplichevole per alcun prigionie» 

ro pericolante in causa di maestà. Ma tosta iira» 
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infastidito^ vietò Tappr essamente di alcun leguo^ 

e dieisi a riordinare lo stalo; avendo per consi- 

flierì il generale Acton eoodotto ^o da Sieiliaf 
amniìi aglio Nelson^ i suggerimenti della regina 
ed il proprio sdegno. 

Prìaia legge riguardò V anmiHammlodcJk capi* 
tolazioni Secondai legge , la nomina di una Giunta 

1)unUrice de' ribelli, serbando ad altre ordinanze 
a dichiarazione de delitti di maestà> le pene^ ii 

SrocedUmenta Una Giunta di Stato ^ sin dalla resa 
e' castelli j era stata compoata dal oafdinal Rufifo; 
e già in breve tempo aveva condannato parecchi 
repubblicani. Ma per T accresciuta ferocia dopo 
la 'Vittoria^ il re, con&ruando giudici Antonio la 
Rossa di mala fama nelle pratiche di polizia^ ed 
Angelo Fiore, notalo nel precedente libro tra' se* 
guaci del cardinale, surrogò a' giudici antichi al» 
tri nuovi e più tristi^ fra' quali Giuaeppe Guido» 
l>aldi>. già noto nella Giunta d^ i796> fuggitivo j 
e tornato in patria con stuoli dì scrivani e di spie; 
€ tre magistrati di Sicilia^ Eelice Damiani, (^ae* 
fano Sambuti, Vincenzo Speciale^ prèvetti net 
mudisi diProeìda. Teraa leggerimstteva k ocdpa 
de' làzzari nel sacco dato alla reggia^ e soggiun« 
geva che vorrebbero i sudditi^ a quello esempioj 
^mettere la colpa e la memoria de' danni, sonnrti 
nello spoglio della città. Altra legge scioglieva setle 
conventi riccLIssimi degli ordini di san Bene* 
detto e delia Certosa, incamerando i heni a prò 
4el fisco. Que' frati^ che non avevano jcolpa ne' mi 
ddDa rivohmone, caddero troppa riochesm^ 
e per avidità regia smisurata ne'desiderii e xieUe 
ariittnii 
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Quinta legge ed ultima Ai quel ^omo preseria^ 
ae ranDullamento de' Sedili e decloro antichi di* 

ritti, o privilegi; per lo che, a far conoscere la 
gravità di quelle perdite , io rammenterò per cenni 
rapidissimi ToriHue e T ingradimento di quelle 
eongreghe. Napoli^ quando città Greca ^ aTeya i 
portici dove per allegro vivere si adunavano gli 
uomini sciolti di core^ i ricchi^ i nobili^ gìk ad* 
delti alla milizia: portici j ohe in appresso chia^ 
mati anche seggio sedili o piazze, erano luoghi 
aperti, e nessuna ordinanza impediva lo andarvi^ 
ma i riservati costumi di quel tempo^ differenti 
dagli arditi di oggidì^ e la mancanca ddl terzo 
irtato^ laacnando immenso spano traU pruno e V in» 

fimo^ nessun popolano aspirava al conversar di 
^ue seggL f uroino quattro, quanti erano i quar** 
tierì^ e poscia sei} allargata la diià, altri aeggi 
minori dipendenti da' primi -sorgevano , sì che 
giunsero a 29, ma quindi aggregati e stretti a cin- 
que^ li chiamarono da nomi de luoglu^ Capuano^ 
Montagna^ Kido^ Porto e Portanova. Le altre città 
del regno, già Greche, pure avevano portici o 

seggi, ma quando a'soll di IVapoll si diedero fa- 
C(Htà di stato e privilegi, quelli rimasero a docu- 
nmto di nobiltà e di onore. Percioc(dìè il primo 
Carlo di Angiò concesse a' cinque seggi di rap- 

{)resentar la capitale ed 11 regno ^ scegliere tra 
oro i ministri del municipio napoletano^ ammi- 
nietraie le entrate della città, concedere citladfr" 
nianza agli stranieri che la meritassero, giudicare 
in alcune cause. In tal modo quelle brigate, pia- 
cevoli ed oziose^ mutandosi in corpi dello stato, si 
rangf^avano in luoghi chiusi^ e magnifici ^pianto 
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Tolera&O ricchezza e no}Mltà delle famìglio. Le case 
di fresco noibiU^ o le altre di antica ma soordale 

grandezza dimandavano 1 ammissione in fjualcu» 
no de cinque seggi, però che solo in essi stava il 
registro e'I documento della signorìa. I popolani^ 
eoepettosi della sorerchia potenza de'nobili^ chie» 
fiero ed ottennero un seggio detto del Popolo, ugua- 
le nejyrivllegi, fuorché di nobiltà, agli altri cin» 
<{ue. Ed allora un sindaco e sei Eletti, uno per 
seggio, oomponevùio la municipaliti di Napoli; 
con un consiglio di ventino ve, seelti nelle con- 
greghe medesime; rammentando col numero i 
prìmi ventìnove seggi della città. 

Perciò Ferdinando iV^ scordando i gìaramentl 
de' re che lo avevano preceduto al trono, e del 
padre, e suoi, annientò per la citata legge del 1799 
il corpo municipale della dita, la rappresentanza 
del regno, la nobiltà e signoria delie famiglie; 
dovendo d'allora innanzi essere una T autorità 
nello stato, quella che viene dal trono > una la 
omdizione de' soggetti, la s^vitii;.semplicilere- 
gcde di governo, la Ucannide. Pretesto a quegU 
eccessi fu il diritto di conquista; il re dicendo il 
r^no riconquistato. Ma poiché da quel SUO 
dicitlo discendeva la legittimità della concpiìsta 
-francese^ ed uguale diritto nd conquistatore di 
ordinare a repubblica lo stato, e'I debito e la 
innocenza de vinti alF obbedienza, e la ingiù- 



re nedesimo^ nel preambdo della leg^e di 
maestà^ dichiarava non aver mai perduto il suo 

reame; essere stato, benché in Sicilia, come sul 
latto di Kapolii dover quindi «riguardare ogni 
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Étto d^'snddllti^ se ocmtrario a'dcnrm antichi^ tn^ 

dimenio^ e se offensivo della regale autorlliì, ri- 
bellnme. Egli era nel giorno istesso (però che ie 
due leggi avevano la stessa data) conquistatove e 
innlo^ mggltiio e presente^ privato del rq^no e 

possessore. 

Da questi prìncipii egli trasse ie ordinanze per 
la Giunta di Stato> dicmaraBdo rei di maestàì^ in 

5 rimo grado, coloro che armati contro il popolo 
ledei o ajuto a trancesi per entrare in città o 
nel regno \ coloro che tollero di mano a' là»* 
sari il eaalello Santebao; coloro che ordirono 
col nemico acerete pratile dopo \ armiatisio 
del vicario generale rignalelll. È rei di morte 
i magistrati primari della repubblica , rappre* 












Io 5 ministri^ generali, giudici dell'alta oommi^ 
sione militare^ giudici del tribunale rivoluziona- 
rio. £4 rei di morte i combattenti contro le armi 
del rei gnidate dal cardinal Ruffo. E reo di morte 
cht asttstè all'innalzamento dell'albero della fi- 
berta neUa piazza dello Spiritosanto dove fu at- 
tMnmta la statua di Carlo 111; e chi nella piazza 
ddla règgia operò o vide il distruggimento delle 
imagini regali o delle bandiere borboniane ed 
inglesi. E reo di mo*te que' che scrisse o parlò ad 
offesa delle persone sacre del re, della regina^ 
ddUa. lamiglia. £ rei di morte coloro che avesjBeto 
mostrata empietà in predella repubblica, o a dani^ 
no della monarchia. 

Quarantamila ciUadini, a dir poco, erano mv- 
nacoiati ddla pena suprema, e nUggior numeuo 
dtU' esilio; col ^oale si castigavano tnttiglias4|là 
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a' elnb^ i membri delle mmucipalità ^ gF impiegali 

nella milizia ben clic non combattenti. E inline^ 
chiamando colpevoli anche le guardie urbane co* 
scritte^ senza il concorso della volontà^ per forca 
di magistrati e di legge^ il re dieera giusto il loro 
imprigionamento^ e necessario a liberarle il suo 
jperdoQO. La Giunta di Stato nella città^ i commis- 
sari regil col nome di visitatori nelle province^ 
]iiimird>bero i rei teiMndo in mira di purgare ti 
res^o da II a ìlici del trono c dcJT altare. Furono 
visitatori il cavaliere Ferrante^ il marchese Yalva^ 
il vescovo Lodovici y i magistrati Crescenzo de 
Marco, Vincenzo Marrano^ Vincenzo Joria Ad 

ogni \isilator( fu dalo un compagno ne' giudizi; 
sì che tribunale di due giudici pronunziava della 
▼ita, della libertà, (ìf'beni di numerosi jpopoli. 

HI. Cosi prestabilite le scale dei delitti e delle 
j pene, con leG^ge detta in curia j etroattìva, per- 
ciocché le azioni la precedettero; e scelti a grado 
i magistrati bisognavano le regole del procedi- 
mento. Quelle de' nostri codici non bastando al 
Ferrei o ed alla brevità , furono imitate le antiche 
dei baroni ribelli della Sicilia, ed erano: il pro« 
cèsso inquisitorio sopra le accuse o le denimzie; 
i denmiziatori e le spie validi come teatimonii; l 
testimonii ascoltati in priva'^j^ e sperimentati, a 
volontà dell'inquisitore, co'martoriij T accusato 
solamente ndìto su le dimande del giudice^ ina» 
Mditegli le discolpe^ so^gettsitò a tortora. La di» 
fesa nulla; un maejlstrato scelto dal re farebbe le 
mostre più che le parti del diieasores il confronto 
tra r accusato e i testimonii^ la rinalaa ddle prua- 
Te, i doGomienti e i testimonii a disoolpa, tutte le 
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goiraitigie delbt umoecnza^ negate. D giudlìaio 

nella coscienza dei giudici; la sentenza breve, 
nuda^ sciolta dagl impacci del ragionamento j Iìp 
Bera oome la volontà; e quella sentenza inappeU 
Unfei emantlft, letta, eseguita nel giorno ìilesea 
Ma ^>er quanto le forme fossero brevi , essendo 
usai maggiore la voluta celerità delle pene^ il re 
nomiàh altra Giunta, detta dei generauve ad ce- 
mAone in cittat e nelle pnmnoe trilmiidi temnoi^ 

finei e commissioni militari, le quali sul tainbu- 
to, ad horas et ad modani belli, spedìasero i prò* 
oessi e le condanne. 

Tali aspraime leggi dettava il re qnanda al 

terzo giorno dopo l'arrivo scoprì da hiiige un vi^ 
lum»o che le onde spingevano verso il vascello; 
e usando in eaio vide un cadarere ^ tutto il fianoa 
Ibori d^raeqiu, ed a viso aleatoy eon cduome^' 
sparse e stillanti^ andare a lui quasi mmaccioso 
e veloce; quindi^ meglio intendendo lo sguardo^ 
eoBOsotttte le misere spoglie^ il re disse^ Carata 
éUhI E volf^endosl inorndito, chiese in eonliisot 
u ma che vuole quel morto? Al clic ncli uni- 
versale sbalordimento e silenzio de' circostanti il 
eappeUano pietosamente replieò : « Direi che viene 
a dimandare cristiana sepMtaora'n. Se V abbia, rw 
spose il re, e andò solo e pensieroso alla sua 
stanza. Il cadavere fu raccolto e sotterrato ndla 
frieook chiesa di Santa Maria la Catena in Santa 
Lucia; e volendo spiegare Si maraviglioso fcnch 
meno, fu visto che il corpo, enfiato nell'acqua, 
non più tenuto a ftmdo dal peso di cinquantadue 
Hbbre inglesi ( mianrate dal oapitano Tommaso 
Hardv comandante del vascello dove oen KeboS' 
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ftava il re imbarcato^ teiliiiumio' e narratore^a 

me stesso di que* fatti ), si alab nell'acqua^ e 
meccanico equilibrio USO A dal fianco^ mentre 
vento di terra lo fiOspiii|(eva nel mare. Parve €Ìà& 
la IbrioBa cwdir volttae lo apavenlo e i rinocai 
del re; ma quegli^ bmchà credulo e anpertisuMO, 
non mutò sin me. 

^ Tante le^gi tiranniche e fatti atroci risusci» 
Undo le fiine della pldie^ vìdeai a' dà 8 di luglio 
ndla piana medesima ddla reggia ardere mi 
rogo^ gettare in esso cinque uomini viventi^ e 
poi elle abbrustoliti (precipito il racconto ) gustar 
Te oum £ alava il re nel portOj seco Ac^9n e 
Nelson^ due armate nel golfo^ il eardinale in <»U 
là, le milizie russe ai quartieri, i capi della Santa 
Fede per le strade, o per fino presenti al sacrifi-* 
aia Quella enormità inorridì le gentil e fii T al* 
tima della plebe $ làa peggiori se ne preparaTano 
sotto il nome di leg^. Avvegnaché 3 ricevute in 
^uei giorni medesimi da Palermo le ii&te di pro- 
aarudonej coU compilate dalla regina^ conaiil* 
tando i registri antichi, le delaxioni ddle spie 
neUa repubblica^ le successive, gli odii propri e 
ddLauo ministro principe di Ga&telcicala^ il re 
^scrisse che i irìminali di maestà oominciaaaero 
if^indizL 

Penavano carcerati neUa sola città trentamila 
cittadini, e poiché le antiche prigioni erano scar- 
se^ come ho d^to> a tante gentij servirono al cm^ 
dde offizìo i sotterrami dei cartelli ed altre cavi 
insalubri, alle quali per martirio maggiore s'in- 
terdbsero le comodità più usate della vita^ lettOj 
a^gia^ lame^ amesi da beare a da nntrir^i; 
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eioechè snppcmendo nei prigtonierì distrazione 



^ - _ oo ' X. ^ 

vano i ferri, i vetri, i metalli, le funi; visitavano 
i'cibi, ricercavano le persone. Preposti alle car- 
' ceri furono uomini spietati^ dei quali fierissimo 
un certo Duccce, ufQziale magpfiore ncU' esercito, 
già pieno d'anni, padre di molti tìglio per ven- 
tura d'Italia straniero perchè nato Svizzera Egli 

5iù che gli altri inaspriva i martorii delle catene, 
el digiuno, della sete, delle battiture; tornando 
ìfi uso e a merito le costumanze orribili de' tempi 
baronali o monastici Seguiva per ferocità alDuec* 
ce il colonnello de Gambs preside alle prigioni 
dì Capua, e pari ad esso Scipione Lamarra g-e- 
uerale di esercito, non che altri parecchi, allora 
oscuri , e dei quali la istoria debbo scordare i nomi 
IV. Ma pure a sollievo de' prigionieri, come a 
spavento del re e de' suoi ministri, stavano le in- 
certezze d'Italia^ cioè squadre francesi ancora in 
Roma ed in Toscana ; Genova guardata da presidio 
forte per numero di legioni, fortissimo del suo 
capo general Massena^ il Piemonte corso da Le- 
Courbe; Macdonal con oste numerosa presso ad 
unirsi al general Moreau; e in somma eserciti 
combattenti, e la fortuna, sebbene incliinasse ai 
troni, ancora sospesa, o, quanto ella suole, mu- 
tabile. Perciò a tribunali di stato fiirono date due 
liste di nomi : de' condannabili a morte ^ e di 
quelli Xxa loro per i quali non sarebbe eseguita la 
sentenza prima del regio beneplacito; questi erano 
i capitola tu Ma per due soH^ prevalendo Todio 
alle prudenze dell' a^"^^enire, la eccezione fu tra- 
sandata, e si viddero pendere dalle forche il ge- 
Colletta, T.U II 
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nerale Slassa autore delle capitolazioni, ed Eleo- 
nora Pimentel, donna egregia, poetessa tra i più 
belli ingegni d'Italia^ libera di genio^ autrice del 
Monitore Napoletano y ed oratrice facondissima 
nelle tribune de club e del popolo. 

Avvisate le Giunte de' voleri della regina e del 
re^ cominciarono Vinicpio uffizio; prima e solle* 
cita quella detta dì Siato, la quale congregavasi 
nel monlstero di Monte-olivete; e^ sia per mostra 
d'infaticabile zeloj sia |per più i^rande orrore o 
spavento^ V infame concilio giudicava nella notte*' 
Stabilirono, per tener vìva la tirannide, scrivere 
in ogni giovedì le sentenze, pubblicarle al dì ap« 
presso^ eseguirle nel sabato; a' soli delle capitola* 
zioni condannati mutava il re la pena di morte in 
ergastolo perpetuo dei Uro la fossa di Santa Ca- 

^ terina^ nell'isola della Favignana. Questa ìsola dei 
mari di Sicilia, jiegeusa de'Latini, e fin di allora 
prigione infame per i decreti de* tiranni di Roma, 
& erge dal mare per grande altezza in forma di 
cono, del quale in cima sta fabbricato un castello. 
E dal castello per iscala tagliata nel sasso, lunga, 
nello scendere quanto è alto il monte, si giunge 
ad una grotta da scarpeUo, incavata, che per giu- 
sto nome chiamano fossa. Ivi la luce è smorU^ 
raggio di sole non vi arriva j è grave il freddo, 
l'umidità densa; vi albergano animali noce voli; 

' r uomo, comunque sano e giovine, presto vi muo- 
re. Fu stanza di nove prigionieri, tra' quali più 
noti il principe di Torcila grave danni ed infer- 
mo, il marchese Corleto della casa de^Riari^Tav* 
vocato Poerio, il cayaliere Abbampnti» 
Y. GoÉuncio racconto più doloroso: avvina* 
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chè dopo le battaglie detta Trebbia e di Piovi 

perdute da' Francesi^ vlclde il governo delle Si-' 
cilie il pieno trionfo dell' antico sul nuovo ^ e 
rompendo gli estremi ritegni della politica (per** 
ciocché non ne aveva della coscienza) stabili 
di non più attenuare alcuna pena) e da ([uel 
punto^ confermando tutte le sentenze di morte, 
non altro restò a' capitolati che allungar la vita 
di alcuni giorni come in agonia^ nella spavente- 
vole cappella de' condannati. Erano morti Oronzo 
. 3ia8sa ed lìileonora Pimentel^ successe Gabriele 
Hantbonè, cbe dunandato da Speciale quali cose 
avesse fatte per la repubblica: u grandi^ rispose; 
non bastevoli : ma finimmo capitolando 59 ..." Che 
adducete^ replicò il giudice, in vostra discolpa?^» 
m Che ho capitolato ^ . . * uNon basta » ; m Ed io non 
ho ragioni per chi dispregia la fedeltà de tiatta- 
ti^?. Andò sereno alla morte. 

Segui a Manthonè Nicola Fiaìno^ cbe, fortunato 
nel processo j non era colpevole di morte; ed in 
quelle stesse barbare leggi mancava materia alla 
M^tenza; ma per i comandi venuti di Sicilia do- 
lendo egli morire, caso e malvagità diedero ajuto 
alla Giunta. Il giudice lo chiamò dal carcere; e 
appena visto disse: « Sei tu?w E prescrivendo che 
^ mse sciolto delle catene; rimasti soli: Àh^ Fia« 
j«no^ so^^unse, in quale stato io ti rivedo 1 quan* 
»do insieme godevamo i diletti della gioventù 
^non era sospetto che venisse tempo che io fossi 
^giudice di te rea Ma vollero i destini per mia 
MVèntn^a che stesse in mie mani la vita dell' a« 
^mico. Scordiamo in questo istante io il mio uf- 

»&do^ tu la tua miseria} come amico ad amLoo 
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parlando^ concertiamo i modi della tua salvez- 
n za. Io ti dirò che dovrai confermare e che tacere 
«per aver merito e fede di veritiero Piano di 

maraviglia e di amicizia piangeva j Speciale (egli 
era il giudice) lo abbracciava. E cosi come (£uei 
volle, i altro disse; e lo scrivano, registrò le pa- 
iole^ ch'ebbero effetto contrario alle promesse; 
perciocché il traditore fece negare le cose certe 
nel processo, confessare le ignote; e Tiafelice an-* 
dò a morte per i suoi detti. Egli era stato in ^o- 
vinezza compagno a (^uel malvagio utile lascivie 
della vita. 

Francesco Conforti, uomo dottissimo, scrittore 
ardito contro le pretensioni di Roma, legislatore 

nella repubblica , pericolava della vita. GH scritti 
&uoi eran perduti^ ma pregato da Speciale a ri- 
comporli^ gli fu detto che in gran conto si ter- 
rebbero i presenti servìgi ed i passati. Ebbe mi-, 
glior carcere e solllarlo^ si affaticò dì e notte a 
vendicare dal sacerdozio le ragioni dell'impero; 
e compiuto lo scritto, lo diè al suo giudice. 11 
(£uale aprì allora il processo; e pochi pomi dopo 
il servigio gli diede in mercede la morte. 

Tali fatti e la disperazione del vivere spinsero 
i prigionieri a partiti estremi Un tal Velasco, di 
fòrza e di persona gigante^ scliermendosi nelle 
risposte al giudice Speciale, sentì da quel barbaro 
la minaccia che al al seguente, in pena del men- 
tire, lo farebbe strozzare su le forche. E Velasco: 
«Noi farai?? replicò^ ne compiuta la parola si av- 
ventò al nemico, e strascinandolo alla iinestra 
sperava che abbracciati precipitassero insieme. Lo. 
bciivàno presente lo impedì; ed accoireadu alle 
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gridd gli sgherri della Gtuntaj Velaaco andò solo 

al precipizio. 

il conte di Ruvo svillaneggialo dal giudice San^ 
.buti^ ruppe le ingiurie^ mcendogli: se fossimo 
entramho liberi^ parleresti più cauto; ti fanno au* 
dace queste catene, e gli scosse i polsi sul viso, 
i^uel vile impallidito > comandò che il jurigioniero 
partisse^ e non appena uscito, scrisse la senten- 
za clic al di vegfncnte mandò (pici Iurte al sup- 
plizio. £>glÌ5 noliiie, dovendo morir di mannaia^ 
volle giacere supino per vedere a dispregio scen^ 
der dall'alto la macoiina che i vili temono. 

Altri prigionieri nella fossa profonda del Ca- 
steiouovo tentarono il fiiggire^ a)ulaii da egregia 
donna, libera in città, perciocché nel tempo tri»» 
stissimo che descrivo, impediti gli uomini dal pe- 
ricolo e dalla paura, le donne presero il carico 
di assistere gli afiliui. Elle, spregiate nelle sale 
de' ministri, scacciate dalle porte delle prigioni, 
oltraggialo nella sventura dalle lascivie de^fli 
scrivani e de giudici, tolleravano pazientemente 
le offese^ e senz'ardire o viltà, tornavano il di «a- 
guente alle medesime sale, alle medesime porte, 
a disshiiularc le patite ingiurie con la modestia 
o col pianto. Se alcuno sfuggii dalla prefissa mor- 
;te> O se di altri scemò la pena^fo in mercè delle 
.eure e della pieti! 'dette donne. DeDe quali una, 
per fatica e per cimenti , fece penetrare nella fossa 
lii»^,,^£errii>funi, altri strumenti} architetto deUa 
ib|)ircm 41'matem^ Annibale Giordano, ram** 

mentato nel III libro; gli altri ^ addetti a segare i 
cancelli ed a comporre gli ordegni per discen- 
dere al aotèopoBto mare della Dàrsena^ dove p^ick 
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caola preparata nave li accoglierà. E già stando 

sul termine il lavoro j si allegravano della speranza 
di liberta q^ue* prigionieri, dicianove di numero, 
ma di virtù smisurata; pefò che tra loro vedèvi 
Cirillo, Pagano^ Albanese, Logoteta, Baffi, Ro« 
tondo; quando nel pieno della noltc, schiuse le 
porte, viddero entrare nella fossa Duecce, un 
giudice di polizia, birri, sgherri, altre genti;- e i 
due primi andar dirittamente dove stavano sot^ 
terrati gl'istromenti, e poi ad una cava ed a'can* 
celli, cammino disposto al fuggire; non come 
uomini che Tan dubbiosi, ma spediti e certi Av* 
vegnaehè due de' prigioni ^ lo stesso Akmibale Oioi^ 
dano, provetto ne' tradimenti^ e Francesco Bas- 
setti generale della repubblica, palesarono al 
comandante del forte le avanzate pratiche in prlh* 
mio di salvezza. E difatti diciasette subirono in- 
fima sorte; i due vissero vita infame, corta il Bas* 
setti, lunga e non misera il Giordano. 

Continuavano i giudizi. 11 giudice Gnidobaldi, 
tenendo ad esame il suo amico [Niccolò Fiorenti- 
no, uomo dotto in matematiche, in giuiisprur 
dènza, in altre scienze, caldo ma cauto seguace 
di libertà, schivo di officii pubblici, e solamente 
inteso per discorsi e virtuosi esempi ad istruire il 
popolo, Guidobaldi gli disse: breve discorso tra 
noi; di' che facesti nella repubblica. KuUa, rispo» 
se l'altro, mi govemai con le leggi o con la ne- 
cessità^ suprema. E poiché il primo re])licava 
che i tribunali non gli accusati dovessero giudi* 
care della cofapa o della innocenza delle azioni, « 
mescolava nel discorso alle mal concette teoriche 
legali, ora le ingiurie, ora le proteste di amicizia 
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^ntica^ 6 sempre la giustìzia ^ la fede^ la bontà del 

monarca 3 il prigioniero^ caldo di animo ed ora- 
tore spedito^ perduta pazienza^ gli disse: « 11 re ^ 
non già noi^ mosse guerra ai Francesi; il re ed il 
suo Hack furono cagioni alle disfatte; il re fuggi 
lasciando il regno povero e scompigliato 3 j)er lui 
venne conquistatore il nemico^ e impose a popoli 
Tinti le sue volontà. ]Noi le obbedimmo^ come i 

Sadri nostri obbedirono alle volontà Jol re Carlo 
orbone; cbè la obbedienza de vinti è legittima ^ 
perchè necessaria. Ed ora voi^ ministro di quel 
re^ parlate a noi di leggio di giustizia^ di fede? 
jQuali leggi? quelle emanate dopo le azioni! Quale . 
giustizia/ il processo secreto ^ la nessuna difesa^ 
le sentenze arbitrarie! £ guai fede? la mancata 
ndle capitolazioni dei castelli ! Vergognate di prò* 
limare 1 nomi sacri della civiltà al servizio più 
infame della tirannide. Dite che i principi voglio- 
no sangue^ e che voi di sangue li saziate; non ti 
ilate il fastìdio dei processi e delle condanne^ ma 
leggete su le liste i nomi dei proscritti e uccide- 
teli ^ vendetta più celere e più confoiTue alla di- 
gnità della tirannide. E infine ^ poiché amicizia 
mi protestate^ io vi esorto ad abbandonare il pre- 
sente uffizio di carnefice non di giudice^ ed a ri- 
fletiere che se giustizia universale^ che pure cir- 
cola su la terra^ non punirà in vita i delitti vostri^ 
▼oi^ nome aLborrito^ svergognerete i figli, e sarà 
per i secoli a venire la memoria vostra maledet** 
la 19. L impeto del discorso conseguì che finisse; 
€5 finito 5 m foratore dato ai birri ^ che strìngendo 
spietatamente le funi e i ceppi tante plaghe la- 
sciarono sul corpo quanti erapo i nodi; ed egli^ 



Digitized by Google 



168 LlBIiO QUIMO U99 

tornato in carcere^ narrando a noi epe* fatti ^ sog* 

giunse (misero o veritiero Indovino) clie ripete- 
rebbe tra poco quel racconti a' compagni morti. 

Mario Pagano solamente disse eh egli credeipa 
inutile ogni difesa; che per continua malvagità di 
uomini e tirannia di governo gli era odiosa la 
vita^ che sperava pace dopo la morte. 

Domenico Cirillo^ dimandato della età^ rispose 
sessant' anni; della condizione^ medico sotto il 
principato, rappresentante del popolo nella re- 
pubblica. Del qual vanto sdegnato il giudice Spe» 
ziale^ dileggiandolo disse: u E che sei in mia pre- 
. ^cnza? In tua presenza , codardo^ sono un 

eroe 1 ^» Fu condannato a morire. La sua fama e 
r aver tante volte medicato il re e i reali trattene* 
.vano r iniquo adempimento della sentenza; ndi 
qual tempo Hamilton e Nelson facendoli (ih e 
ideile carceri che s'egli invocasse le grazie del re 
le otterrebbe^ quel magnanimo rispose aver per* 
duto nello spoglio della casa tutti i lavori delTin* 
gegnOj e nel ratio della sua nipote, donzella ca- 
i^tissùna j le dolcezze della famiglia e la durata del 
l^ome; che nessun bene lo invitava alla vita^ e 
che aspettando quiete dopo la morte ^ nulla fa* 
rebbe per fuggirla* E V ebbe sulle forche insieme 
a Mario Pagano^ Ignazio Giaia e Vincenzo Russo : 
tanta sapienza^ e tanti studu^ e tanto onore A^U 
talla distruggeva un giorno. La plebe spettatrice 
Xu muta e rispettosa^ poi dicevano che il re^ se 
non fosse stato sollecito il morir di Cirillo^ gli 
avrebbe fatta grazia; ma quella voce menzognera 
jC servile non ebbe durata nè credito. 

VI. Sarebbe lungo e doloroso ulEzio discorrere 
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a parte a parte le opere malvage dei tiramii, 1^ 

coinmiserevoli degli oppressi^ e però a gruppi 
narrerò molti casi spillali e ricorcle>uli. Mui iiuno 
de'più npU del regao intorno a trecento j senza 
contare le morti nei combattimenti o nei tumulr 
ti; e Cirono dell ii.l ollcc numero ( ai ailli^ luaiio. 
Colonna^ Càraccloio, cioijue IM^nateiii (di Vaglio^ 
di Stróngoli, di Màrsico), ed altri venti almeno di 
illustre casato; a fianco ai quali si vedevano uo- 
miai chiarissimi per lettere o scicazc^ (arillu, Pa- 

fano^ Conforti, Russo j Ciaia^ F io rea tino. Baffi , 
alcQnierì, Logoteta, de Filijìpis, Albanese, Ba« 
gni^ iVcri ed altri assai; poscia uomini notabili 
per sociali (jualità, i generali Federici^ Massa, 
l(ajatlionè^ il vescovo Samo, il vescovo Natale^ 
il prelato Troise; e donna rispettabile la Pimene 

icìy e doaiìa lalòcra la ^ar, felice. ^<>n vi La città 
jO. r^gao tanto ricco d ingegni che non avesse do- 
Tolgi impoverirne per morti tante e tali, tid a 
maggior pietà degli animi gentili rammenterò che 
si vidde lioiK alo il capo ai aubili glo\ aaetti Serra 
e Riario obe non compivano il quarto lustro, ed 
a Genzano che appena toccava il sedicesimo an^ 
no] per il quale si avverò fatto incredlLile. Solo^ 
di casa ricciiissima e patiizia, J>eilo di viso e di 
persona ^ speranza di posterità, morì dal carneii- 
ce; ed il padre di lui^ marchese Genzano, troppo 
misero, o sehia\o. o ambizioso, o mostro. {l(^po 
alcune sellimane della morte del tìglio convitò 
a lauto pranzo i giudici della Giunta* 

Altro spettacolo miserabile era la povertà delle 
famiglie} i beni stavano incamerali o sequestrali 

dai lè^co^ le case votexpercbè spogliate nei saccQ^ 
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il credito ^étito neUa nudità di ogni cùMl, ed i 

soccorsi (lei parenti e dec^li amici consumati nella 

Srigionìa e nei maneggi dei processo dall' avidità 
egli scrivani e dei pudici. Era vietato per legge 
parlare ai prigionieri^ o saper delle accii8e5 o ac- 
cedere ai mae^ìstrati) ma tutto diventò vemle; la 
pietàj la giustizia stavano a prezzo. £ però fami* 
glie agiato sino a quel giorno stentavano la. vita ^ 
e spesso accattavano il nutrimento. All' ammini» 
strazione dei beni de ribelli furono preposti uo- 
mini spietati^ che in <pie bisogni dell'erario in* 
cassavano le entrate, vendevano i h&ii, trasanda- 
va no il sostenimento delle famiglie. La vecchia 

principessa della (mi sia concesso in questa 

età velame il nome ) viveva ^v^amente per la 
carità di nn servo* 

' yil. Cominciò il processo della Sanfcllce, di 
quella ^onua che fu cagione dello scoprimento 
della congiura di Baker. 11 giovine Ferri era morto 
in guerra^ o Aiggito in Francia, ed i congiunti 
iìe^Vi uccisi Baker dimandavano vendetta a' tri- 
banali di stato e nella reggia^ chè non bastando 
a consolarli tutto il sangue che si versava peìr 
la monarchia, ne chiedevano per la famiglia. La 
mìsera donna ^ vernojrnosa dell' offesa pudicizia 
(che pure il corrotto secolo perdona)^ fu mexuta 
in orrendo carcere , e per la legge che diceva reo - 
di morte cbi avesse mostrata empietà in prò della 
repubblica^ fu ella condannata a morire; e subito 
moriva se non diceva di esser gravida. Osservata e ' 
creduta^ fu sospeso il supplizio^ e allora il re da 
Palermo ne rimprocclò per lettere la Giunta , di- 
cendo inventata la scusa e sedotti gli esperti^ e 
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avviso^ comaiidò che la donna fosse menata in 
Sic'l* ' per essere ossen ata dai medici della casa; 
ma in ralermo^ accertata la gravidanza^ fa chiusa 
in carcere aspellaiìdu 11 ])rìnio giuruo di vita per 
la prole^ ultimo per la madre. 

Altro processo di erido rifntardaTa eli ufBziaK 
aelk »aL.: l' ammS^glIo Succiole Sa «pento; 

ma una morte non consolando i molli sdegni pio 
doUi dalle guerre di Procida^ di CasteUamare, 
del Ponte deUa Maddalena^ la regina comandò da 
Palermo che la Giunta scegliesse quattro de* più 
felloni per farli morire 3 mandasse gli alu i a pene 
minori^ compiesse ormai cjuel processo^ ^^^PP^ 
kmgamente trattenuto ^ con grave danno dell e« 
seni pio ^ c laiiicntanze de fedeli servi del re. in- 
fame congresso, consultando, disegnò le viuime, 
traile quali il capitano Sancffprè tenuto nelle pri- 
gioni di Santo Stefano, isola presso Gaeta, rre- 

nsse il giorno per 11 giudizio^ i venti lardavano 
1 arrivo ali isola della nave ed il ritorno col prì- 

Sioniero;ma non però fu contradetta la volontà 
ella regina o differita la sentenza, imperciocdiè 
^gFiniqui giudici sm^rogarono al fbrlunato Sanea* 
.prè il capitano Luigi Lagranaials che.pev le prime 
oondaime andava in bando. Kè fu quello il fiolo 
esempio (11 servile obbedienza. Flavio Pirelli egre- 
^o magistrato^ imprigionalo, e per dimostrala 
innocenza fatto lìbero dalla Giunta» andò per lei* 
Wedel re a perpetuo confino in Ariano ; Michelan- 

lo Novi coiiJajinato al ])an(lo dalla (TÌunta, 
chiuso, per comando venuto da Palermo, in 
ttgastolo a vita; Gregorio Mancini sbandito per 
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quiadid anni^ già preso eommiaio dalla moglie 

e da' figli, e in nave per partire^ trattenuto per 
nuovi ordini del re^ mori al aegueate giorno su 
le forche. 

. Non appena finita la causa detta della marina 5 

si aprì quella della citUi. Carichi gravi si addossa- 
vano a c£ue nobili: disobbedienza al vicario del 
Xe^ uaurpato impero; naoTO goremo sul decadi^ 
«lento della monarchia e della casa de' Borboni; 
impedimenti al popolo nel difendere la città; ajuti 
jolle armi nemiche; molte fellonie in un fatto. Era 
tribunale in qud gtudiaio la stessa Giunta di Sta- 
to aggrandita di alcuni giudici straordinari , scelti 
(dal re tra magbtrati di alto grado e suoi ministri; 
Io stesso il procedimento^ né variavano le pene. 
JLa intera noniltà tremava; che sdiben fussero ìhp 
torno a venti gli accusati^ erano timorosi per le- 
|[ami di sangue innumerevolL Avevano in difesa 
1 privilegi antichi; gli assalivano ì fatti presenti 
ed i tempi. In cinque giorni fu spedito il giudì- 
zio; dal quale pochi andarono liberi, molti pu- 
niti di prigionia o di confino su Y isole della Sicilia^ 
im solo GQodaniiato a morte5 il duca di Monte» 

leone personaggio Illustre in Europa, in America, 
ricco oltre i teimini di privata fortuna^ marito^ 
padre^ venerato per (jualità di animo e di mente. 
£ tal uomo dal camefice moriva m lettere del 
papa Pio VI, preghevoli al re, non avessero im- 
murata grazia ed ottenuto che mutasse la morte 
m prigionia perpetua ndl' isola di Favìgnana« A» 
.darono alla pena i condannati 5 e tra loro il ^o» 
vine principe di Canosa , dìclilarato fellone perchè 

^opose^ come altrove ho ri£Bnto^ il mntamento 
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del priBcipato in aristocrazia} tre degli otto giu- 
dici^ più sereri lo punivano di morte; gli altri 
luemgni; perdonando la inezia del TOto^ lo ca^ 

stilarono eli soli cinque anni di carcere. 
' La Giunta de generali preseduta dal luogote- 
nente generale de Gambe 5 e i eonsigli detti Siibi* 
tanei^ e i Visitatori nelle pio vincle^ gareggiavano 
a rigor di condanne con la Giunta di Stato^ e ne 
erano yinti> non che avessero sensi più miti di- 
giustizia, ma percbè i principali tra colpevoli 
erano affidati alla certa j crfidia della piìuui Giun- 
ta. Coi processi di sangue processi minori si espe- 
dÌ!irano> condannando alle prigioni^ al confino^ 
ed in grande numero alV esilio; vedévi tra gli esi-* 
Kati vecchi infermi e cadenti, giovanetti o fan- 
eiulli che non passavano Y età di dodici anni^- 
donne matrone e donzelle; e tutta questa inno- 
cenza castigata^ chi per aver tagliata la coda dei 
capelli o cresciuti i peli del mento^ chi per avere 
assistito a repubblicana cerimonia^ le donne per 
avere accattato limosine ai feriti ed agli infermi. 
Nè mancò in tanta licenza di pene la spinta degli 
odii o delle avarizie private^ mandando in esilio, 
sotto pretesto di ragion di stato, il nemico, il 
creditore^ V emulo, il rivale; per lo che si toUe» 
rafono traditori o spie i servi, le domestiche per- 
«one^ gli amici, i congiunti, il fratello, la moglie. 
1 costumi già fiaccati dalle condizioni antiche del 
regno e dalle più recenti narriate nei primi libri 
di queste istorie, caddero a0at|p in quell'an- 
no 1799 sotto innumerabili esempi di virtù pu«*< 
nita e di perversità rimunerate, 
i YIIL Imperciocché mentre la tuamiide abbat- 
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Icja I nilgllorl^ innalzava gli empii c li arrlcclil- 
va di doni e di fregii chiamati onori> comunque 
a vergogna si volgessero. Al cardinal Ruffo il re 
diede in benefizio la badia di Santa Sofia con 
l'entrata di nove mila ducati^ perpetua nella fa- 
miglia^ ed altre terre che iruttavano quindici mila 
ducati^ a pieno e libero possesso^ e l'uffizio di 
luogotenente del regno con lo stipendio di ven- 
tiqualho mila ducali alVanno; largita nuove^ so- 
lamente possibUi dove gli afifetti del re sono leggi 
allo atata Lettere che accompagnavano i doni 
esprimevano la regia benevolenza e la gratitudi- 
ne per il ricuperato regno. Altre lettere dell im- 
peratore delle Russie Paolo I dicevano al cardi- 
nale che per la brillante impresa delle Calabrie 

egli nd mondo era segno di ammirazione ai vir- 
tuosi^ e perciò lo nominava cavaliere degli ordini 
di Santo Andrea e Santo Alessandro; ad un fra* 
fello del cardinale 3 capitano in ritiro j fu dalo 
grado di colonnello e pensione di tre mila ducati 
all'anno; i vescovi di Capaccio e di Policastro eb* 
bero benefizi ecclesiastici e doni^ terre^ pubblici 
olfizii; il cavaliere Micheroux ottenne grado di 
iTi.n esciallo e splendido impiego in diplomazia, 
e ricchi stipendii; il de Cesare, servitor di livrea 
in Corsica^ falso duca di Sassonia in Puglia ^ fa 
generale; Pronio, Fra Diavolo^ Mammone, Sclar- 

})a c tutti i capi delle bande regie^ nominali co- 
onnelli, baroni la più parte, e insigniti deli* or- 
dine Gostantini^o, arricchirono di pensioni e di 
teiTc. 

Si diffuse la gratitudine ai primi delle milizie 
tnrche e russe per doppii stipendia e larghi àojà. 
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K'ebbe più grandi il cavaliere Hamilton; e in 
quanto ad Emma prese la regina cura diligenlia- ' 
aima di mostrare la riconoscenza dei Borboni Per 

onorare lord Nelson fu ordinala in Palermo festa 
magnifica in una sala deUa reggia^ rappresentante 
il tempio della Gloria; dove entrando F ammira- 
glio^ incontrato dai reali^ era dalla mano del prin- 
cipe di Salerno coronato di alloro. E al punto 
istesso gli dava il. re spada ricchissima e foglio 
che lo nominava duca di Bronte, eoi» la entrata 
annuale di sci mila once (lire francesi scttanta- 
cinqucmiia). Brente è piccolo villaggio ai piedi 
dell'Etna presso Catania^ scelto per la favola del 
nome. In noma gli artisti di seoltura volevano 
ergere a proprie spese una colonna rostrata per 
il duca di Bronte. 1 quali premii ed onori^ debiti 
o forse pochi al vincitore di Àboukir ^ erano in* 
degni al Nelson di Napoli; e frattanto i regi ed i 
po^)oli che solamente di alcune Iodi furono larghi 
ali eroe di Epitto^ ora dedicavano monumenti 
etemi all' uccisore del Caracciolo , all' invilito 
amante di un'adultera^ al mancatore della pub- 
blica fede, al braccio potente della tirannide. Qui, 
doè in queste vilezze della Italia^ risiede la prin« 
cipal cagione delle sue miserie. 

IX. Ricompense maggiori furono date cui for- 
mare del nuovo esercito : erano le milizie antiche ^ 
disciolte^ le repubblicane proscritte e abborrite, 
- le bande regie disordinate da innumerevoli ufB- 
ziali, nessuni o pochi soldati. 11 cardinale^ nel 
principio ddla guerra^ per non iscontentare i s^ 
guad suoi aveva tollerato che ciascuno ponesse 
li più gradito seguo della milizia^ e perciò i capi 
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presero il grado di colonnello^ e non più olioper-^ 
chè mancava nelle provìnce dove il tempo e dove 
Tarte a* ricami di generale; ma parecchi tra loro^ 

Pronio, Mammone , Rodio ^ se ne davano il nome. 
Un tal Carbone^ solamente soldato nel secchio 
esercito^ ed mi tal Nunziante foriero^ carpirono 
il prado di colonnello; altro soldato, di nome 
Pastore 5 si disse, con più modestia. Maggiore; 
tutti i fratelli di Fra Diavolo^ uomini di marra o 
di arti abbiette, comparvero capitani^ ed oltre 
a su delti, altri colonnelli, maggiori ed uffiziali 
di tutte le armi, come volle vaghezza o caso, an- 
davano a folla. Poi succedendo agli abiti estemi 
le ambizioni, qiiegVidioti, per bassezza di natali 
e di costume disadatti al nobile mestiero delle 
armi^ pretendevano serbare nel nuovo esercito 
gli assunti gradi. Tra le quali sregolatezze d' in- 
teressi e di voglie, bisognando arti sottili aricono- 
porre F esercito^ tenuto consìglio dove il cardi- 
nal Rufio espose veracemente la mala indole dei 
predoni che lo avean seguito, il re dettò parec* 
chic ordinanze o dispacci, che in complesso di- 
cevano: 

Poiché la guerra del 1798 fu perduta per 
^9 tradimento di molti uffiziali dell'esercito, noi 

^9 vogliamo che que' ribelli (sia che malamente 
>i servissero, sia che pigliassero impiego militare 
MO civile nella repubblica) restino esclusi dalla 
^9 milizia. 

j'Sarà riputato reo di maestà chiunque servì 
>9 quello illegittimo reggimento^ e più reo^ se 
lineile armi; e peggio^ se guerreggiando contro 
^9le nostre insegne: e reo di morte . se, spinto da 
^perfidia e ostinatezza^ ne tornò ferito. 
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>fMa volendo dare alcuno sfogo alla nostra na- 
iitural demenza^ e qualche perdono alle giovanili 
Msconsideralezae^ ed alcuna mercede al ravvedi* 
^ mento ^ vogliamo che sìeno raccomandati alla 
^nostra grazia q[uegli uffiziali che^ obbligati da 
^povertà^ per bisogno di vita servirono i ribelli^ 

rifiutando bensì ui combattere contro le nostre 
>f insegne ; o che all'aspetto di esse disertarono 
^o cbe per maggior feae e ravvedimento^ uniti 
j»alle truppe regie ^ si volsero contro inostri ne- 
^9 mici. E vogliamo che sieno liamessl al regal 
diservizio quegli altri^ che stando al comando di 

alcun forte per la repubblica^ lo deposero in 
jfmano delle milizie nostre o de' nostri alleati 

dopo di aver cosi provveduto agli uffiziall 
^del passato esercito^ comandiamo che nel nuovo 
i» figurino da primi coloro tra nostri sudditi cbe 
ninilitarono per la causa del trono; rimettendo 
»le colpe della lor vita precedente^ o le azioni 
jtforse biasimevorL nella riconquista del regno; 
n imperciocché solamente in essi risguardiamo e 
«rimeritiamo i s( r\ Igi resi alla nostra eausa. Sa- 
leranno perciò colonnelli i capi delle bande re- 
i»gie^ e uffiziali (sino ad alfiere) coloro cbe in 
ji quelle bande combatterono distintamente. E ac« 
Mciò sieno 1 premll quanto i meriti, dichiariamo 
>9casi meritevoli^ essere stato primo in un comune 
na prender Tarmi, aver conciUto aUa guerra i 
«cittadini^ aver guidato numerosa banda o fatte 

imprese notabili^ e dichiai lame casi più inerite- 
ci voli l'aver congiurato contro il nemico^ ed ar* 
jf recatoj[li maggiw danno per mezzi manifesti o 
Jt8eereti99« 

GpusTTit T. IL 12 
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Alle quali ortliiianze succedevano i provvedi- 
menti per ascriver selciali; e fu necessità com- 
porre molti battaglioni sciolti o vdontarì^ perchè 

i gncnleil della 6anta Fede negavano di tornare 
al faticoso esercizio della marra^ o piegarsi alle 
discipline della mUizia. 

* X. A molte Giunte borboniane^ con le rappor^ 

tate ordinanze del re, fu dala incombenza di 
scrutare le opere degli ufEziali del vecchio eser« 
cito; e poiché a' rigori de' provvedimenti si univa 
l'animo avverso db que' giudici ^ ne derivò che » 
pochi fosse dato scampar la morte, o la prigio- 
syLa>o r esilio* E (£uando per un consiglio di guer- 
ra subitaneo mori il general Federici che aveva 
combattuto per la repubblica, e da un altro con- 
siglio fu morto il maggiore Eleuterio Ruggieri 
in pena di aver sul corpo due margini freschi e 
sanguigni^ sorsero per salvezza di vita menzogne 
infinite e vergognose. Altri diceva esser fuggitivo 
dalla batlaglia, altri comprava da capi-banda della 
Santa Fede falso accertamento di aver disertate le 
bandiere ddla repubblica, altri otteneva scrìvere 
il nome ne' registri di Baker, o di Tanfani, o del 
Gristallaro^ comprando a ricco prezzo la infamia 
del non vero tradimento; ed altri nascondeva t 
segni di onorate ferite, o le copriva del disonore/ 
dicendole prodotte da sventurata lascivia. Lettere 
false^ falsi documenti^ testimonii bugiardi^ sedu« 
zioni, pervertimenti^ eran continui; tutte le idee 
ddl' onore volsero indietro; il più saldo legame 
degli eserciti fu rotto. Kon avevano le Giunte gui- 
da miglior a'giudizii che i fatti della repubblica^ 
supponendo traditori al re gV impiegati da. leij e 
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fedeli i negletti^ e poiché ^el governo aveva 
impiegato i valorosi^ trascurata i codardi^ le Tirtii 



E poco appresso a questi fatti ^ messe ad esame 
le azioni de generali dello esercito di Mack^ e dei 
comandanti delle rese fortezze di Gaeta; Pescara; 
é Civitella^ 11 generale Mlclieroux^ battuto a Fer- 
mo e tornato indietro lasciando vota la frontiera, 
fii assoluto e laudato; i generali Mech e Sassonia 
partirono da Sicilia pieni di doni; Bourcard^ de 
Gambs, Naselli , riassunsero i passati offìzii; il 
tenente-colonnello La Combe^ timido comandante 
di Givitella^ fu libero di pena e poco appresso 
dzata a colonnello; il colonnèllo Frìchara ebba 
la sorte istessa^ ed avanzò a l)LÌgadlere; il mare- 
sciallo Tschiudy gode vasi nei! ozio gli stipendii e 
Fautorità del grado. Eppure cotesti comandanti 
di fortezze^ caglon prima e sola d^a invasione 
francese, avevano mancato^ oltrachè all'arti ed 
al valore di guerra^ al gimamento di guardar 
quelle mnra; e però la codardia come che vera 
non iscusava le colpe. Se fossero stati Napoletani 
prodi, nobili, pieni di merito e di servigi ^ sa- 
nano morti sul palco; ma stranieri^ earichi d!anni 
di servitù, inviliti nella reggia > non davano so- 
spetto di tradimenlo^ eslzlal nome, creduto o tro- 
vato per coprire tutti gli errori^ tutte le sfrena-? 
tezze della tirannide. 

Si ricomponevano c<m Tesermio le altre parti 
dello stato ^ e tutte le opere di governo consigliava 
il^enio maligno di vendetta. Erano gli antichi 
umxiali timorosi^ gli aspiranti audaci^ nè lutti i 
eómmìlitoni del cardinale volevaM posto iftdU' 
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milizia; molti diramando cariobe civili e rij^ate. 
Quel De Ghiaraj già capo dei repuhUIcani^ che 
dieasi^.cone ho riferito nel IV lìbr05 con la città 
di Cosenza e le sue schiere alle armi di Ruffo andò 
preside della provincia nella stessa città speitan 
tiiee dd. tradimento; i congiurati con Baker^ con 
Tanfani^ col Cristallaro scacciarono da ogni uf» 
fizio nunieio grande d impiegati antichi. Fu ri- 
fatto k) stato e benché sopra basi non giuste^ me- 
glio addicendosi alla natura dd. popolo e dei 
reggitori , uscì più forte 11 governo dalle sue ro- 
vine; ma forte della sovversione degli statuti an- 
hi^ e dell' innalzamento di uomini - ed ordini 
iemi; da che derivava stato, come di conqui- 
sta^ commosso ed incerto sino a quando quel 
nuovo non diventasse antico: successo possibìlcs 
ma die ahbiso^a o di gran tempo^ o di gran' 
senno e virtà ai governo. 

» 

CAPO SECONDO 

■ 

Imprese guerriere del goveiDO di NapoIL 

XI. 11 re nel ristahilire il goveriu) eccedè nella 
tirannide, parola dbe profferisco oon fiistidio^ in»* 

perciocché i leggitori (e più i posteri che i con- 
temporanei^ testimonii ancora essi delle cose de- 
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; trovandone le ragioni nd mesto esilio dalla 

mia patria j e nelle presenti miserie della vita. Ma 
ncm potendo con altra voce rappresentare al giusto 
^udle leggi, quelle opere> qu#^udizi^ qudte 
morii dd 1799^ aspetterò. tempi piiimiti^ e i xU 
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tomo a reggimento schivo, almeno^ delle ultime 
acerbità del comando e della estrema paziena 

nel soITrire, per dismettere ^11 oHìosi nomi di ti* 
rannide^ di tiranni ^ di schiavitù^ di servi. Le cose 
riferite nel precedente capo aTvennero in presenza 
del re^ cbe stava sopra rascello inglese nel golfo 
di Napoli 3 dori<le sciolse il dì 4 <^li n^osto per l^a- 
lermo^ dicendo con editto: aver egli vinto^ per 
gli ajati di Dio, de' suoi alleati e de' suoi popoli^ 
nemico fortissimo di armi e di tradimenti; esser 
quindi venuto a premiare i meritevoli, a punire 
i ribelli^ non essendo mai stata sua intenzione 
capitolare éon essi ; ma la giustizia non compor* 
landò la cessazione de' castighi^ nè il suo regal 
animOj delle ricoorpense^ aver egli ordinato il 
proseguimento de' giudizi di stato^ e'I più ampio 
esame de' servigi resi dalle comunità o dalle per* 

SOne. Quindi nel tenersi lontano ])Oco tempo dalla 
fedelissima città di Ptapoli^ confidare la sicurezza 
a la quiete del regno aeli ordini ristabiliti^ all'au- 
toritèì dei magistrati ^ alla forza delle milizie^ ma 
sopra tutto alla fede sperimentata de' soggetti. Ser- 
bassero dunque intatta o accrescessero V acqui»» 
'Stata gloria, come egli serberjr< costante il pensièro 
della loro prosperità, e come s])anderà sopra i 
meritevoli generose mercedi e benefizi» 

11 vascello inglese^ rètto da Kelson^ sciogliendo 
con prospero vento ^ ricondusse 11 fe a Palermo 
dove fu ticcolto fra feste sino allora non viste, 
quasi re che scampato da pericoli ritorni da 
guerra fortunata e portando jj^ace. Aspettava tem- 
po il destino di Volgere in pianto vero le girne 
adulatrici di quel popolo^ 6 pianto prodottogli 
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dall'uomo isiesso e dalle stesse ferità die pana* 
mente festeggìayano. Se dove mtnesno le forse o 

sono sceme, la universale scontentezza si mani- 
festasse per mestizia e disertando i luoghi dove 
•i aspetta Tuomo abborrìto, quella collera muta 
aardtibe sincera e convenevole a dignità di popolo | 
ma la virtù del silenzio^ comunque iacde e sicura, 
è tenuta insopportabile dagli uomini molli e cor* 
rotti della nostra età. Cosicché Ferdinando ap« 
plaudito in Sicilia Tanno 1799 della tirannide 
esercitata su i ]Na|ìoletani, e poi da questi l'anno 
i8l6 della servitù ricondotta in Sicilia^ vidde 
l'agevolezza di soggiogare i due popoli stolti. 

Ma non i premii o le promesse del re, nè la 
disciplina ormai tardiva del cardinale bastavano 
a moderare i Borboniani nella città; le sfrenate^- 
a capriccio di plebe^ crescevano o scemavano; 
cedevano talvolta da stanchezza^ e risorgevano 
maggiori per lievi occasioni o mal talento. Biso- 
gno di guerra estmore venne opportuno ad alien- 
fanare dal regno quelle torme per menarle a Ro- 
ma, con la speranza nel re di cacciarne i Francesi, 
e ne guerrieri cristiani di spogliare la città santa 
e tornar pieni di novello bottino. Mossero sotto 
l'impero di Rodio che ai chiamava negli editti 
generale rielt esercito della Santa Fede e dottore 
dell una e l altra legge, accompagnati da poche 
milizie ordinate e da parecchi squadroni di cava* 
lieri che il colonnello Roccaromana comandava: 
Sciarpa, Pronio, Nunziante, Salomone, Fra Dia- 
.yolOj menavano senza gli ordini militari quelle 
genti, dodici migliaja; ma che variavano, quando 
per i Romani che ad esse univansi, e cj^uando per 
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diserzloDlda campL Presero stanze^ dopo leggieri 
aazuffitmenti^ ad Albano c Frascati, correndo la 
sottoposta pianura verso Roma, dove il popolo 

tumultuava perchè pochi Francesi presid lavano 
la vasta città, e le insegne cristiane con la pompa 
della croce sventolavano a vista delle mura; ed il 
generale Rodio teneva pratiche interne per mezaso 
di un tal Giuseppe Clary^ Romano^ venuto parti- 
giano al suo campo. Crescendo d'ora in ora i per 
ricoli del presidio, esposto a doppia guerra, esterna 
e civile;, il generale Gamier, ordinate nella notte 
del IO di agosto le squadre assalluLci del campo 
Ixu'honiano e le guardie della città, uscì per due 
wrie a' primi albwl; e con le arti di vecchia mi- 
nala e I ardor francese, raddoppiando alle viste 
ed alle opere il numero de' combattenti, fugò i 
primi posti, fugò i secondi: accrd>bero i fuggi* 
tivi lo spavento e' 1 disordine; tutta V oste cristiana, 
inabile all'aperto, confusamcnie si jiparò nelle 
frontiere di iSapoli) e Garnier, posle alcune guar- 
die ad Albano e Frascati, tomb in Roma tra i 
plausi moribondi de' repubblicani 

Iniperelocchè le s(juadre alemanne clie avevan 
preso per capitolazione la piccola rócca di Civita 
Castellana^ e le squadre inglesi che stringevano 
di assedio Civita Vecchia, e milizie nuove ed or* 
dinate che sotto il generale Bourcard erano ve- 
nute da Piapoli, strinsero la città di Roma ed ob« 
brigarono Garnier a trattare la cessione d'essa e 
dei castelli che nello stato romano i Francesi 
guardavano. Fu segnato 1 accordo il 117 di set- 
tembre, con patti dei quali credo memorabili i 
•eg^uenti^ 
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Libero ai traiicesi fli tornare In patria, non 
prigioni (li guerra; libero ai partigiani loro di se- 
ffoirli^ o restare in Roma ucnri delle persone • 
delle proprietà; i fatti di repubblica rimessi ed 
obliati; consegnata Roma alle schiere ordinate 
napoletane^ Civita Vecchia alle inglesi; sgombere 
di rrancesi le terre di Roma' per il di 4 di otto* 
bre^ quelle milizie ritliaadosi con gli onori di 
guerra 

Mantenuta d'ambe le parti la capitolazione^ il 
generale Gamier con indirizzo ai Romani disse s 

i( La non mai ferma lortuna della guerra mi ha 
forzato agli accordi col nemico; voi troverete nel 
trattato nuovi documenti della lealtà repubblica-» 
^na^ e vedrete ebe bo avuto in cuore gf interessi 
di voi Romani quanto di noi Francesi; debita^ 
mente^ perchè abbiamo causa comune alle ven* 
ture o alle disgrazie. I fatti della repubblica ro^ 
mana sono rimessi e obliati^ le persone sieure, i 
benefizi certi; qualunque di voi vorrà seguire le 
insegne francesi avrà ciò cbe è debito alla ospita^ 
talità e all' infortunio; chi resta su la fede de' trat* 
tati, stara slcuio. \ ul rassegnatevi alle nuove sorti; 
obbedite alle autorità che imperano £ Bourcard 
annunziava con editto cbe sarebbero mantenute 
le capitolazioni, oMiati i fiitti ddla r^uUittca, 
punite solamente le nuove colpe ma con asprcz^ 
«u Fossero le armi deposte e consegnate^ sciolte 
le compagnie di guardia urbana^ dissipati i segni 
della repubblica* 

XII. Ai 3o di settembre uscivano di Roma le 
milione francesi, entravano le napoletane; dietro 
alle prime molti Romani fuggitivi^ e alle >eo<Hid e 
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fituoli della Santa Fede. Frattanto neUa notte fu- 
rono abbattuti gli alberi della libertà^ e sì vidde* 
ro nel giorno iunumereTolt divise sacerdotali sino 
alloca nascoste. Sopra il castello Santangelo e sa 
le case pubbliche fu innalzata la bandiera di }Na« - 
{M)lì^ ed alle porte chiose del Vaticano e del Qui^ 
rinaie iippoati i sigilli regii: T impero pontificale 
non aveva segno. Un solo albero di libertà stan- 
do ancora elevato nella piazza del Vaticano^ volle 
0 generale Bonrcard atterrarlo con pubblica ce* 
rimonta; e atterrato, bruciarlo, e bruciato^ dis- 
siparne le ceneri. i\la la festa ^irb in lumullo, 
imperciocché a quegli atti di odio e di vendetta 
della suprema autorità, destati gli odii e le ven- 
dette dei popolani trascinarono per la città il bu- 
sto in marmo di Bruto ^ percossero molti partigiani 
<U repubblica, i^gliavano le case, rubavano per 
le strade; sino a che, sciogliendo la cerimonia 
dell albero, le inibirle schierate a mastra nel Va» 
ticano non corsero a pattuglie la città e vi toma» 
. rono la quiete. 

Il impero di Bouroard presto cadde nel gene* 
rale Diego ?Saselli, principe di Aragona, venuto 
dicanoli nell'ottobre col carico e il nome di co- 
maMoante generale militare e pòlitico negli stali 
di Roma, e udita in que' medesimi giorni la morte 
di Pio VI, e perciò vacante la sedia pontificale, 
ai aspettavano le prime voci delt autorità dell' A- 
ragona rimasta sola e suprema. Uduronri, e t^rri» 
^ bill 5 avvegnaché per editto del 9 di quel mese, 
manifestato il potere comunicatogli <^lal re di ISa- 
poU c(mquistatore di Roma, si diceva mandato 

ad ordinare lo stato ed a far diaparire i segui e 
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le memorie della infame repubblica, e purgare 
quella parte d'Italia della peste desdbtrice di de- 
Traspariva fra le mìnacee U timore, 
amplificando le proprie forze , e le altre in cam» 
anino tedesche, russe, turche^ inglesi, pronte ad 
opprimere i ribelli. Temeva perciò il xe^pìacti 
«ma lui^ timido e potente, più temevano i soggetti. 

E in fatti per novelli editti scacciò Jl Rouia 
precipitosamente i forestieri^ minacciando di mor- 
le i contumaci o lentia e quei Romani cbe li ajiiF 
ia9tero alla disobbedienza; mandò in esilio senza 
esame o giudizio einque notai che avevano rogato 
TaUp deUa deposizione di Pio VI dal trono tesif 
poorale; e.dipoi altri pareccbi^ sol perdiè impie- 
gati o partigiani ddla repubblica davano con la 
presenza scandalo e noia ai riguardanti; empiè le 
carceri di onesti cittadini^ tra quali si citava per 
costumi purissimi ed allo merito il conte Torxì- 
glioni di Fano. E imperversando, come avviene 
ai focosi, mandò per la città a dorso d'asino, ac- 
cerchiati di sgherri e plebe scostumatissima, i no» 
minati ZaccaJeoni e de Hatteis, uomini virtiiosif 

liltinii consoli della romana repubblica^ e dietro 
ad essi altri trentacin<jue^ npti per buone opere 
njello stato. Incamerò i benide'niggitivi, de' coup 
dannati, degli assenti^ dei paniti ad arbitrio; av* 
vegnachè negli editti suoi, trattando di castighi 
o di ammende^ usava fissarne i limiti a nel nost/v 
arhUrion^.e p^er eternare ^el travagH compose la 
Polizia, moltiplicò i birri e le spie, creòTribup 
naie di Stato che giudicava con le regole della 
Giunta di Kapoli. Allo spettacolo di tanta ingiù? 
atina nei supremi del governo, A rompevano i jgià 
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deboli freni delia plebe e delle milizie; (juindi i 
llomaiii tenuti partigiani della repubblica erano 
in molte guise travagliati dai pessimi del popolo^ 
da parecchi della Santa Fede^ e (rendasi alla ve- 
rità pieno trionfo e doloroso) da taluno dell eser* 
cdto napoletano^ i quali tutti spogliavano le case 
c le botteghe^ profanavano per lascivie la santità 
delle domestiche mura^ ingiuriavano,, perciiote- 
YanOj uccidevano per fino i resistenti alla loro 
malvagità. ♦ 

Mentre durava stato sì misero, come che FA- 
ragooa lo chiamasse riordinamento^ edi rifaceva 
le leggi per la giustizia ordinana> per la finanza, 

Ser laniininis trazione; sempre a nome del re di 
apoli, sc ordando affatto 11 pontefice^ e Imitando 
gli statuti e le forme del governo del Kegno^.ed 
^zi prescrisse cbe a non altro impero dovessero 
i popoli obbedire se non a quello <!!he emanava 
da S. M. siciliana. Creò tribunale col nome di Reg- 

Senza di Giustizia per le cause civili, ed altro di 
reggenza di Polizia per le criminali; le due reg- 
genze congregate in un sol magistrato, rappre* 
sentavano , per imitazione, la gran corte della Vi- 
caria napoletana. Cosij tribunale novello^ il Ca- 
merale, giudicando le ^use^ivili delle comunità 
é delle pubbliche amministrazioni, somigliava 
aUa Camera Sommaria; ed un Consiglio Rotale, 
.magisUato supremo di appello nelle sentenze crV 
minali o. civili della Reggenza^ e consultore jk^ 
CjMÌ di grazia o nelle commessioni del governo , 
figurava la rcal camera di Santa Chiara. Compo- 
se^ come tra noi, magistrati speciali per il^coiooip 
mer(Ao> ragricoltura^ le artij ed a* compiere .)a 
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slmtgllanza^ presedeva spaventevole ed assolata 
ia Crinnla di Stalo. I codici^ già innanzi confusi 
ed incerti^ crescia^ nei politici sconyo}gimentì 
di nuove leg^i^ nuove prammalirlìp , intoppi nuo* 
vi ali intelletto ed alla coscienza dei giudici^ fu* 
Tono dall'Aragona gravati di altre ordinanze > 
traeudole dalla napoletana lee^Islazione. 

Quindi provldde alia finanza. La caduta del go» 
verno papale^ il ^vemo saccedutogli di repul>^ 
blica^ gli eaercitilranceBi per lungo tempo stan* 
zlatl a Roma^ gli eserciti contrarli alla Francia 
venuti a folla , guerra lunga esterna e civile , 
piccolo territorio e macro^ scarsi ricolti per due 
anni;, e^ quel die è peggio^ incertezza di aorta 
che inaridisce o stagna tutte le vene della ric- 
chezza^ rendevano lo stato di Koma povero e tri- 
lla Ma il generale Naselli Aragona empieva ia 
^rii modi le casse dell' erftrio; imperciecchè per 
nuova legge rivocando le vendite ^ i censi ^ gli af- 
fitti^ tutte le alienazioni de'beni dello stato du* 
rante la repubblica romana^ incamerava quei 
beni^ confiscava per nuove ordinanze i terreni 
de' repubblicani^ quando ancbe non condonati, 
tenuti in carcere^ ravvivava le taglie antiche^ al- 
tre ne imponeva e tra queste una su le t^e; coti 
mirabile novitit ikceva tributàri ancbe i chericl , 
e annullava le immunità di questi^ ancoK liò fos- 
sero a patrimoni sacri ^ abbadìe^ monasteri^ con* 
i^venti^ ospedali^ qualunque luogo pio^ qualuil* 
jique persona privilegiata , privilegiatissima , e 
'9»che avesse acquistato i beni a titoli onerosi 

I quali i^tti contrarli all'indole romana^ e di 

dominio pieno « durerok nel re deUe Sicilie 
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( mentre il generale tedesco Froelick imperava 
da signorcmelle Marche)^ diedero sospetto che i 
potentati conquistatori volessero tenere in pos« 
sesso le regioni vinte, quali materie negoziabili 
nel mercato de popoli che speravano certo e vi« 
eino. Arvegnachè crescevano^ tutto Tanno 179Q9 
le sventure degli eserciti francesi: Macdonald 
debellato alla Trebbia, Joiibert a Novi, Lecoiir- 
l>e nel Piemonte > le fortezze cadute ^ Genova ca<» 
dente; la Italia riconquistata per gli antichi re^ la 
Francia minacciata su le sponde del Varo e dai 
monli della Savoia, il Direttorio della grande re- 
pubblica impotente^ la nazione scorata e debole 
pe' disordini; ed a quelle viste i re^ non più te* 
mende 11 ritorno delle fortune francesi, allarga- 
vano le ambizioni e le speranze. 

XllL Pion awertivanp rpiali destini seco por*» 
tasse da oriente il generale fiuonaparte; il quale, 
udite le esUemltà della Francia, vedendo ormai 
neir Egitto lenta la guerra, incerta la vittoria^ 
nullo il henefiao della repubblica, lasciò capo 
dell' eserdto il generale Kleber, e sopra fregata 
che i venti e la fortuna secondarono, traversando 
mari e pericoli, giunse a Frejus, e andò trionfa^ 
tore a Parigi. Fu la comparsa come di meteora 
prodigiosa per la grandezza del caso, la incen» 
tezza del disegno, le speranze, i timori; tutte le 
parti si agitavano; ed egli solo immobile in tanto 
moto che gli facevano intorno, bilanciava gli 
eventi; e quando ebbe deciso in suo pensiero mu- 
tare in governo più fermo la disordinata repub- 
Uica, egli, col nome che diessi di Consolo, fudit* 
tatore. jNon è dehito rniq narrare le maraviglie di 
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cjiid fatto, assai conosciute per le istorie fli Pian- 
eta; ma poiché gli ordini nuovi di q[uello stato 
confiuerole opinioni de' governi e de'popoii^ non 
sarà senza frutto esaminare i politici effetti che 
ti*a noi produssero. 

Quel ritorno da Egitto spiac^e a' principi per 
il ohiaro nome del guerriero e 1 sospetto che 8Ì 
facesse sostegno al dechinare della Francia^ seb- 
hene alcuno ancora non immaginasse di q^uanta 
mole fosse un sol uomo. Piaccpie a loro^ per la 
opposta parte, la caduta della repubblica^ e ia 
pruova che il governo convenevole alle presenti 
società stia nel senno di un capo; e non sospet- 
tando che potesse farsi re un guerriero di ven- 
tura^ aspettavano die incatenate da lui le sfrena- 
tezze del popolo , e spente le amLlzloni discordanti 
d^li ottimati^ potessero più agevolmente le parti 
rerìe nell'interno^ gli usciti al di fuori^ e i re e 
gli eserciti stranieri, condurre al trono di Fran- 
eia il XVIJI Luigi ; a tanto innalzando le spe- 
ranze che credevano Buonaparte inchinato a spia- 
nare il cammino, contento delle ricompense che 
danno i re, gradi, titoli, ricchezza e servitii. Così 
i principi; ma gli uomini di libero ingegno, so- 
spirando la caduta repubblica^ dicendo colui ilit* 
latore^ Cesare usurpatore, aguzzavano i pugnali 
di Bruto, e speravano ad ogni foglio di Francia 
sentire atterrato il tiranno. 

Tra i primi e i secondi accesi di sdegni o spe^^ 
rcnze varie, piccolo numero di pensanti vederà 
ndl consolo il salvatore della nuova civllLi; im- 
perocché lo stato della Francia non essendo di 
repubblifia> fuorché agli aspetti^ ma di vera t»» 
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ranmde ne' capi, di servitù ne' soggetti, gli uni 
comandavano da re^ gli altri obbedivano da vas«- 
salii o disubbidivano da ccmtumacL^ e passaggio 
immediato a liberissimo reggimento era impossi- 
bile, perchè nelle menti delle moltitudini non 
erano altre idee di governo e ne' costumi altre 
^pratiche fuorché le assolute d'impero e di obbe- 
dienza. Viste le quali cose, l'uomo potentissimo 
si Uni alle opinioni e a* bisogni del popolo, si 
fece consolo; ed in quel giorno surse nel mondo 
ragionevole fidanza di mantenere le parti possi» 
biU della rivoluzione francese. La quale se aviea 
}>otuto resistere sino a quel tempo a guei rc Inlerne 
ed esteriori^ ne aveva debito^ più che alle forze 
del proprio reggimento^ a certe funeste necessità 
di combattere, ed a pochi uonuni egregi ed al 
pi imo ardore di libertà, già rafireddato dalle sven- 
trUre e dal mal governo. 

Mei tempo che in- Francia il console ordinala 
le parti dello stato, e proponeva paci non accétte 
* potentati stranieri, e levava eserciti ed arxai 
imove, duravano le sventure delle insegne fran- 
cesi nella Italia; ed il condave in Yenesia eon« 

sultava la scelta del nuovo pontefice, che, qua- 
lunque egli fosse, usciva nemico della Francia. 
Per io che il cardinale Ruffo con istruzibni del je^ 
deUe Sicilie ed ambizioni proprie audb al- co9qh» 
gresso, deponendo 1 fi eni del governo di NapoK 
nelle mani del principe del Cassero^ Siciliano j 
nominato dal re viceré, del regnb^ uomo splen* 
dido^ saggio, e quanto i tfempi coi^ortavano pie« 
toso; e ben egli aveva occasione alla pietà, im* 

percioGcbè.AQn passava giorno che nella piswi 
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infame del mercato non si vedessero appesì ali© 
forche o troncati del capo uonilni sino a ilo i a ve- 
Beratl per sapienza o virtù; a tal giu|[neDdo la 
frequenza de supplizi che si trasandavano i segni 
di religione^ solili nelle morti per condanna; ed 
il giudice Guidobaldi, onde sgravare la finanza 
regia ^ fece novelli patti col carneiioe^ pagando il 
crudele oflfizio di colui a stipendio mensualej non 

più come innanzi a jìcrsoue. 

XIY. Con tante morti per tutta Italia e nel mon- 
do finiva l'anno 1799^ quando venne a ristorare 
r umanità 5 campando d'uomini numero infinito ^ 

rinneòlo della marcia bovina a <Kiesa dal vaiuolo. 
Era certo il r'unedio perchè l'usavano popoli del- 
l' oriente^ la Georgia^ la Circassia^ dove è fama 
die la estirpazione del vaiuolo naturale per in- 
nesto ab antico del vaccino sia stata cagione della 
bellezza delle donne Giorgiane e Circasse. L'Eu- 
ropa^ visti morire in ogni anno numero stermi- 
nato di fanciulli^ cercò riparo dall'innesto natu* 
rale^ cioè dall inoculare in teujpi e condizioni 
preparate il vaiuolo benigno ma umano; e avve- 
gnaché se ne traesse piccolo benefizio^ il pensiero 
fu acala di maggior opera. Mei 1776 un'adunanza 
medica di Parigi discorse del contagio vaccino, 
ma la idea nulla valse insino a tanto che nel ci^ 
tato anno 1799 la riprodusse in Londra medico 
inglese^ lenner, il quale, provvista da oriente la 
marcia e sperimentata sopra gran numero di fan- 
ciulli, pubblicato 1 eifetto, tessuta la istoria delle 
prove antiche, disteso il processo delle presentì, 
mutò in dottrina ed in (atto la sterile eonghiel- 
tura del rimedio. Al grido ed alla gloria ch'ei ne 
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dbbe ri levò invidiosa la scuola medica di Fran« 
eia 9 Tantando sè^ per gli accademici discorsi che 

ho cilatl , precorritrice al lenner. Ma restò airin-» 
gleae roaores perciocché una scoperta m arti o 
wàienzey essendo il fatto certo tra molti fatti vaghi 
ed oscuri che precederono^ definisce lo stato ddia 
scienza o dell arte ^là maturo a procedere^ e 
quasi direi necessaria la invenzione^ ed il più sa* 
gace o fortunato che agli esperimenti dà eviden« 
za^ è tenuto meritamente inventore 5 oomimque 
sieno stati 1 dubbii e le infruttuose fatiche di co- 
loro che precedettero. 

La dottrina di lenner si sparse in Europa^ co» 
me che impedita dalla guerra^ dalT amore de' ge^ 
nitori che ammoniva di non essere prìnu all'espe- 
rimento . e (incredibile a dire) da religione. Alcuni 
medici scrissero contro la vaccina^ fu predicato dai 
eacri pulpiti peccaminoso e bestiale il rimedio; e 
tutti dicevano mancanti le prove della sua dure* 
vole efficacia^ e facile in età più matura e perico- 
losa il ritorno del vainolo^ o altro morbo ingene- 
rato dalla natura compressa. Tra le cpiali dubbiezze 
giunse in Napoli^ Tanno 1800 3 il dottore Marshall 3 
Inglese, propagatore del gran rimedio^ e iXapoli 
corrivo alle novità gli credè; il re Ferdinando 
stabili offizii ed ufiiziali di vaccinazione, la pre« . 
scrisse agli ospedali 3 alle case pubbliche di pietà^ 
alla favorita colonia di Santo Leucio^ c, da ma- 
gnanimo e re buono, alla sua famiglia 3 la propa- 
gò in Sicilia ed in Malta, e rendendo lodi e grazie 
al Marshall y lo accommiatò ricco di doni e di 
onori. Eppure verità, ragione, esperienza, co- 
mando e naturale amore della prole^ non bastano 
Coumi, li. li 
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ancora (e sono corsi treni' anni) a vincere Ter* 
rore di molte madri e padii^ sdiivi alla vaccina 
perchè falsa religione la susurra all'orecchio co- 
me peccato. 

XV, Nel cominciare dell'anno 1800 si anneb- 
biarono le felicità dei re d'Italia e d'Àlemagna^ 
però che la Francia^ sentito l'impero di Buona* 
parte ^ coiiiiilando nel gran nome e nel grande 
ingegno^ ripigliò animo e forza. Coscritto nuovo 
esercito in Diion^ dove abbondavano uomini ed 
armi; le sponde del Varo tornate libere^ le mili- 
zie piemontesi e russe fermate in Savoia; ricom- 

$arsi nella Svizzera e lungo il lieno i vessilli della 
[epubblica^r Europa ravvisò libraccio immenso^ 
che sospeso in alto aspettava Topportunitit di per- 
cuotere. 11 governo di Napoli quanto più spietato 
tanto più timido^ non appieno satollo di vendet* 
te (come tra poco mostrerò) nascose lo sdegno^ 
e per editto appellato indulto^ il giorno del nome 
del re, 3o di maggio nel 1800, rimise le passate 
colpe di stato^ dicendo essere tempo di rijposo; 
bramare che i soggetti fossero come figli suoi^ tra 
Toro fratelli; perciò sospendere e cancellare i giù» 
dizi di stato, vietare le accuse, le denunzie, le in- 
ipiisizioni per officio di magistrato, e insomma, 

Serdonare^ obliare^ rimettere i defitti di maestà, 
[a prudenza di regno volendo alla misericordia 
certi coiiilni^ escludere dal perdono i fuggitivi, i 
giudicati, molti tra i prigioni, e coloro che per 
alta provvidenza e pubblico bene la Polizia ti*at» 
teneva nelle carcen. A nessuno per quelle grazie 
tornar diritto al perduti officii, derivando la loro 

liberazione non da giustizia ma da clemenza del 
principe. 



. kiui.cd by Google 



timo QUINTO — 1800 195 
Sembrando F editto il termine delle persecu- 
zioni, il peasiero vólto addietro misurò Tarn- 
piezza delle patite aventure. Quanti ne morissero 
nelle guerre civili e nel tempo senza le^gi che 
più o meno tollerò qualunque città o terra, nom 
lu, per avvedutezza del governo, computato* i 
foggiti montavamo a tre miglia ja, i cacciati 'in 
esilio a quattromila^ i condannati a prifrionia a 
parecchie centlnaja , assai più aUa morte, de' quali 
^ centodieci nella sola città capo del regno. Rima- 
nevano dopo U perdono altn mille nel carcere e 
nd pericolo, ma pure settemila o più escirono 
liberi. Fu maggior benefizio scegliere capo della 
Polizia il duca d' Ascoli, nuovo agli ofBcii deUo 
stato; ma poiché nobile d'animo come di lignag- 
gio il pubblico ne sperava, e ne ottenne giustizia 
verso i buoni, severità su la plebe tumultuante 
ancora e ricordevole dei guadagni del 99, già 
sperduti nei vizii e nella orapula. Quel reggente 
( cosi fu chiamato dal nome antico ) puniva i soli 
làszari con le battiture^ pena infame, che sebbene 
a quella razza scostumata non accrescesse verffo- 

r, era pericolosa perchè arbitraria, ed ingiusta 
:he poneva ineguaglianza fra cittadini 
X Vi. Poiché tornò , comunque in parte, la quie- 
te del regno, il re, sperando il giudizio dei po* 
Sieri da pietra muta più che dalle sue leggi e daUe' 
istorie, diede carico all'insigne scultore Antonio 
Canova di ritrattarlo in marmo ^ in f(ji me (dos- 
sali e in fogge di guerriero. Ed institui ordine 
cavalleresco, detto di San Ferdinando, dal suo ' 
nome, e del Merito perchè destinato ad insignire 
tTji sudditi o stranieri i notati di fedeltà nelle 
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guerre Intestine dell' anno innanzi. La croce di 
argento e d' oro è terminata nelle quattro punte 
dal fior di giglio^ sta nel mezzo Agiato il Santo 
in abito di re della Castiglia; il motto è Fidei et 
merito; il nastro, colore azzurro orlato di rosso. 11 
re Gran-maestro^ quindi Gran-croci che non ec* 
oedono i Tentiquattro^ commendatori e cavalieri 
di piccola crocce ad arbitrio del re. Gli ftHiiti^ 
quelli medesimi dell'Ordine di San Gennaro, e 
pochi altri diretti a rimeritare i servigi di guerra. 
Con altra legge di tre mesi appresso il re aggiunse 
al nuovo Ordine due medaglie in oro, in argen» 
to, per i gradi minori delF esercito e dell'armata, 
concedendo con la medaglia pensione varia e non 
tenue. Furono cavalieri gran-croci tutti i reali 
della casa, i re pi& potenti di EurofMt, i perso- 
naggi più alti del regno; ma nei minori gradi 
l'ordine si macchiò, peiò che viddesi al petto 
d'uomini che nelle armi della Santa Fede non 
cancellarono le infamie della vita. 

Per le cose di Francia crescendo tuttodì la in- 
certezza e'I timore, fu staLilito nel consìglio del 
re coscrivere poderoso esercito, comunque fosse 
scarsa la finanaa e non bastevole a bisogni pre» 
senti dello stato. Si alimentavano molte milizie 
napoletane, viveva del denaro di Napoli nella im* 
poverita Roma numeroso presidio, sostenevasi con 

§r Inglesi il blocco di Malta^ si nutrivano le S€[aa- 
re russe venute in gran numero per aspettar la 
fine diqnelblocco.E frattanto i consiglieri del re^ 
nelle cose civili arrischiati, proposero che fusse 
levato novello esercito e soccorsa la finanza dai 
popoli, debitori al re (si diceva) d'innumerevoli , 
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l>exiéfizi^ ed a sé stessi della comnn^ difesa. Per. 
cri) fu prescritto: comporre di nuova milizia ses* 
aaaia re^imenti^ quaranlacjuattro di fanii^ sedici 
di cayalieri; uonuni in tutto sessantasetCemQà e 
duecentoventolto, e cavalli novemila seltecentono- 
vantaduc^ caoiioni df campo centosettanlasel. Dai 
resti delie antiche leve e eia leva nuova (dieci sol- 
dati per mila anime) aver gli nomini; scegliersi 
a sorte chi dasse i cavalli; ed i possidenti prov- 
vedergli di finimenti e di strami; le comunità for- 
nire gli attrezzi militari e le armi pei* i fanti^ le 
tende^ le macchine di campo^ i cannoni^ le ma« 
nizioni da guerra^ e un mese di stipendio. 11 ser- 
vizio, se in pace, da guardie interne; e se la 
guerra, secondo i bisogni; la durata, cinque an« 
ni. Gli nffiziali^ scdti fra' più distinti nello esercito 
della Santa Fede^ A* coscritti il fòro speciale in 
cause criminali o civili; gli onori, le preminenze, 
le dignità usate nel regno^ i prema secondo il 
medio e i servigi. 

Era peso gravissimo a' cittadini ; e però il troppo 
di (jueila legge trattenendo il possibile, fallì le spe- 
ranze^ e fu cagione che ingiustizie e rapine si 
tollerassero neUe provineie e nella città; il solo 
Lencriclo clic n' ebbe 11 governo fu il grido in Italia 
di nuovo e poderoso esercito, sotto di un re fra 
tutti nemicissimo della Francia. Ma non p^ciò si 
arrestarono le adunate schiere in Dijon , le quali 
anzi fecero cose mirabili, che io toccherò per 
aommi capi, inviando i bramosi di piii saperne 
a* racconti de' generali Dumas e lòmìni^ il primo 
de' quali scrisse il tcto in poetiche immagini^ ed 
il secondo per le teoricbe della gueii «u ISg sarebbe 
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uffirao nostro esporre a disteso qoe' prodigi^ se 

doppio desiderio non m'attraesse parlar, come 
ì&toricOj di cose glandi; e come guerriero^ di 
guerra^ e sperando d^e su la idea di q[uella goer* 
ra eose non dette. Si vedrà ohe le maraviglie degli 
eserciti antichi sono state sifperate fla'jM csenti^ e 
che agli avi nostri solo rimane maggior vanto di 
virtù civile; che por essa , quando i cieli non sieno 
crudelissimi, sarà in poche età die a noi succe- 
dono uguagliata e vinta. 

Xyil. U primo consolo quando seppe come i 
Tedeschiguardavano la Italia, &tta e^Iorare da in^ 
gegneri valenti la catena delle Alpi, fermò in mente 
di condurre l'esercito per le qn altro valli, del San 
Gottardo^ deMue San Bernardo^ e dd. Monte Ce» 
nisio; avvegnaché giungeva improvviso e rompeva 
nel mezzo la linea del nemico^ il quale stanziane 
do con diversi corpi nella Lombardia, e con altri 
sopra i monti di Genova e lungo il Yaro^ lasciava 
il mezzo della linea poco guardato. Bisognava il 
segreto; ed egli con tali arti simnlb^ tanto pochi 
elenti giungevano i coscritti a Dijon,e tanto queta- 
mente in altre città della Francia le schiere dei 
veterani j che l' esercito di Di|on era tenuto a men« 
zo^na ed a scherno dal generale Hdas, supremo 
de Tedeschi in Italia, e dalle male scaltre corti 
di Eurojpa. Ma il 17 del maggio dell anno 1800^ 
mosso 1 esercito maggiore^ che Berthier guidava 
sotto Buonaparte, giunse in poco tempo dal piano 
del San Bernardo alla cima, dove solamente si 
vedevano gelo e cielo ^ e le nuvole addensarsi sotto 
i j^iedi de riguardanti. Noa racconterò còme uo- 
nuni^ cavalli^ carri e artiglierie tragittassero per 
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auelle rupl^equali travagli tollerassero 5 bastando 
ire cbe quanto il senno provvede^ o il genio 
crea5 e pno la costanza^ e ynole necessità^ tutM 
fu operato da quello esercito; le macchine, scon» 
gegnate^ portate a pezzi; i cannoni trascinati so- 
ra carretti di nuovo ingegno; il soldato carico ^ 
i settanta libbre frimcesi in anni, vìveri e mu* 
BÌzioni da guerra , camminare verso Ferta traspor- 
tando a catena di braccia smisurati pesi; ed al 
discendere (per condizioni peggiori del terreno) 
mandare a preeì[Maao i cannoni commessi nel se- 
no di alberi cavati; regolar la caduta degli altri 
pesi; tenersi a fatica sopra que geli eterni; cosi 
che venne pensiero ad un soldato seder sul ghiac- 
cio e strisciarsi per la china; la aual cosa, veduta 
dal primo consolo ed imitata, ra seguita (quasi' 
l'esempio fusse comando) dall'esercito intero; e 
però in due giorni furono quelle aite cime tra- 
gittate. 

* Gli altri tre eserciti per altri monti e ydM prò* 
cedevano con pari stento e felicità: il generale 

Moncey per il San Gottardo, Chabran per il pic- 
colo k)an iiemardo, Thureauper il Monte Cenisio^ 
eessantamila combattenti j e cavalli^ ed armi> e 
maccbine, venivano come torrenti per quattro 
precipizi nell'Italia. L esercito maggiore ^ poi che 
ebbe scacciato dalla città di Aosta e da Chatìllon 
i presidii tedescbi^ si arrestò al forte Bard^ fon- 
dato sopra grosso macigno nei^ più stretto della 
valle ^ tra rupi deserte ed invalicabili che gli si 
alzano a' fianchi: piccola città fortificata gli sta 
vicinOj e scorre sotto in abisso precipitoso la 
Dora; la cittta^ di figura eUitlica> volge i&. guro 
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quanto appena trecento meUl; e tiualclie torre 
cTistaccata aal forte accresceva le diiese} muniva* 
no le mura Ye&tldue cannoni; le guardavano tre» 
oenlo ottanta soldati sotto il comando del capi* 
lano tedesco Bernkopf; piccola strada per lo spalto 
traversa la città. Chiesto il passaggio al capo del 
fòrte^ lo nt^i minacciato^ rispose da prode; 
fiurmate a spavento le colonne di assalto^ si guar- 
dò; e tentati gli assalti^ li respinse. Aldi vegnente 
iterando le inchieste ^ le minacce^ la guerra^ tor- 
narono gli effetti come innanzi; ,ed intanto man^ 
cavano i viveri ed ogni messo di averne: la im- 
presa divolgavasi; perivano al piede di piccolo 
castello quelle genti;, quel genio, que' destini. 

Necessità fece aprire per altra montagna (l'Ai* 
beredo) un varco a scaglioni^ disagevole a lantì^ 
pericoloso a cavalli^ impossibile afie artiglierie: 
1 Francesi presero^ scalando i muri, la città, as- 
salirono nella foga il castello; rinnovarono nella 
notte ^li assalti {non contando per la salute del- 
l'esercito le ferite e le morti), ma furono con 
perdita maggiore discacciati. Disperazione in essi, 
onorevole al capitano Bemkopf, suggerì di tra- 
sportare i cannoni per le vie della città, sotto le 
offese aperte del castella E così perduti uomini 
e giorni, lasciata buona schiera per lo assedio 
del forte, quello esercito e gli altri tre giunsero 
^alle pianure d' Italia. Ma benché ponessero i cam- 
pi ne' disegnati luoghi tra Snsa e Bellinzona^ non 
istavano in ordinanza di battaglia; però che le 
valli ^ com'è natura^ sebbene partano vicino da 
gruppo comune di monti, scostandosi dalle ori- 

giu si dilarganoj e ]^chè le formasdoni delie 
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quattro colonne , la rapidità, il cammino^ lo sco- 
po, davano a quella guerra i caratteri della inva- 
sione^ co' vantaggi e i difetti che ne derivano > 
OMia^ newuna base di operazione^ non essendo 
I>a9e la catena dell'Alpi; lince di operazione di- 
vere^enti . viveri alla ventura, ordini poclil , ritirata 
diiiicile; ma d'altra partCj celeri conquisti, ed 
apportando al nemico sorpresa e scompiglio. La 
specie di quella guerra sino alla battaglia dì Ma* 
rengo palesa le cagioni dell'andare incerto e az« 
zardoso di Melas e di Buonaparte; e scusa nei 
capitani degli opposti eserciti molte azioni, cbe 
si dissero filili, iienchè discendessero da invìnci- 
bile natura delle cose. 

Fu dunque ventui a de Francesi che il generale 
Melas nulla credendo dell'esercito di Dijon> si 
travagliasse intorno a Genova e su le sponde del 
Varo : mentre magazzini pieni venivano in mano 
al nemico, e cadeva la fortezza di Pavia con 
grande numero d'armi^ di viveri, di vestii nes-^ 
snn presidio^ e senza onore di combattìmento. 
Ma, presa Milano, e per miUe voci, per molti 
fatti avuta certezza che il primo console con eser- 
i^ito grande stesse in Italia^ Melas abbandonò il 
Taro j chiamò da Genova il generale Ou e le sue 
sdilere, unì quanti poteva uomini, cavalli e can- 
noni. La fortezza di Genova cedè in que' giorni: 
il presidio francese unendosi alle legioni che nel 
Delfinato comandava il generale Suchet, formò 
buono esercito di ventimila soldatt Nel tempo 
slesso che dalla Italia superiore i Francesi prose- 

S tendo le irrusioni valicarono il Po, il generale 
^ nrat prese Piacttisa} le comutticaaom fra i Te* 
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deschi dell'alta e bassa Italia s'Interruppero^ e 
Toste intera si divise in due» sotto Alessandria e 
sotto Mantova. Bizzarre ordinanze di quattro eser- 
citi; stando i due maggiori nel mezzo^ ed a' fianchi 
ed alle spalle eserciti minori ma considerevoIL 
Ottantamila soldati obbedivano a Buonaparte; 
cento e sei mila a Melas, non computando gK 
Alemanni di Aricona e di Toscana. Bisognavano 
giorni a Melas, battaglie n Ruonaparle; ma que- 
ìi, sentito il bisogno di aprirsi un cammino con 
esercito di Mantova j e confidando n^a disp^ 
sione de* eampi firancesi» nel maggior numero 
dei combattenti, e nelle rimembranze delle fre- 
sche vittorie sopra gli eserciti della liepubblica, 
raccolse intomo ad Alessandria trentuno mila 
soldati^ de' quali ventitremila fanti, ottomila ca« 
valieri, ed artierlierie poderose: fece occupare 
innanzi alla Bórmida e render forte il villaggio 
di Marengo j che dall'alto vede vasta pianura; 
solo terreno in quella parte d' ItaHa non segato 
da canali , dove la cavalleria , ne' Tedeschi più 
forte, potesse volteggiare agevolmente. 

Cosi stavano le cose al i ^ di gpiu»o. Moti celeri 
ed universali d'amhe le parti confóndendo le re- 
lazioni delle spie^ de prigioni, de' disertori, face- 
vano incerta la posizione degli esercitL Buona* 
parte al di seguente fece assalire Marengo; e poi 
che i Tedeschi^ fors^ ad inganno, lo àbnandmia* 
rono, egli dubbioso de' pensieri di Melas, tenute 
lontane alcune legioni^ altre allontanate^ accam- 
pava dietro a Marengo con quindicimila cinque- 
cento fanti^ tremila settecento cavalieri Fu perdò 
come sorpreso T abilissimo capitano quando agli 
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albóri del dì i4vidde sboccare dalla Bónnida sopra 
tre ponti colonne poderose di Tedescbi. Potea, 
volgendo cammino^ schivar la battaglia; ma eoa 
onta del nome^ e concedendo al nemico ciò che 
più bramaya^ un Tarco per Talta Italia: qnin^ 
accettarla^ rivocare in fretta le distaccate legioni^ 
oonhdare nel valore delle presenti^ nelle arti pro« 
prie, e neUa fortuna, furono i suoi proponimenti. 
Formò in linea le poche genti, con ordini ( chè 
mai ne creda scrittore dottissimo di guerra) con- 
venevoli al suo maggior bisogno, le ore^ e cor- 
rendo le file de' soldati^ accendendo il desiderio 
di gloria nuova col ricordo delle geste passate, 
concludeva : E noi vinceremo se non mancherà 
tempo alla vittoria f^. 

Conobbe Melas per la opposta parte che stava 
'neUa rapidità la speranza del vincere} ma bendiò 
r esercito per tre ponti valicasse il fiume, poiché 
tragittava per una sola porta del campo , spese 
tre ore all' uscita. Assalirono Alarengo con forze 
dojtoie de' Francesi, e Fespu^avano, quando no- 
velle forze accorsero al pencolo, e poi novelle 
agli assalti; così che nel mezzo del giorno fu ne- 
cesdità de Francesi lasciar Marengo, per rinnovare 
la gnerra in altri luoghi della pianura. Nòn com* 
portando il preso stile delle presenti storie dé« 
scrivere a parte a parte l'andare, il ritorno , le 
venture, gli infortuni di ogni schiera di cavalieri 
O di fanti ^ solamente dirò che alla prim' ora dopo 
il mezzodì Y oste francese, abbandonando il cam- 
po, riducevasi alle.ccJline; ed. iL nemico vicino e 
superbo gli faceva il rltÒBiit? sanguinoso e lento. 
Tutti i corpi fxmomvoioìM^^ sole guar- 
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die conflolari, ottocento fanti^treeentosesBaata ca* 
yalierì^ stavano in riserva. Buonaparte spedì qtiei 

primi alla pianura; e là formali a quadrato^ sosle- 
* nendo gli assalti de' cavalli^ le offese de fanti^ gli 
esterminu delle artiglierie^ davano tempo alle 

f>roprte genti di riordinarsi; e somigliando^ per 
a immobilità, a quadrato meno (V uomini clic di 
mura ^ ebbe onorevole nome di castello di granilo. 
Posola richiamati dal ^ano^ scemati di nomerò 
non di animo^ guerreggiavano in altro* campo; 
ma già l'oste alemanna invadendo d'ogni parte 
i Francesi, confusero ^li ordini, spari la tattica , 
si combatteva alla spicciolata^ la battaglia era vinta 
da' Tedeschi; non rimanendo che superare gli ul> 
limi sforzi di valor disperato. E però Melas, for- 
mando a colonne le sue genti, fasciati luogote- 
nenti Ott e Zach a raccorre i frutti della giornata^ 
andb in Alessandria per far noto al mondo eon 
buUettini la battaglia, e per ordinare le imprese 
del vegnente giorno. Si stava intomo alle tre ore 
della sera, e durava il combattere; però che il 
primo console dal suo quartiere di Sangiuliano, 
benché vedesse le perdite > non raccoglieva i resti 
dell'esercito, non disponeva le ritirate, bramoso 
che lo scompiglio durasse. E difatti, avvisato da 
precursori che il generale Desaix con novemila 
soldati or- ora giungerebbe a soccorso, ne mandò 
annunzio alle sue gentil accertò la vittoria, co- 
mandò che in ogni campo resistesse al nemico; 
e le abbattute squadre resistettero. 

Alle quattro ore dopo il^ mezzogiomo giunto 
Desaix, il primo consolo, correndo quelle file, 
diceva: u abbiamo dato indietro assai passi; è tem- 
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^>po di avanzare^ per poi riposare nella notte^^ 
19 come è nostro costume^ ne' campi della tìUo- 
99viai99. 1 resti più numeroai de'Franoesi accampa- 
vano a Sangiuliano dove Desaix venne ^ e dove 
il generale Zach andava^ certo di vincere^ con 
cinquemila soldati. Ma lo affrontò in ordinanza^ 
quasi uscito di térra^ esercito francese; ed es^ 
sendo impossibile al Tedesco evitar la zuffa o aver 
soccorso^ però che già da due ore i volteggiamenti 
delle due parti andavano solij senza ordini^ senza 
nesso, senza capo supr^p, à consiglio di molti 
capi e della sorte ^ smarrisce^ ma pur combatte 
con valore alemanno: muore Desalx;Kellermaan 

fenerale di Francia corre con mille cavalli sopra 
rach^ e tre volte traversando la linea de'soldati^ 
nccide^ abbatte ed imprigiona i resti col suo capo. 
Procedono le stesso kellermann^ e Murat, e Bon* 
dct, che teneva le veci di Desaix, contro gli altri 
oorpi> i quali vedendo la meravigliosa schiera 
tornano fuggitivi verso Marengo; i Francesi^ che 
poco innanzi difendevano a mala pena il piccolo 
terreno doye trista ventura gli avea ridotti, pro- 
rompono nel piano, e uccidono e fugano i trop- 
po assicurati vincitori. Cosi cambia amia fortuna 
U favore e la faccia. 

Si riparano i fuggitivi a Marengo e a Pedra^ 
bona, per dar tempo agli avanzi della disfatta di 
valicare la Bórmida; e però combattendo sino a 
notte piena j quanti poterono ripassare il fiume 
posero il campo sotto Alessandria. Furono morti 
€ feriti nella battaglia aéttemila dei Tedeschi, sette 
mila de' Francesi; perderono inoltre i Tedeschi 
tremila prigionieri^ venticinque cannoni^ altrq 
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armi e bandiere^ tra morti e feriti J ambe le parti 
si contavano parecchi generali e numero grande 
di ufìlzlali minori} ma più compianta dalle schiere 
e dalla Francia fu la morte cu Desaix. Il valore 

degli csei clti fu grande ; il primo console non com- 
hattè} lentezza ne Tedeschi al mattino^ ordinanze 
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senza ultima riserva , nessuno assalto estremo^ 
nessuna azione^ facile nelle fortune^ ardimentosa; 
e d'altra parte ostinato proponimento del prinM> 
console^ arrivo al maggior uopo del generale De^ 
saix, sorte 5 destini, furono le cagioni della vittOr 
ria de' Francesi. 

La notte, dispensiera benigna di quiete, ;^as» 
sava dolente al campo alemanno e dolentissuna 
al capitano; nè riposavano i Franclii pcreliè in- 
tenti a ricomporre le scemate scliiere^ e valicar 
nei mattmo la Bórmida, Melas, veterano di guerra 
sventurato, incerto tra pensieri vani, avendo in« 
contro esercito forte e vincitore, alle spalle^ in 
Acqui, l'esercito di Suchctj con se poche squadre 
e sconhdate, i generah migliori o morti o feriti 
o prigioni; convocato consiglio ed avuto piò rìm* 
proverì che ristoro alla sfortunata vecchiezza, de* 
cise in animo di concordar col nemico il passag- 
gio dell'esercito nell'alta Itaha, per così adunare 
sessantamila soldati su le sponde del Mincio, ap» 
poggiare il dosso agli stati dell' Impero, e comin- 
ciare con migliori auspicii nuova guerra. Dicevu 
sovente nel suo dolore, nè saprei se a maraviglia 
o a conforto: « la battaglia era vinta per noi, ma 
quegli è l'uomo del destino Gli lacerava il cuore 
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ravviso decantato della vittoria^ ed arrossiva dell^* 
vergogna di znandare altri nunzi di dolenti ven- 
ture. Aveva scritto nel primo foglio: «Per lunga 
sanguinosa battaglia ne' piani di Marengo le 
j9armi di S. M. Tim^ratore hanno battuto com* 
>»piutamente l'esercito francese condotto in Ita- 
99 Ita ^ e comandato nelF azione dal generale Buo- 
^uiapartp. Altro foglio dirà i particolari della 
fi battaglia^ ed i frutti della vittoria^ che nel campo 
^9 stan raccogliendo i luogotenenti generali Ott e 
9>Zach. Di Alessandria il x4 di giugno del i8oo> 
fi al cadere del g turno 
Poi scrisse: 

u Cadente il giorno^ il nemico afforzato di eser- 
cito novello^ combattendo negli stessi campi di 

Marcni^o per gran parte della notte^ lia Laltuto il 
nostro esercito 5 vincitore nella giornata. Ora noi^ 
accampati sotto le mura di questa fortezza^ rao- ' 
cogliamo i miseri avanzi della battaglia perduta; 
e consnlttamo de' rimedila per quanti ne concede 

10 stato delle cose^ o la fortuna del vincitore. 
Di Alessandria^ alla mezzanotte del i4 al i6 di 
giugno 99. 

Alla prima luce del giorno^ le già formate co- 
lonne cfe' Francesi assalirono il campo che guar- 
dava 1 tre ponti della Bórmida^ e lo espugnavano j 
se Melas non mandava oratore a Buonapa^te per 
trattare accordi: e poiché l'esercito francese ab- 
Lisognava di riposo e dì migliori ordinamenti^ 

11 primo console mandò negoziatore in Alessan- 
dria il generale Bertbier^ che per non lungo di- 
scorso con Melas^ stabilirono: 

Armistizio sino alle risposte da Vienna su le 



Digitized by Google 



20a LIBBO QUINTO — 1800 

proj)06iaoiii di paoe che ikrebbe il primo console 
all'imperatore Francesco; 

Dmanle rarmlstlzlo^ gV imperiali occuperanno 
i paesi tra 'I Mincio^ Fossa-maestra e Po; conser- 
teranno Ancona e la Toscana; 

I Francesi occuperanno quanto sta confinato 

tra la Chiesa ^ rOglio ed il re; 

II paese dalla Chiesa al Mincio non avrà soldati 
di nessuna parte; 

I castelli di Tortona^ di Milano^ di Turìno^-di 
Pizzighettone^ di Arona^ di Piacenza, di Ceva, 
di Savona., di Urhlno; e le fortezze di Coni, dì 
Alessandria e di Genova saranno date a Francesi 
dal i6 al 24 di giugno. Delle artiglierìe che mif- 
niscono i su detti forti^ le sole Austriache 8aran<> 

no rese agi* imperiali; 

Le schiere tedesche andranno libere in tre co* 
lonne^ dal 16 al 26 di giugno, per Piacenza e 
Mantova j dietro al Mincio; i presidìi delle cedute» 
fortezze, nel più breve tempo, per il più. brev^ 
cammino^ le raggiungeranno; 

Nessun cittadino sarà molestato per le sue po- 
litiche opinioni^ si da' Francesi che da'Tedesclit 

II (|ual trattato fu eseguito. I presidii delle for« 
lezze partivano, mormorando de capi e vergognosi 
di a])rir le porte senza guerra al nemico^ i parti«* 
giani dell'Austria diceyansi traditi o miseri; nemi» 
meno confortati dalla pietà o ammirazione del 
mondo, perchè la loro causa era tenuta in te res- 
tata e servile. Genova lasciata da Massena il di 5, 
rialzò le bandiere della repubblica il a4 dello 
stesso giugno; e al di seguente arrivava navilio 
inglese con ottomila soldati^ destinati a presidio 
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della fortezza : ma perchè troppo tardi di poche 
ore,, mancò all'Inghilterra balovardo fortissimo 
in Italia^ ed il primo console accolse dalla mara- 
Tigliosa battaglia di Marene^o tutti i benefizi della 
vittoria^ tutte le carezze delia fortuna. 11 castello 
fiard^ sm dal i.^dijringno aveva capitolato col ge- 
nerale Chabran^ e fatta libera la strada per la vaile 
di Aosta^ e libere le schiere assediatrici, che su- 
bito vennero ad accrescere 1 esercito d' Italia^ sta- 
vano ancora nd castello armi^ viveri^ presidio 
intero, e mura intatte } si che il capitano Bernkopf, 
laudato ne' primi giorni dell assedio, mancò al 
finire. £ cosi Buonaparte^ stabilite le nuove linee 
dell' esercHo, liberatoci* ogni pericolo il territorio, 
eli ei cliiaiiiava sacro , della Francia^ rlcoiK|uIstata 
in un giorno la maggior parte d Italia^ ritornate 
a vita le repubbliche ligure e cisalpina, felice, 
fatale, andò in Francia; e là fece altre cose mi« 
rabili che non spettando a noi di aanare, volgia- 
mo a falli di JNajpoli. 

XYUI. La regina GaroUna, sul finire del ma^^-^ 
gto^ quando credè fissate le sortì d'Italia e vacil- 
lante l'odioso stato di Francia^ andò a Livorno 
per passare, dopo la resa di Genova, in Germa- 
nia^ e patteggiare con l'imperatore nuovi dominii 
italiani^ a ricompensa delle guerre sostenute e 
delie iatte conquiste negli stati di Roma, intesa in 
Livorno e festeggiata con sac^a cerimonia la ca- 
duta di Genova^ si partiva; ma la inattesa guerra 
d'Italia la ritenne. Indi a pochi giorni^ alle cinque 
ore della sera del i6 di giugno, ricevè il primo 
foglio di Mdaa, nunzio della vittoria di Marengo; 
e fatto cantare in chiesa inni di grazie, aspettali» 
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do il secondo avviso, comando che a qiialanq[ue 

ora (Iclki notte giungeva fusse destata dal sonno. 
E difatù a notte piena del giorno medesimo ar- 
rivò il messo; fu desta, ed ella nelF aprire il foglio, 
diceva : « legs^iamo la fine del prosunluoso eser- 
cito di Buonaparte Ma quando lesse la disfatta 
di Melas ìnstupidì^ rilesse come incredula il foglio^ 
e fatta certa delia trista nuova, le mancò la luce 
e si appoggiò morente alla donna che l'aveva de- 
sta. Risensala^ scorse di nuovo Tabborrita lettera 
e infermò; poi seppe la convenrione di Alessan* 
dna, lo sgombero delle fortezze da* Tedeschi, tutte 
le felicità di Buonaparte) e appena sanata del male 
andò ad Ancona^ quindi a Trieste ed a Vienna; 
già mutata in timore di perdere i propri regni 
l'ambizione di maggior dominio. 

Kel conclave di Venezia, che durò tre mesi e 
mcBZO^ fu eletto pcmtefice il cardinale Chiaramon- 
ti che prese nome di Pio VIL Invocato a tornare 
al faticano dal popoli di Roma, dichiarava che 
t(H:nerebbe quando i INapoleLaui e i Tedeschi de* 
ponessero il governo de suoi stati ai ministri pon*- 
ttficii; ma que'due potentati nelle attuali conAi- 
sioni d'Italia, bramando ritenere terree domlnii 
per patteggiarli nei congressi di pace^ si oppone- 
vano; e lo stesso re delle Sicilie, devolo alla €hie* 
sa, difendeva le scandalose brìglie dicendo con- 
quistate quelle provinciei non dal papa, sopra i 
Francesi Ma Inune, per coscienza o pwtica, egli 
primo cedè, indi, ad esempio, Fimperator d'Au- 
stria-, e concordando che gli stati sarebbero pre- 
sidiati dalie milizie delle due corone, ma resti- 
tuitu libero il governo^ il pontefice in luglio tornò 
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in RcÉia/ dove livocando le ordinanse e leggi di 

Boni card e di Aragona , ristabilito l'aDtlco reggi- 
mento^ rimesse le colpe della rivoluzione^ dis- 
serrate le carceri^ conunciò regno^ a modo pa- 
pale ^ modesto e cauto. 

XIX. In cjiìc'l tempo medesimo^ fra tante nuove 
avverse^ ima giunse avventurosa^ la cessione di 
Malia alle milizie inglesi e napoletane. 11 re Fer« 
dotando 9 durevole nemico della Francia ^ mante- 
neva nello assedio duemila soldati, due vascelli 
ed altre navi da ^erra e da trasporto; e quelle 
milizie di terra e mare gareggiarono per valore o 
per arti con le inglesi. La fortezza, dopo assedio 
di due anni e sforzi porLenlosl del presidio^ ai & 
di settemBre di qnelranno i8oo^ per mancanza 
di vettovaglie, capitolò coisoli Inglesi, quantun- 
que i Napoletani fossero stati a parte della guer- 
ra, ed un trattato d alleanza (1 anno tra 
r Inghilterra e la Russia stabilisse che l'isola^ 

3uando fosse riconquistata sopra i Francesi, an- 
rebbe all'ordine legittimo di Malta, del quale 
Paolo I di Russia erasi nominato Gran-maestro; 
ma le felicità dell' Inghilterra coprivano i debiti 
di onore e di lede. Tra le milizie napoletane si 
iiumeravano trecento soldati, già ufiiziali, colà 
mandati a riscattare il fallo delr essersi arruolati 
alle bandiere della repubblica Partenopea; i quali 
sebbene combattessero aiiiinosamente e ne por- 
tassero i documenti nelle ferite o negli attestati 
dei loro capi, non bastando al riscatto quel ser^ 
vizio, rimasero al grado, per essi abbietto^ di sol*» 
dato* 

più^ la reggia fu rallegrata perchò nacque da 
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KarU Clemeotina e da Francesco «n prìncipe 
erede al trono, cui si diede il nome dell'avolo^ 

Ferdinando. La principessa dopo il parto aspet- 
tando^ come i costumi della regal casa^ YÌaita del 
re, preparò aito benigno die importa descriTere 
a parte a parte, a mraiorìa e meraviglia dei ae« 
coli futuri. E pietosa costumanza della famiglia 
del re di INapoli concedere per la veatura di <iuei 
natali, a dimanda della principessa^ tre grazie 
splendide e grandi; ma colei, per meglio accer- 
tare il siK ( c sso e palesare l'ansietà del suo desi* 
derio^ strinse le tre grazie in una^ per la misera 
Sanfelice, la quale giorni avanti sgravatasi di un 
bambino, stava tuttora in carcere aspettando cbe 
le tornassero le forze per tollerare il viaggio da 
Palermo a INapoli, dove la condanna di morte si 
eseguiva. Un loglio contenente la supplica di lei 
e le preghiere della principessa fu posto tra le 
fasce deir infante, cosi che u re lo vedesse; e di- 



legro e ridente teneva su le braccia il bambino^ 

lodandone la Leltà e la robustezza, vidde il foglio 
c) dimantlò che fosse, w È grafia, disse la nuora, 
che io chiedo^ ed una sola grasna, ^on tre^ tanto 

. deriderò di ottenerla dal cuore benigno di Vostra 
JWaestà. Ed egli sorridendo sempre_, per chi pre- 
gate? Per la misera Sanfelice.... ?> e più diceva, ma 
la voce fu tronca dal piglio austero del re, cl^ 
mirandola biecamente depose, o cpiasi per fiiria 

. gettò r infante su le coltri malcrnc , e senza dir 
motto usci dalla stanza, nè per molli giorni vi 
tornò. La severità di lui, la pietà dispreazata^ il 
caso acerbo j trassero dagli occhi della principwa 
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hcrìme dolorose ed incaute. La preghiera fu ri* 
cordo al re ^ e la misera Sanfelice^ mal sana^ man* 

data in Napoli, ebbe 11 capo reciso dal carnelice 
nella piazza infame del Mercato^ ijuaado già per 
il perdono del 3o di maggio erano <|uei supplici 
disusati; e innanzi a popolo impietosito del tristo 
fato (Vi bella e giovine donna , chiara di sangue e 
di sventure , solcata in viso dalla tristezza e dagli 
stenti^ rea di amore o per amore^ e solamente 
ddl^averserbata la città dagrincendti edalle stragi 
Ma i fatti interni, couiuiiq[ue Tietl o avversi, 
erano passeg^ieri per lo stato^ e tutti gli sguardi 
si fissavano ai potentati del settentrione e àAV oc« 
cadente, Buonaparte dal campo di Marenc:^o , pieno 
e caldo della vittoria, conquistatore in ua giorno 
di dodici ròcche e di mezza Italia^ scrìsse airiw» 
' peratore d'Austria predando pace durevole, ai 
patti^ vantaggiosi per 1 Austria^ del trattato di 
Campoloriiiio; e però giunsero a Vienna, quasi 
al. tempo medesimo, i due fogli di Melas, la con* 
.Tenzione di Alessandria, e le offerte del primo 
consolo producendo sbalordimento nella città, 
dubbiezze e consigli nella reggia. Piegava alla 
pace l'imperatore, ma si opponeva Thugut ano 
ministro, nato plebeo, salito per ingegno ed osti- 
nato volere ai primi officil, nemico ai Francesi, 
odiato dai grandi dell'aula e della città, ma po» 
Sentissimo ed obbedito. Lo secondavano per la 
fuerra il nunistro inglese lord Minto, e la paasii^ 

nata regina dì Napoli, giunta a \ icnna in nial 
punto, perchè arrischiala consigliera nel più gra* 
▼e negozio dello stato| lord Minto assicurando gU 
i|utL propiesn nel fresco trattato del t% di gìup 
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gaOj e la regina CarolÌBa offerendo muovere un 
esercito di Napoletani^ che luiito ai Tedeschi della 

Romagna c della Toscana assallrcLLcro a dosso 
l'oste francese^ Tuno e l'altra rainmenlaudo che 
alla fin fine Melas accampava su le sponde del 
Mincio sessantamila soldati, ed aveva per sé le 
fortezze di Mantova e Peschiera. Lord i^linto cosi 
cosisigliava per dar potenti alleati ali iughilterra^ 
e cosi la regina per antico sd^no implacabile 
nelle buone venture o nelle male. Potè (quindi la 
^utenza di guerra. 

Ma r imperatore austriaco scrisse lettere di sua 
mano al primo console^ non ben chiare per Im 
guerra o per gli accordi^ e soggiungendo : u Con- 
udate in tutto ciò che dirà il conte (li Sangiuliano 
mio ambasciatore ^avvegnaché ratificherò quanto 
egli avrà fatto f». il conte, giunto a Parigi^ e sei 
giorni dopo 1 arrivo entrando in negoziati col 
ministro francese Talleyrand, fermarono i preli- 
miDari deUa pace sopra le basi di Gampoformia 
Se ne allegravano il primo consolo e la Francia, 
quando il generale Duroc^, spedilo a Vienna in 
ambasciata, fu trattenuto a' confini dell'impera; 
-ammllati i preliminari di pace dall'imperatore 
e rivocato il eonte di Sangiuliano, confinandolo 
per pena in Transilvania, se mancasse agli avuti 
carichi V ambasciatore^ o alla promessa fede il 
mandante, va incerto ancora. Buonaparte disse 
'ingannati sè, la Francia, la fede pubblica^ e in- 
.tin^ando la guerra in Italia e ia Àlemagna per il 
io -di settenwre, movendo le schiere accampate^ 
àbre agglungendrae^ mandato in Isvizzera no« 
ireUo esercito^ provvedendo armi e vittovaglio;^ 
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coneilb col braccio smifturato della sua pòasanza 

tutto 11 paese tra il Po e' il Reno. La casa au- 
Mri^ca ne intimorì^ e dichiarando al primo con- 
sole chei suoi legami con T Inghilterra impediva- 
no disella trattasse divisamente^ propose novelle 
conferenze per couchiuder pace più lar^a fra i 
tre pptentati. Boonaparte o cne^ dotto de cast di 
fortuna, ^^^^^ volesse i chnenll;, o ohe dopo 
. lunga rivoluzione e sanguinose discordie dome- 
stiche ed esteme sentisse quanto la Francia biscK 
^ava di quiete, o che volesse apparire al mondo 
mvinctbile in guerra ma propenso alla pace , 
accettò le offerte^ ferniò nuovo ariuistìzio ad 
Hohenlinden, e convennero gli ambasciatori au« 
striaci, inglesi e francesi nella città di Luneville. 
Giovavano all' Austria le mdiigie per adunare 
nuove milizie, e rassicurare gli animi delle re- 
centi sconfitte di Marengo; giovavano airinghil» 
terra per impoverire l'esercito francese bloccato 
in Egitto} di altretanto nuocevano alla Francia, 
che in quel tempo avendo vantaggio di numero 
e di fama^ le convenivot pace o guerra, ma solle* 
cita# Erano però in Lunevìlle differenti le guise, 
rapide ne't rancesi, indugevoli ne' contrari! : si 
arrestarono le conferenze e si scioglievano; ma 
l'Austria, per prolungarle, fece le finte che foM 
cagione di lentezza 1 ostinato proponimento di 
Thugut, lo dimesse, ripetè, aspettando il verno, 
le jproleste di pace. TSon pertanto, Buonaparte 
intunò le oetilità per il criomo 8 di ottobtei in 

Alemagna^ e'I 5 di settembre in Italia; da che 
quella guerra prese nome di guerra d'inuerniK 
Inpredibili moti d'ambe le piurtì* D primo con* 
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Mie, fermate le idee, diede opportniii eomaiidì 

al genci ale Moicau ctpo deiresercllu del Reno, 
al generale Brune capo in Italia, ed. al generale 
Mftcdonald per lo passaggio delle Alpi nella yalle 
difficile dello Splugen. Dalla opposta parte F im- 
peral(3i e austriaco, riordinati gli eserciti ed accre- 
aciuùj eletto capo In Italia il ^eneiale Bellegardey 
oarae i campi deir Inn ooncttando i soldati e le 
eorti di Alemanna per ajuti ed alleanze. Delle 
<»se mirabili che seguirono tocclierò (juelle sole 
che importano alla atorla di jNapoli» . 

XX. Denunxiate le ostilità, eominciarono, come 
in guerra è costume^ le occupazioni de' paesi 
netitri; in Italia il generale tedesco Sommariva, 
governatore di Ancona, campeggiò le terre sino 
a Ferrara, e quasi alle porte di Bologna; e Bue» 
naparte coniaiidò che fusse la Toscana occupata. 
E poiché d essa il sovrano, Ferdinando HI, stan- 
do a Vienna, aveva confidato il carico delle cose 
militari allo stesso Sommariva^ questi usando del 
nome del principe e dell'amore che pfli sei La- 
vano i soggetti, presto compose milizie ordinate 
sotto il generale toscano Spannocclu, e bande 
sirmatedi citladini, sotto vàrii capi^ combattenti 
da popolo. Le quali bari de ^ moleste al nemico, 
ma distruggitrici àdìe proprie terre e città ^ si 
fortificarono nel montuoso paese di Arezzo* H<m* 
ta;vaiió i Tedescbi, tra Ancona, Ferrara eFirense^ 
' a più di quindicimila soldati; Spannocchi assola 
liava. dodici migliaia di .Toscani} una grossa le* 
-iA&n»: napoletaiia stava ani le mosse negli Abnmi) 
3 .generale Damas con legione ptii forte accanii 
.^ava nella Romagna^ le l>ande sciolte apparivano 
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numerose: era (luncjiie facil opeia e sollecita for- 
mare esercito di quarantamila combattenti su gli 
Apennint^ al fianco ed alle spalle delle linee ' 
francesi; ma lentezza, o Ignavia^ o destino^ raè» 
tenendo le mosse ^ diede opportunità al generale 
francete Dupont di avanzare con tre Wlom nella 
Toscana. Una^ cVegli medesimo guidava 5 dopo 
fugate le Lande aretine e roniagiiule intorno a 
Xt^o e Faenza^ e respinto il |;enerale Spannoe- 
chi presso Barberino^ entrò d i5 di ottobre a 
Firenze; la seconda legione prese Livorno^ ed 
arricchì di ])ì ('(1c la Repubblica; la terza, sotto 
Mounier debellò gli Aretini^ e con guerra fiera 
cone civile prese di assalto la città di Arezzo 
e'I castello. 1 quali combattimenti cessarono dopo 
alcuni giorni per la piena sommissione delia To- 
scana^ mentre dalV aUo e dal sicuro guardavano 

10 scompiglio del bel paese i coneitatori inglesi, 
alemanni e napulctani. A Dupont succede MIollIs j 

11 generale Sommariva raccolse intorno Ancona 
t suoi Tedeschi. 

Ordinamenti piti vasti avevano gli esereiti ndla 

Italia oltra Po. 11 c^encrale Brune accampava in 
battaglia settantamila soldati tra quel fiume e il 
lago d' klro; altretanti Tedeschi, o poco meno 
accampavano tra lo stesso Po e il lago di Garda, 
in linee oltrachè forti per natura, munì Le ditrin- 
ciere e di ridoUi, tra i balovardi di Mantova^ Pe- 
schiera, Legnago, e con poderoso navilio nelle 

acque di Garda. 11 generale Macdonald conduceva 
Ottomila Francesi per i monti del Tirolo^ tragitto 
oon men difficile de' portentosi che ho .descritti 
•atta diseeaai in ItaUa aLBuoiiapact& Ognmao del 
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tiue eserciti poteva muovere} ma Brune aspettava 
die I^laciionald giugnesse al piano ^ e Bellegarcle 
~ che r esercito napoletano si avanzasse verso Ro« 
magna e Toscana. 1 Francesi ruppero gì' indugila 
però che sapeiulu la vii Lo ri a deli esercito compa- 
gno sul iieno tumultuavano dei desiderio d' imi- 
tarlo iper bdla gara ed impazienza di gloria. 
Quindi Bnine^ ^1 25 del dicembre^ fatto passare 
il Mincio a Molino^ Impegnò batta<»]ia nel villag- 
gio detto Pozzolo che durò sanguinosa dal primo 
'mattino a notte piena: la vinsero i Francesi con 
rara felicità, pero che stando lontano il generale 
supremo^ i luogotenenti corrilKitlevano^ diresti, 
meno per se stessi xhe in ajuto al compagno^ e 
ne usci gloria comune e grandissima. 

Nel di vegnente in altro punto ^ in Monzanba- 
no. Brune egli stesso, ajutato da caligine densa 
die lo nascondeva^ tragittò sopra due ponti eser* 
oito poderoso; ed in nuova battaglia meno dub- 
bia della piima e meno fiera, fu vmmtore; T eser- 
cito tedesco mostrandosi verso l'Adige, lo passò. 
Intanto die Macdonald scalando i monti de' Grl- 
gioni^ traversando i fiumi nelle loro fonti^ abbate 
teva l'ala diritta degli Alemanni. Mantova e Pe- 
schiera, isolate, disperarono di ajuto; cominciò 
di Peschiera T assedio, di Mantova il blocco. Cosi 
durando le fortune de' Francesi non bastò V Adige 
ad arrestarli; ed U generale tedesco Laudon schivò 
la prigionia, simulando al generale nemico un fer- 
mato armistijuo^ che due giorni appresso (quasi 
la ftUacta presagisse il vero) fu ooncbiuao in 
Treviso. 

Per esso gì imperiali cedevano della Italia tutto 
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liiorcliè Mantova; ma scontento ddla esduaìone 

il primo consolo^ denunziate per il più vicino ter- 
mine le ostilità, fu dato a' Francesi^ per nuovo 
patto in LuneviUe^ quell'ultimo resto delle pas» 
saté vittorie alemanne. Le armi restarono sospese, 
aspettando di posarle per la pace che si maneg- 
giava nella stessa città di Luneville; talché la guer^ 
ra d'inverno durò in Italia venti giorni^ nel qoal 
tempo^ a frante di nemico poleantissimo^ furono 
valicati due grandi fiumi^ percorsa con quatti o 
legioni tra geli e precipizi tutta la pendice delle 
Alpi Retiche^ combattute due battagUe e dodici 
almeno fatti d'armi^ uccisi o fmti novemUa Te» 
deschi, imprigionati dodicimila^ prese arlit^lierie 
c bandiere^ espugnati molti forti^ e a tali strette 
confinato T esercito alemanno che il non perduto 
in guerra Io cede per accordi. Tutti prodigi della 
strategìa e della sapienza de capi e del valore 
delle squadre. ]N'el)be il maggior nome il gene»» 
rale Brune benché il meno tacesse; e chi più me* 

ritava per travagli ed ingegno, iMacJonald^ meno 
accolse di fama^ perchè viocitore di natuia più 
che di eserciti £ se a debole voce fusse concesso 
tanto innalzar le interrogazioni^ noi chiederemr 
mo a Buonaparte per qual pio arrestare nella 
miglior fortima l' esercito del Keno^ e non dare a 
questo il firutto felice della guerra^ ed imporre.U 
tragitto rovinoso deOo Splugen. Anche agli uomini 
eccelsi sono i malnati affetti nebbia e falli della 
mente* 

Avvegnaché X esercito 'c^e il generale Morean 

in quella stessa guerra d'inverno coiiduceva nel- 

rÀwiAgna^ dopo GOise in quindici giorni novaiir 
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ta leghe, valicati tre gran fiaml, imprigionati ven» 
tiiiim soldati^ sedìcimila uccisi o feriti^ presi cento 
cinquanta cannoni, quattrocento cassoni . seimila 
carretti^ stava sopra di aperta stiada venti le^he 
lontano da . lenna« Sì che proseguendo cammino 
^stipulava sotto le mura della città capitale delVìnu- 
peTO_,scnz' altra guerra ed altre morii, i patti della 

Sace^ ma un armistizio f ermato in Steyer il 24 del 
ioembre^ sospese di Moreau il cammino e Ja 
gloria. 

XXI. E questo armistizio e l'altro di Treviso 
avevano quetate le discordie, allorché si udì che 
il re di ^apoU mandava tre legioni contro pochi 
francesi stanziati nella Toscana. Da lungo tempo 
i reggitori dello sciagurato regno, da iniélicl de- 
stini o da mala coscienza dissennati, brandivano 
le armi quando ragion di stato consigliava a de- 
porle. ^ eramcntc mossero 11 i4 di gennaio, non 
ancora noto T armistizio di Treviso; ma sapevano 
l'altro di Steyer^ e le disavventure in Italia di 
Bellegarda Che che fosse di quel consiglio^ il 
generale Da mas con diecimila soldati uscito di 
Roma si avanzava Qontro Siena, e lo secondavano 
le rinate tortne di ArezM. MÌ0IIÌS3 ardito e celere^ 
i^nernl Livc^no, abbandonò Firenze e andò in 
colonne contro Damasi il quale, dopo aver fugata 
da Siena piccola mano di Francesi^ e posto il 
oampo in Monte Reggioni, vi fu scontrato dal* 
TaTanguardo nemico. Erano disuguali le s eli le re 
combattenti perchè i Francesi metà de^Napoleta- 
ni; ma ^esti, guerrieri la più parte della Santa 
Eede, guidati da u€iziali della stessa insegna^ 
milite espelli alla guerra campale^ e .già scorati 
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dal ^rido delle Titlerìe francesi nella Germania 

e nella Italia. Fu cjuliuli breve il conililto; 1 Na- 

B^litani fuggendo traversarono 5iena^ il generale 
amas con alcuni squadroni di cavalli e con bai* 
ferie di cannoni acconciamente postate^ tratte- 
nendo i 1 1 ancesi y raunò i fuggitivi e li trasse nel 
territorio regnano. 11 generale toscano Spannoc- 
chi^ che sosteneva con pochi battaglioni le bande 
di Arezzo^ si ritirb; quelle bande si sciolsero. 11 
generale Sommariva, comparso sopra i monti^ 
tornò ad Ancona. E Miollls^ lasciato in Siena 
ffrosso presidio^ ripigliò i quartieri di Firenze e 
Livorno. 

Quegl' impeti tardivi di Napoli, sconsiderati, 
come innanzi ho mosUo^ inutili all'Austria e ^ 
r Inghilterra^ incitarono Tira del primo console^ 
die mandò su i confini degli stati di Roma il ge- 
nerale Murat con le legioni t( nule in riserva in 
Milano mentre durava la guerra d'inverno, e con 
altre che dopo V armistizio di LuneviUe ridiiamò 
dall'esercito di Brune. Lettere di Murat, amiche- 
voli e riverenti al ponlelice, assicuravano che quel* 
r esercito rispettoso a' suoi stati, veniva per punire 
k pazza ed implacabile nemicizia del re di IW 
poli. Era mutalo lo stile della Francia, repubblica 
in certe forme e in tutti i nomi^ signoria ncli a- 
nimo e nelle opere del primo console e de' suoi 
luogotenenti. Si che il pontefice rispose benigna* 
mente al Lene volo fogilo; ma in Napoli paventa- 
vano i ministri del r^, ed il re medesimo nella 
sua reggia di Palermo. Tanto più quando iuta* 
aero fermata la pace in Lunevìlle ed affatto scop*. 
dato id covrano delle Sicilie ; dinieiiticiinza o .ìJì* 
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handono meritato da prìncipe che non aVendo 

della giìcn a nk il senno ^ nè il valore^ ma sola- 
mente io sdegno, era stato di scandalo più che di 
ajuto a' regni colle^atL 

Quel che importi a noi del trattato di Lnneville 
è il sapere che le armi furono deposte in tuUa 
Kuropa fuorcbè iii inghUlerra^ che di vennero 
confini della Francia le Alpi, i Pirenei^ T Oceano 
ed il Reno; e confine dell' Austria in Italia^ V Adi* 
ge tenendo essa l'Istria e la Dalmazia, sino alle 
Bocche di Caitaro. Che le repubbliche baiava^ ct- 
aalpina e ligure furono riconosciute dall' impe«> 
ratore d'Austria; che il gran ducato di Toscana 
andò ceduto da Fertlniando III al dura di Parma, 
spossessato de suoi stati per unirli alia Cisalpina; 
me le passate opinioni^ opere o colpe di stato 
iurono rimesse, così che i cittadini stresserò certe 
le proprietà, Ubere le persone. 

Quella pace rallegrò ii mondo; solamente pian* 

S evano di giusto dolore i Toscani per la perdita 
el buon principe Ferdinando HI, e di lacrime 
amare ma debite la easa di Napoli e i partigiani 
di lei» Pure la sorte ajutò questi ^ perchè da Vien- 
na la regina Carolina per lettere e ambasciatori al 
sovrano di Russia Paolo I , mostrando i pericoli 
della casa , dimandò soccorsi non d'armi ma di 
nome, dire al primo console (eia voce bastereb» 
be) che non atterrasse il trono di INapoli; e quello 
imperatore, vago della bella gloria di farsi scudo 
alla infelicità di un monarca, scrisse lettere com- 
mendatrlci a Buonaparte, e spedì oratore il conte 
Lawadbeff. Il quale 5 vista in Vienna la regina e 
preso di rivei en<i;a e di ammiiaziuiie per lei^ don- 
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Ila grande e rispettabile nei precipizi della for- 
tuna qaanto volgare o peggio neUe felkilà, andò 
cAào intercesfiore a Parigi, ed ottenne eomando 

di Buonaparte a Murai per tiattare accordi con 
Naj^olL 

biava sempre in Roma con le milizie napole* 
tane il 'generale Damas^ e jperb da Foligno iturat 

a lui scrisse in questi sensi: 
• u L alletto dell imperatore di Russia per il re dL 
M KapoU ha &tto dimenticar al primo eonsole tutte 
^ le ingiurie di quel re al popolo francese. Ma 
p7 frattanto^ quasi credendosi più forte degli altri 
j> principi che han cercalo nella |>ace la salvezza dei 
loro troni^ è rimasto in armi : si disinganni. £ voi , 
>9 generale dell' esci elio napoletano, sgombe rate 
97 subito gli stati del papa e ' 1 castello Sautangelo. 
99 II primo console mi vieta di negoziare prima 
99 che non siate tornati nei confini del regno. Non 
99 le vostre armi, non il vostro contrgno militare; 
99 il solo imperatore delle Russie, per la onorevole 
n stima che il primo console a lui porta, può 
^ proteggere il vostro re, il quale per meritarsi 
y9 la continuazione delle grazie di quel monarca, 
99 impedisca i porti delle Due Sicilie alle navi in- 
99 glesi, e metta embargo ( il sequestro) su le pre- 
99 senti, a r icompensa dì ciò clic la Inghilterra fece 
ingiustamente sopra i Danesi^ gli Svedesi ed i 
M Russi* Fatte che T* ambasciatore delle Russie 
99 presso la vostra corte certifichi a me V adempì* 
n mento del preliminari che qui ho tìssl; e sola- 
9P mente allora^ trattenendo il cammino dell'estri 
99 iiio, fermerò con voi giusto armistizio j precur- 
99 sore di pace uguale 
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Damns . letto <j[uel fot^llo e provveduto di nuove 
lelteie deli ambasciatore russo Lawackef^ mandò 
negosialore a Foligno^ meno invero per trattare 
ohe per obbedire ^ il ook>nnello Mieberoux. Sta^* 
birirono: uche la solleclludlne dell* imperatore di 
liuj^ia per la casa di INapoll^ e la modestia e la 
generosità del governo di Francia avendo arr&> 
atato il cammino delie scbiere francesi ^ ed aperti 
gli accordi^ apuli e la l i ancia facevano armisti- 
zio per im inese^ impegnandosi non muovere alle 
ostilità se non dieci |[iomi dopo intimate. E eid 
a patti: cbe le milizie napoletane sgombrassero 
nel termine di sei giorni gli stati del papa; che i 
Francesi occupassero Terni ed il paese lungo la 
Nera sino allo sbocco in Tevere; che I porti delle 
Due Sicilie fossero chiusi agl'Inglesi ed ai Tur- 
chij e le navi di quelle due nazioni ne uscissero 
un giorno dopo la notLÌica2iìone del presente ar- 
mi&tizio; che i vascelli francesi da guerra e di 
commercio godessero in qne' porti tutti i privile gì 
delle bandiere più favo i ite; che subito i francesi 
imprigionati venendo dall'Egitto (Dolomieu so- 
pra tutti) tornassero liberi^ e così gli altri prigio- 
nieri francesi; cbe ogni tribunale di stato fosse 
abolito nelle Due Sicilie^ ed il re promettesse di 
accogliere^ intanto che la pace si conchiudessCj 
te raccomandazioni del governo francese a prò. 
delle persone imprigionate o fuoruscite per causa 
di opinioni 

Sciolto il congresso per lo armistizio^ altro per 
la pace convenne in Firenze^ trattando per il re 

lo stesso colonnello Micheroux, e per la Repub- 
blica il cittadino ^Al^iiicr. Fu sahiiitoa 
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u Pace durevole n i 

u I porti delle due Sicilie chiusi agi' Inglesi ed 
a' Turchi sino alla pace di que'due potentati eoa 
la Francia^ e sino al termine delle quistioni ma* 
rittime fra V Inghilterra e i regni del Settentrione» : 

u Que' porti medesimi aperti a'Russi^ agli stali 
compresi nella neutralità marittima , ed alla re- 
pubblica di i:* rancia e suoi collegati. £ se il re di 
Napoli per questi patti temesse le offese de'nayili 
discacciati da' porti, la repubblica francese da- 
rebbe, come f imperatore delle Russie, ajuti di 
armi capaci ad assicurare gli stati delle due Si* 
cilie»): 

u Rinunzia del re alla repubblici^ francese, di 

Forto Longone e di (pianto altro egli possicnìe 
neir isola d Elba^ non che degli stati detti Pre» 
sidii della Toscana^ e del principato di Piom- 
bino 9n 

« Oblìo ne' Francesi de' sofferti danni, ma ob- 
bligo nel re di pacare in tre mesi cinquantamila 
franchi (centoventunila ducati napoletani)^ onde 
ristorare quegli agenti o cittadini francesi che 
più patirono per causa de' Napoletani : 

u 1 soggetti del re^ banditi, costretti a fuggire, 
o chiusi nelle carceri, o nascosti per politiche 
opinioni, riamessi alla patria^ alla libertà, ed al. 
godimento de loro beni 

««Restituiti allaiie^ubblica i monumenti dibelle 
arti pj^s^ a Roma da commissari napoletani 
' infine comune quella pace con le repub- 
bliche bàtava , cisal])ina e ligure 

E per patti segreti: 

u Stanziare, durante la guerra della Francia 

COLLITTA^ T. II, 15 
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con la Porta e con la Gran Bretagna^ quattromila 
Francesi negli Abruzzi dal Tronto al Sangro^ 

e flodlclmila uella piovincla d'Olianto sino al 
Bradauo 

u Dare U re tutto il frumento necessario a quei 
presidi! , e cinquantamila franchi il mese per gli 

fitinendii >5 : 

XXIf. Dura pace per Napoli^ ma pace. Il mar« 
chese del Gallo mandato supplichevole a Buona* 

?arte^ come che grato a lui fin da' negoziati di 
ai tipo formio, nulla ottenne in disgravio, se non 
la promessa di restar fedele a' trattati^ ed impe* 
dire le ribellioni negli stati del re. Perciò al ge- 
nerale francese Soult^ destinato ad occupare il 
paese dal Tronto al Bradano, fu prescritto dal 
primo console mantenere nell'esercito severa di* 
sctplina^non incitar tumulti^ contenere le fa^oni^ 
far conoscere a*popo1i che la Repubblica era 
amica sincera dei re. È mìa brama , soefglunsjeva 
Buonaparte^ che il generale Souit con gli ajutanti 
di campo^ gli uifiziali e le schiere deUa Repub* 
bìtca vadano i giorni festivi con suoni musicali 
alla messa^ e conversino confidentemente co' preti 
e con gli uffiziali del re. Tanto era mutato lo stile 
della prima repubblica^ in peggio al dire degli 
impazienti^ e m meglio al pensar degli altri» 
amatori di possil)ile civiltà. Per le cjuali narrate 
cose^ disserrate nel Re^no le prigioni^ palesati i 
nascondigli^ aperte agli esuli le frontiere^ tutti i 
patti adempiuti^ ricomparivano i segni beati della 
pace. 

Allora il generale Murai in Firenze per co- 
mando del primo consol^j che sospettava gli esuli 
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italiani ( aTendone trovati nelle congiure di Le- 
racchi e della Macchina Infernale)^ o.per senno 
proprio^ consigliò a'fiiorusciti romani e napole- 
tani tornare in patria con cjueste parole che qui 
trascrivo. » 

te Murata generale supremo a' rifuggiti napole- 
tani e romani ^. 

6c Voi che lontani dalla patria penaste lungo 
tempo^ tornate ad essa. La Toscana generosa 
nelle vostre sventure può sostenere appena l' eser- 
cito francese, sì che voi ormai liberi di rimpa- 
triarvi non potreste chiedere ad essa nuovi soc- 
corsi j> io non potrei costringerla a fornirli 

K Ritornate al vostro paese che vi desidera; 
egli è pur dolce rivedere la terra nativa! Non 
temete mgiuste persecuzioni^ la Francia, poi che 
in essa voi confidaste^ ha stipulato^ ne' trattati coi 
vostri governi^ la sicurezza odle vostre persone^ 
de vostri beni. Non è fallace la protezione del gran 
popolo^ riposate all'ombra di lei 59. 

ce Napoletani e Romani, scacciate dunque dal- 
l' animo i timori, e per carità di voi stessi e della 
patria, perdonate alle vendette, abbandonate i 
pericolosidisegnL Apprendete dal nostro esempio 
quanto costino le rivoluzioni^ credete eh' è loro 
essenza produrre in ogni terra ^ ÌU' ogni tempo 
sventure uguali, ne sperale clic 11 cielo mandi 
sempre opportuno un genio potente a trattenerle 
rovine^ ^ a fissare la miglior sorte dello stato ^« 

a La storia nostra insegni a' depositari dell' au- - 
torità governar con giustizia, onde, scansare la 
collera tremenda de popoli^ e insegni a popoli 
rispettare i depositari adi' autorità^ per non pre* 



Digitized by Google 



22a LIBRO QUINTO — 1801 

cIpUare ne disordini civili e nel lerrlLile stato 
«snza leggi -Murai.». 

Eppure^ sensi come questi benevoli e sapienti 
hanno avuto acerbi detrattm'i^nu cbi leg^e istorie 

contemporanee non iscorderd che maledire a chi 
oadde è viltà facile^ antica^ impunita ^ come bia:- 
sinuure i polenti è prova ardimentosa di verità. 

Quando al re di Napoli fu noto il trattato di 
Firenze, mutando in atti di governo i patti della 
pace , dispose le stanze per iFrancesine^li Abruzzi 
e nelle Puglie^ ordinò le amministrazioni per il 
mantenimento di quell'ingrati presidila chiamb 
nuo\o perdono la liberazione de' prigionieri e 
Centrata degli esuli^ rivocò i tribunali 'di maestà; 
con pompa ridevole di clemenza ^ perciocché i 
patti dell armistizio e della pace andavano per le - 
Boccile del vol^o, e non c ra creduto^ abbenchè 
si dicesse occasione a quelle grazie l'arrivo in 
Ilapoli del principe Francesco e della principessa 
Qementina. Venivano intanto a folla i fuorusciti^ ^ 
e dimandavano la restituzione delle proprietà in- 
camerate alla finanza^ vendute in parte^e in parie 
imministrate dal marchese Montagnano^ uomo 
rigido e ingiusto^ che per interminabili trovati 
rllardò di ah uni anni il pattuito rendimento^ ed 
> alfine rese i beni scemi e sfruttati. 

XXIiJ. Mentre in Italia succedevano le descritte 
cose morì stran gelato nella sua reggia Y imperatore 
delle Russie Paolo I, e si sciolse per c|uella morte 
1 alleanza marittima del Settentrione^ fermata po- 
co innanzi e detta quadruplice^ perchè a danno 
della Inghilterra la componevano la Russia^ la 
l^ussia^ la Svezia, la Danimarca; il successore a 
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Paolo^ Alessandro non volle guerra ne' principii 
del regno^ e mostraYasi avverso a Buonàparte 
quanto il padre gli fu proclive; serbò intere le 
amicizie con la casa di iSapoli, e le accertò per 
lettere ed ambascerie. 

Cosl^ finita la guerra marittima del Settentrione^ 
altre paci si strinsero tra la Francia e la Spagna 
e la Russia c il Portogallo. L'esercito francese 
neir Egitto j dopo nuove LatiagUe^ e la spietata 
morte del generale Klèber^ e V imperio debole del 
successore generale Menou^ stretto dalle armi 
inglesi e turche, impoverito di vittovaglic^ dispe* 
rato di soccorsi^ capitolò^ e tornando in Europa 
lasciò in pace quella parte del mondo. 11 primo 
console propose al papa un concordato^ e fu gra^ 
ditarodei ta. Buonaj)arle con queU aUo pacificava 
le cogcieuze^ e ( ciò che più gli premeva ) le ne* 
micizie di vasto nimiero di Francesi^ e 1 papa 
rialzava gli altari e il nome e Y autorità pontificia 
ne' credenti c superstiziosi. Fiuono quindi piane 
le confefenze^ nelle quali comparve Roma umile 
e concedente^ la Francia quasiché imperante: 
Buonàparte dotto di politica. Il papa scaltro.* 

La Toscana^ ceduta per la pace di Luìic\ ille^ 
fu data al duca di Parma, che, preso nome di Lo- - 
dox'ico I re di Etruria, venne a Firenze. L'isola 
d'£lba, i Presidii di Toscana e il principato di 
Piombino, ceduti per i trattati di Luneville e di 
Firenze, andarono alla Francia; ma ne impediva 
ilposaesso la Inghilterra, la quale, alimentando la 
«contentezza degli -Elbani^ rinforzava le difese di 
Porto Ferraio per incitamenti, danaro ed armi. 
Gli abitatori dell' isola inchinevoli alla <£uiete^ ma 
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fedeli e di voti al buon principe Ferdinando III, 
tumultuavano contro i nuovi dominatori^ e eia» 
quecento soldati di Toscana guardavano la foc- 
tezza di Porto Ferraio sotto il colonnello Fisson, 
d'origine lorencse^ di vecchia età oltre i settanta 
anni^ bravo per naturale vigore ed onorate abi» 
tudìni di guerra. Queste gentil ajutati da mano 
inglese di quattrocento soldati sotto il colonnello 
Airey, v tl.i tumulti nell'isola^ e dalle bande dei 
cittadini, sostenneroassedio maraviglioso per com- 
iHittimenti di terra e mare^ lungo di tremci m&& 
contro schiere le più agguerrite e fortunate dd 
tempo. Nè cederono che per comando di quello 
istesso Ferdinando lil^ la cui bandiera difeude- 
Yano; e il Fisson per ischivare^ la vergogna non 
già^ ma il dolore di cedere la fortezza^ ne lascip 
il carico ai cittadini^ ed egli con le genti assol* 
date navigò per Toscana. Le guardie municipali 
aprirono le porte ai Francesi^ ed il già presidio 
scemato di quei soli che morirono combattendo 3 
tornò libero ed onorato alla patria, doVe il Fis- 
son serbò^ ed oggi morto ancor serba bella fa- 
ma^ Kon era guerra in Europa che per la Inghit 
ferra^ ma venne a rallegrare le speranze il con- 
gresso in Àmiens di ambasciatori francesi e in- 
glesi per trattar pace. 

Cosi lieto finiva Tanno 1801 quando in NapoK 
mori r infante Ferdinando nipote al re ^ e poco 
appresso la infelice madre di lui Clomenùna^ glo- 
vme che di poco superava i vent anni^ sposa e 
moglie sempre misera^ perchè prima ^ come ho 
delto^ trattenuta in Austria da mipedimenti di 
guerra^ poi \ cauta acir armistizio tra schiere ue- 
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inielie e fortimate^ mesta nelle nozze, iuggltiva 

con la famiglia dal regno, s(^ont(3nta della casa^ 
orbata del OgUo^ lungo tempo moribonda per 
malattia lenta e struggitrìce^ serbando interi i 
nenai e la ragione. Morta^ arrecò lutto al popolo^ 
bruno alla reggia. 

IN on ancora finito quell' anno^ Y astronomo Giu- 
seppe Piazzi dall' osservatorio di Palermo scopri 
e aggiunse al sistema solare nuova stella^ cbe no- 
minò Cerere Ferdinandea^ per alludere alle ric- 
che messi della Sicilia ed al re dì quel regno. 

XXIY* Continuando in Àmiens le conferenze 
di pace^ se ne stabilirono i preliminari che toc^ 
cavano aUe quattro parti del mondo; ma io ne 
dirò quanto solo importi alla nostra iste ila. Lo 
sgombero dei Francesi dallo stato di INapoli e di 
Homa^ e degl'Inglesi da qualunque posto che oc* 
Gupassero nel M^iterraneo; la ricognizione della 
Tepul)blica delle Sette Isole; la restituzione al- 
1 Ordine Gerosolimitano deli isola di Malta ^ che 
dovea restare indipendente^ neutrale nelle future 
guerre^ presidiata, finché l'ordine mancasse di 
milizie proprie^ da duemila soldati del re di Na« 
polL Gii sgomberi avvenissero^ secondo le distan- 
ze^ in tempi prefissi. Il trattato era comune. con 
la Porta Ottomana; le'ratificazioni cosi delle due 

partl^ come del potentati che avevano interesse 
nella pace di Amiens presto seguirono : parve nei 
^ mondo finita la guerra. 

Buona[parte inteso a raffermare gU ordini inte- 
riori della Francia per imprendere voli più- arditi 
di signoria^ desideroso di quiete^ sollecito perciò 

-di esi^^uire i preliminari d' Amiens^ vuotò de' sol- 
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dati francesi le terre di R<niia e di Napoli* £ poi* 
chè il restar liberi di peso e di so^^ezione piacela 

ai popoli ed ai principi dei due sLatl , il generale 
Muratj per cogliere il merito di opera gradita^ 
venne in Roma^ rispettoso al papa e dal papa 
onorato; e poscia in Napoli dove le accogl^nze 
c le feste furono maggiori^ perchè più grande il 
benefizio^ più splendida la corte^ più vasto il r^« 
gno. Lo ammirava il popolo per il bello aspetto ^ 
per le fogge d'abito straniero e vago^ e jper la 
gran fama di guerra; l'onora vano il principe 
Francesco reggente^ i reali ed i ministri della 
casa per Y allegrezza della pace e per gli usi di 
corte; ed al suo partire^ il reggente^ a nome del 
re, gli fece presente di Lrando ricchissuno, non 
sapendo in (juel tempo la casa dei Borboni quali 
destini per lei stessero nascosti nella spada diMn rat* 
Uscirono al tempo stesso dal regno le milizie 
russe , che venute in poco numero ncmlclie della 
repubblica Partenopea^ Fanno 1799^ accresciute 
per i casi dì guerra nelle isole lonie^ stanziate per 
pigliar consiglio e destro dagli avvenimenti; ora, 
falla in Amìcns la pace^ tornavano richiamate in 
Russia. Cosicché, pacificato il mondo, e libero il 
re^o di genti straniere, venne in Napoli da Si- 
calia il re Ferdinando, tra feste piuttosto vere che 
prescritte, perchè ammirato dopo tanti casi di 
fortuna, e come portando seco destino indoma- 
bile di grandezza. Indi a due mesi giunse da 
Vienna la rerina^ che sebben fosse cagione più 
vera della salvezza della corona^ fii, per la sua 
maLi fama e le passate memorie, meno gradita. 
Riunita la regal famiglia e felice^ strinse doppie 
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nozze con la casa spagnuola^ maritandosi al prin- 
cipe Francesco di Kapoli^ rimasto vedovo, la in- 
canta di Spagna Isabella 5 ed a Ferdinando prin- 
cipe di Asturies Maria Antonietta principessa di 
Napoli. Navlllo spagnuolo venne a servizio di que- 
sta principessa; e quindi unito a navilio napole- 
tano, che andava col principe Francesco a Barcelr 
Iona per accogliere la principessa Isabella, navi- 
garono insieme^ e quello di IVapoli tornò con gli 
sposi il 19 di ottobre del 1802. Per la gioia della 
pacej del ritomo dei prìncipi e delle nozze, fu-* 
ronò continue le feste nella reggia e nella ciltiL 
Frattanto il primo console ordinava tutte le 
parti dello stata Egli nominato in Francia con- 
sole a vita con la nicoltà di sc^liereil succes- 
sore , ed in Italia presidente della Cisalpina, aveva 
già strette in signoria quelle repubbliche, e poi 
man mano sostituendo alle pratiche della libertà 
le OTOoste della obbedienza, rìduceva il popolo 
alle forme nuove, ma con giustizia ed utilità pub* 
bllca. Rialzò gli altari^ mantenne i sacerdoti^ or- 
<iinò le scuole, providde alle linanze, alle am- 
ministrazioni, al commercio, apri nuove strade^ 
scavò canali, oomineiò^ poi fini cosa immortale > 
il nuovo codice, e però imprese o compiè tutte 
le opere della civiltà. La Francia ne fu lieta, im- 
perdioccbò le nazioni godono dei materiali gio* 
vamentì, e non già delle immagini di felicità ideale 
non mal raj^glunta. I settari di repubblica^ pochi 
e impotenti, mormoravano^ i settari dell'antico 
re^ meno di numero e spr^evoli, dicevano rapita 
la clàmide regale; il mondo vedeva in Buonaparte 
il capo e il termine della rivoluzione. Godevano 

% 
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i re stranieri della svergognata repubblica , e^ non 

{ìrevedendoVavvenlrc, dicevano in que' fatti essere 
a prova che il reggimento di un solo fosse ne- 
cessaria condizione della umanità^ ma nulla ri-* 
mettendo della antica superbia ^ volsero a sdegno 

Eei Buonapai te gli odli che portavano alla rej_>ub- 
llca^ odii funesti alla pace del mondo. 
L'isola di Malta non era restituita dagl'Inglesi; 
e i rifiuti^ sprovvisti di ragione^ palesavano ilpenc 
siero di nuova guerra. Ma pure in ÌNapolI si go- 
devano i benefizi della pace^ e si sperava dagli 
ammonimenti delle sventure alcun senno a' po- 
poli ed a' principi AUcmsbè^ l' 1 1 di gennaro del 
i8o3j per cagioni a me ignote^ benché cercate 
ne' registri e nella memoria de'contemjporaneij 
comparve regal dispaccio in questi sensi: u Non 
essere bastato al ravvedimento de' malvagi le sofr 

fcrtc calamità, vedersi rianimate le speranze di 
sconvolgimento, e tessuto novelle macchinazioni 
e congiure, così all'interno come nell'estero^ da 
que' Napoletani cbe sono rimasti fuori, dlspre^ 
giando il grazioso invito del re, la tenera voce 
del perdono e gli allettamenti della patria; esser 
mundi necessità e giustizia contenere la sovnma 
demenza, e, castigando i colpevoli, rendere ai 
pacifici soggetti la desiderata sicurezza. Perciò 
comandava u re che la Giunta di Stato (la mede- 
sima cbe pur si diceva sciolta dopo la pace di Fi- 
renze) spedisse i processi e i giudizi; e, ciò fatto^ 
e poi bruciate per segno di oblio le carte de' suoi 
archivi^ cessasse da quell'uffizio^ e si componesse 
altro magistrato a giudicare co' modi-appellati di 
guerra i mis£i]t]tì di maqiti n. Prosegùirono senza 
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grido i giudizi^ non fu sciolta la Giunta^ cenge* 
rie grandissima di processi fu bruciata. Nè vera- 
mente per r oblio de' fatti e dello sdegno^ ma per 
distruggere i documenti della malvagità de giù* 
diz). I posteri avrieno letto cose crudelissime: gio* 
Tani imberbi giustiziati o espulsi 5 castigato il re- 
cidere de' capelli o il crescer de' peli sul mento, 

J)iinita l'allegrezza o l'assistenza alle feste della 
ibertà^ prescritte le condanne o mutate a piaci- 
mento dei principi^ e in somma tutti gli orrori 
della tirannide^ tutte le pazienze della servitù. Ma 
se il fuoco inceneri gli archivi, restarono gli an« 
nali e la memoria degli uomini. 
' L'editto rigoroso del re, STegliando le mal so* 
pite passioni di parti_, riagitò le furie della poli- 
zia^ e ricomparvero a folla su la mesta scena della 
città le spie, i denunzianti, gUaccusatorL II pro- 
fessore di fisica Sementim, trattando un giorno 
ddl' elettricismo promise a' discepoli per lo indi- 
mani resperimento della batteria elettrica. Assi- 
steva in quella scuola giovane di mala ambizione^ 
die spero merito ed impiego dal denunziare che 
il maestro al di vegnente avrebbe mostrato come 
espugnare la. fortezza di Santelmo co' soli mezzi 
della chimica^ e creduto da ignavo magistrato di 
polizia, la scuola è assalita in atto dejgii esperi- 
menti) imprigionati col maestro i discepoli, prese 
le macelline, e indicato a prova di fclhjnla 11 ca- 
stello elettrico. £ la ignoranza o malvagità pro- 
gredì tanto che fu aperto il processo, e 1 pngio* 
nieri non furono liberi innanzi il quinto mesé^ 
quando già nel regno tornava il presidio francese. 
Era tra quelli un giovinetto Ciauciullij che ap: 
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pena finiva il doclicesimo anno di elà^ e seco il 
precettore 

Frattanto numerose bande di assassini^ già guer» 

rieri della Sanla l ede loriiaù poveri e scioperali, 
correvano in armi le provIncie; ed unendosi a 
- duecento e più, fuggiti dalle carceri dell' Àquila^ 
ponevano a ruba, pubblici ladri, le case di cam- 
pagna od i villaggi mal eustoditi. Colonne pode- 
^ rose di soldati gì inseguivano alla pestai disordini 
e apese quando T erario era vuoto di danari; av« 
▼egnacbè^ dopo lo spoglio de' banchi e le taglie 
dell escicllo francese e i guasti dell'anno 99 , 1)1- 
sognò sostenere in Roma un esercito, e provve- 
dere alla' spedizione di Toscana, all'assedio di 
Malta, e pagare i patti della pace di Firenze, -e 
alimentare u presidio francese nelle Puglie^ e sa- 
tollare 1* avarizia de' diplomatici stranieri, e sbor- 
sar dote per le nozze della principessa^ e mante- 
nere tre reggie e tre corti, una in Napoli del 
principe Francesco^ Talli a in Slc'dia del re^ la 
terza in Vienna della regina. Ma pure la finanza 
lungo tempo resistòj per prestiti rovinosi e per 
le arguzie del ministro D. 6iuse|^ Zurlo^ che 
trasandando leggio regole, giustizia, utilità del fi* 
sco^ utilità dello stato, scliernilvasl come dispe- 
rato tra le tempeste, e solamente inteso a schivare 
9 naufragio. Erasi indebitato co' negozianti della 
città^ con gli esattori delle taglie, con le casse di 
deposito, co' civili stipendiati, con l'esercito, con 
la stessa borsa del res e a tali stremità pervenne 
che involò dal procacdo le somme (poco più di 
dodicimila ducati) cbe Tem^ano a cittadini pri* 
vati e bisognosi. Egli per certo tempo quietava i 
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cre<Ktori éon le promesse o con le ricompense di 
altri interessi e d'impieghi pubblici; ma caduto 
alime il credito^ la fede^ la pazienza^ si levarono 
lamentanze infinite^ e nelle rovine dell'erario ro* 
TÌnò il ministro. 

Il re^ proclive alla collera^ lo dimise con onta; 
ed egli tornava in patria^ piccola terra di Molise^ 
povero^ creditore del suo stipendio di molti meisi^ 
e debitore agli amid del suo stretto vivere^ nella 
carica sublime di ministro. Tra via fu rivocato in 
Kapoli^ dove andò chiuso nelle carceri del Castel- 
Buovos ma poco appresso^ esaminata da' ragionieri 
r amministrazione del denaro pubblico^ fu trovata 
sregolata ma sincera^ i disordini (quando coman- 
dati^ quando necessari; ed il ministro veramente 
ccdpevole di tenere uffizio dov'era impossibile il 
successo. Ebbe pensione dal re di tremila ducati 
all'anno e ristoro di fama, ma taccia d'incapa- 
cità negli uffizii che richiedono misura^ ordine 
e severo adempimento di r^ole e di leggi. Abo* 
. fito il ministero e ricomposto il Consilio di finan^ 
29L, il re nominò vice-presidente il cavalier dei 
Bledici^ lo stesso palleggiato poco innanzi tra fa- 
Tori e disgrazie della cortei ma oggi l'emulo suo 
general Àcton, giunto a vecchiezza^ sazio di for* 
tunc^ stanco di brighe^ marito e padre^ non più 
impediva il Medici, divenuto uomo comune, da 
che perdè il prestigio dell ammirazione e della 
novità; e la regina matura d'anni^ travagliata sul 
trono, dedita a' gravi pensieri di regno, non più 
curava le arti e gli studii de' cortigiani a piacerle. 
Niente dimostra meglio l'umana piccolezza che 
la scena di una corte dove si vedono ardenti pas« 
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filoni e nefandi delitti per tali cose clie In bre- 
ve mutar di tempo e di condmoni fanno ri^ e 
Ter^ogna. 

11 consiglio di finanza per nuovi proTvedimenti 

salvò l'erario del fallire^ vero è che le tre corti 
per la unione de' principi si erano strette in una^ 
e le spese maggiori già fomite^ le minori scema- 
te, accresciute le taglie, ristorato il credito. Si 
mostrò per la prima volta T Ingegno del Medici 
nell'azienda pubblica, e tino a allora diede so* 
spetto, quindi avrerato, ch'ei fusse miglior bau-, 
cniere che finanaere, cioè più adatto a maneg« 
glar le ricchezze che a crearle. Luinulato il deh ito 
ae' banchi, si addissero al pagamento i beni detti, 
dello Stato, poi quelli della Chiesa^ e in ultimo- 
le doti degli stessi l>anchi^ niente fornirono i be*. 
ni della corona e gli assegnamenti ricchissimi 
della casas chi spogliò i banchi^ di nulla gli ri« 
staurò. 

XXV* Non appena risurte per la pace e per 

gl'interni provvedimenti le speranze di miglior 
vita civile^ si udì che la Inghilterra^ prima ritrosa 

?uindi manchevole a' patti d'Àmiens^ ritenendo 
isola di Malta, denunziava nuova guerra alla 
Francia. 11 primo console, capitano invitto e capo 
di popolo non restìo alle armi^ accettò.la disfida^ 
si che d' ambe le parti si appirestavano eserciti e 
disegni. Schiere francesi posero campo sopra le 
coste di Boulogne, minacciando la Inghiltèrra di 
impresa diiticiie e sanguinosa^ ma non finta nò 
impossibile; altre schiere, le medesime che ave- 
vano sgombrate le Puglie, le rioccuparoìio riverì 
saado sul Hegno spesa e pericoli L' Ordiae di 



Digitized by Google 



I 



LIBRO QUINTO — 1804 239 
^ Malta^ compagno agrindesi ne' travagli dell'as- 
sedio^ salito a speranza di signoria per il trattato 

d'Amiens^ ed oggi deluso, cercò altro asilo, e 
r ottenne dal re di INaj^oli a Catania, città della 
Sicilia. Perciò in Messina T detto dal pontefice 
gran maestro Tommasi, e buon numero di ball 
e di cavalieri^ celebrarono le solenjilLl di rista* 
bilita signoria^ e^ nominali gli ufEzii , ricomposero 
il governo come In antico, ma perduta la potenza 
e le sedi proprie. Quindi splendido navìlio e con» 
voglio per ton a coiulussero 1 ordine intero nelle 
nuove stanze di Catania, dove pareva che fer- 
masse; ma più grandi speranze e disinganni ^li 
' erano destinati, però ch'egli moriva necessaria- 
mente dalle cambiate costituzioni di alcuni regni 
e dalla migliorata civiltà^ benché apparisse clie lo 
percuotevano la guerra e la forza. 

Le ostilità tra la Francia e la Inghilterra prò* 
ruppero come nelle private nemicizie ad atti vili 
e nefandi* non vergognò il governo inglese di 
congiurare con piccol numero di fuggitivi fran- 
cesi la morte di Buonaparte; nè Moreau, generale 
chiarissimo francese, si ritenne dal consentire alle 

Eratiche inique de' congiurati, mentre stava in 
ittenbeim prossimo al Reno il duca d'Enghlen 
di regio sangue, preparato ad entrar con le armi 
nella Francia. Ma palesate le trame, condannati i 
colpevoli altri alla morte ^ altri all' esilio , tra' quali 
Moreau; il giovine Enghien sicuro in terra neu- 
tralcj sorpreso di notte da mano potente di gen- 
darmi francesi, e menato in Francia, per iniquo 
giudizio militare fu messo a morte. Crebbe il 

primo console in potenza^ scemò in fama; nè 
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bftitò ingegno proprio e di altrui ad onestare la • 
mal opera, che andrà sempre odiosa compagna 

con le grandezze della sua vita. Vero è che altri 
nomi si udirono avrolli nella stessa infamia^ tra 
i quali si tacciaTa il generale Marat governatore 
à Parigi; ma fl tempo ehiarìtore delle dubbie 
cose, arcuinulò tutte le eolpe sul consolo e su 
gli ultimi esecutori j che per bassezza scompa- 
rendo dalla istoria j lasciano nella brutta scena lu| 
primo e solo. 

11 quale, volgendo a sua fortuna i pubblici 
eventi o buoni o tristi^ tolse da c[ue' pericoli argoo 
mento di assodare con le constltuzioni dello stato 
la sua possanza^ e richiedente in segreto ^ richie- 
sto in pubblico dal senato fu imperatore per 
voto unanime del popolo francese. AUora la re- 
pubblica mutò in signoria^ e senza i freni che 
pure il secolo conosceva^ sicché novello trono 
ereditario ed assoluto^ quasi uguale (non ancora 
ne' frutti ma ne' germi) a quello che il popolo 
sotto immense rovine aveva sepolto^ oggi il po* 
polo stesso^ vago^ leggiero^ innalzò ed obbediva; 
compiendo nel giro di pochi anni ciò eh' è vicenda 
di secoli per altre genti. Alla incoronazione in 
Parigi del nuovo imperatore andò invitato il pon- 
tefice Pio VII^ con pompa degna del grado e della 
cerimonia^ biasimato dagl'insipienti^ laudato dai - 
dotti della politica romana, perciocché la conse- 
crazione e legittimazione dell'impero dalla mano 
della Dhiesa ricordava i tempi deDa maggiore po« 
tenza papale; e scemava la sovranità dd^popdio^ 
e la pienezza delle ragioni del principe eletto. 
Fu dunque un atto nocevole a fiuonaparte^ e il 
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5 rimo che lo respingesse a quella antichità che 
ovea <listraggerlo. Ma pure il popolo applaudiva , 

contento sotto braccio tanto forte Jl far sicuri 

fr interessi uuoyì^ minacciati sino allora e cadenti, 
re stranieri sconoscevano il nome^ il grado^ la 
legittimità dell'impero. 

XX\]. Quegli avvenimenti di Francia rinforza- 
vano 11 sospetto che se 1 età, allora allora finita^ 
era stata distruggitrlce della cose antiche, l'età 
Tenente rialzerebbe le troppe rovine. Anche i 
monarchi bramosi di riparare, quanto il potere 
giungesse, a (juelle operate da loro stessi^ tenta* 
rono ravvivare la compagnia di Gesù che aveva 
in ogni luogo membri e seguaci Sino dagli ultimi 
anni del secolo XVIIl molti de\otl si univano in 
Roma neir oratorio detto del Caravita, eseguendo 
le regole di sant'Ignazio si chiamarono compa« 
gnia della Fede di Gesù. Un settario tra loro, Ric- 
co! o Paccanari, Tirolese, giovine audace, rag- 
giunse in Siena il pontefice prigioniero Pio VIj 
ed ottenne Y assentimento alla società del Caravita ^ 
ed il carico di andare in DUlingen nella Germania j 
e concertare con altra società, del Cuoì'e di Oc sii, 
i mezzi di spandersi nell'Europa per accendere, 
le coscienze alle regole del Loiola, e spianare il 
cammino al ritorno de' gesuiti Andò, ed avuto 
accesso all' arciduchessa Marianna d'Austria, pia 
e zelosa, fondò per gli ajuti di lei, con le consti* 
fazioni di sant'Ignazio, un convitto di donne^ 
diiaraate Dilette diGesìt,Ti a poco a poco, disten* 
dendo gl'Intrighi e le credenze^ tante genti (1(3- 
vole riunì, che potè stabilire tre collegi ix&^ìi 
stali del p 'tpa, due in Venezia^ tre in Francia j 

CoLtBTTÀ^ T. IL 16 
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uno in Germania^ uno in Inghilterra^ e molli con* 
Yitd delle Dilette. Egli a Roma, presso rarcidn-» 

eh PS sa Marianna , <1 1 venuto con abuso de' sacri 
canoni sacerdote^ superiore neil oratorio del Ca» 
ravita^ superiore in Dillingen del Cuor ài Gesix, 
fondatore di collegi e di convitti^ vestito da reli» 
gioso della compagnia, era tenuto in riverenza e 
concetto di santità. 

Ma r imperator de' Francesi, riconoscendo nelle 
nuove forme il evenne del gesuitismo, vietò i tre 
colleGfi ncU Impelo: il l\iccanari aRoma pronippe 
iu disordini, e palesate ne convitti delle Dilette le 
sue lascivie, fii accusato di sacrilegio alla inqui- 
sizione, e andò punito di quattordici anni di car« 
cere; rarciducliessa tornò vergognosa ne suoi 
stati^ e sciolte le società di ambo i sessi, restò di 
loro disgustosa memoria, e l'avviso di esser pas- 
sato il tempo di rifondare a nuovo siffatte istitu- 
zioni. Fu perciò più sapiente del Paccanari fl 
gesuita Angelini, venuto modestamente di Russia 
per trattar col papa il ristabilimento della com- 
pagnia in que'soii regni dove i principi la chie- 
dessero. Quindi Pio VII, il 3o di luglio del i8o4, 
con Breve pontificio diceva: «Per secondare i 

desiderii di S, M. Ferdinando IV re delle due 
^^Sicilie, e giovare col progresso della pubblica 
^> istruzione al miglloramenlo de costumi, noi 
^',es tendendo a quel regno il breve emanato nel 
>9 1801 per le Russie, aggreghiamo alla com^a*^ 
^gnia di Gesù di quello impero tutti i collegi e 
M scuole che si stabiliranno nelle due Sicilie sullo 
>»Ie regole di sant'Ignazio '9. Sursero, dopo ciò, 
ne due regni parecchi collegi, quasi, per mode- 
stia, inosservati 
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XXVII. Comecliè il Consiglio di Finanza sol» 
levasse per credito i erario pubblico, non bastan» , 
do le entrate ai bisognij propose^ e il re approvbj 
tàglia novella aopra tutti gli ordini dello stato^ 

dichlaiala di un milione^ creduta di trc^ incapace 
di còmputo per i disordini della statistica ed il 
garbuglio dei metodi finanzieri^ transitoria per la 

J promessa, poi continua nel fatto. Altre due leggi 
rancarono d'ogni tributo l'uscita della seta e dei 
metalli a verghe o in denaro; leggi sapienti^ cbe 
poco fruttarono perchè mancò tempo a maturarne 
1 benefizi; e sole, in sei anni di regno, che traV 
fasóero di ])ul)l)lico interesse, in mezzo ad infiniti 
provvedimenti intesi a sfogar vendette o a sta« 
bili re quieta servitù nei soggetti e tirannide sicura 
nei dominatori. 

Perciò afllitte stavano le nostre genti allora 
ijuando ad accrescere mestizia e danno la terra 
scosse per tremuoto , poco meno terribile di quello 
descritto nel secondo libro di queste istorie. 6ìof« 
no (Iella sventura 11 26 di luglio ^ alle ore due ed 
undici minuti della notte; centro del moto Fro- 
«olone, monte degli Apennini fra la Terra di La- 
voro e la contea di Molise; il terreno sconvolto 
da Isernia a Ielzl_, miglia quaranta^ e per largo da 
Monterodoni a Cerreto, miglia quindici; perciò 
seicento miglia quadre, disegnando un lato della 
figura la catena lunga dei monti del Matese. So- 
pra (jucllo spazio sorgevano sessant'una città o 
terre^ albergo a^quarantamila o più abitatori; e di 
tanto numero due sole città. San Giovanni In Gal- 
do e Gastropignano, benché fondate alle falde del 
Matese^ lesUitono in picdi^ gii uomini morti mon* 
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tirano intorno a aei mila; i casi del morire vam e 

commise re voli, come nel Ir emuoto delle Calabrie, 
che nel secondo libro ho descritti £ varii furono 
i movimenti, perchè di questi è cagione meno la 
•pinta che la natura del suolo dove gli edifizi sono- 
fondati} la città crisernla, lunga un miglio e so- 
lamente larga quanto le case che fiancheggiano 
ima strada^ cadde metà^ cioè tatto T ordine verso 
oriente, lasciando intero il resto. Il terreno^ (Ssso 
a rete, e in certi luoghi tanto ampiamente che 
subissò in voragini; uscivano dai féssi fiamme lu« 
centi^ e la cima del monte Frosolone brillava 
quasi ardente metèora. Gli abitanti di quella in* 
felice regione ave^ ano sentito nel mattino del 26 
straordinaria lassezza, e puzzo come di zolfo^ 
noioso all'odorato ed al respiro; viddero alle ove 
quattro dopo il mezzogiorno annubilato il cielo, 
e correre i nugoli come turbine impetuoso gli 
spingesse, mentre che in terra nessun vento spi« 
rava benché leggerissimo» ma col cadere del sole 
si abeb fiero aquilone, che poi cedè allo scoppio 
del tremuoto mutandosi a spaventevole rombo. 
La prima scossa fu leggiera e da pochi avvertitaci 
ma ne succéderono tre altre nel oreve tempo di 
vaiti secondi, furiose, crescenti, produttrici delle 
rovine e dei guasti clic lio accennalo. Anche la 
contea di Molise ebbe le sue maraviglie di iioir* 
tuna; e come in Calabria visse sotto alle rovine 
per undici giorni Eloisa Basili, cosi nella terra di 
Guardia Regia aspettò sotterra dieci giorni ed otlo 
ore Marianna de Franceschi^ gentil donna^ gio- 
vine beUa che appena compieva i venti anni; sm 
non che la Basili visse mesta^ e poco di pm {uorl^ 
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é r altra rI]^)lgrian(lo sanila e letizia, ebbe ventuT/^ 
di lunga vila^ dì marito e di figli. 

Quel tremaoto fu sentito nelle partì più lon^ 
tane del Regno, e, traversando il mare, nelle isole 
di Proclda ed Ischia. Napoli fu scossa fortemente, 
COSI che alcune case rovinarono, molte furono 
fésse ^ nessuna illesa^ o poche. 11 governo per 
iscarsa finanza e mal animo nulla fece in ristoro 
di quelle genti. I tremuoll durarono ma innocui 
6Ìno al iìnire di marzo; ed andavano a ^uc moti 
. compagne le eruzioni del Vesuvio. Fu chiaro che 
derivarono da elettriche accensioni, potenti dove 
il suolo, come in Molise, conserva 1 segni e le ma- 
terie di vulcani estinti. 11 giorno 26 di luglio è 
votivo a sant'Anna, e però nel popolo fu creduto 
miracolo di lei che la città di Napoli non cadesse 
tutta intera in rovine. 

Era in quei tempo tornato in Homa da Parigi 
Pio Vn^ e venuto poco appresso in Italia Buona* « 
parte a porsi in capo la corona dei Longobardi, 
mutata in regno d Italia la repuLbìu a ('isalpina. 
Seguirono in Milano le solenni cerimonie, dove 
tutti i re amici della Francia^ e i principi italiani^ 
eomunque addolorati del nuovo regno e dal no* 
me insospettiti di perdere i propri stati , manda- 
rono ambasciatori di apparente allegrezza. Il mi- 
nistro napoletano a Parigi 3 marchese del Gallo 5 
stava in Milano a corteggio dell* imperatore; ma 
da Napoli fu spedito straordinario 11 principe di 
Cardilo, che nel circolo di corte espose aBuomt* 
parte V ambasciata e gli auguriL Volte fortuna che 
pochi giorni avanti per lettere intercette fosse à 
. Suonaparte giunto notizia di non sd quali intii* 
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ghi tessuti dair Inghilterra con la regina delle Si* 
cilie a danno della Francia, si clic egli scordando 
Ja grandezza della cerimonia, offendendo la di- 
gnità degli ascoltanti e di sè medesimo imperatore 
e re^ cosi ali* ambasciatore di Napoli rispose: 
€i Dite alla vostra regina che lo so le sue brighe 
contro la Francia, eh* ella andrà maledetta da' suoi 
figUj perchè in pena dei suoi mancamenti non 
lascerò a lei né alla sua casa tanta poca terra 
quanta gli cuopra nel sepolcro Al fiero dire ed 
al bieco aspetto intimorirono gli astanti, Cardito 
ammutolii ma rimperatorej tornato alle maniere 
cortesi, che aveva tacili e seduttrici^ ricondusae 
la calma nell'assemblea. 

Erano veri i maneggi di guerra. La Inghilterra 
minacciata dai campi di Bouiogne, costernata dal 
pericolo d'invasione^ ma confidente (come vuole 
gran popolo) nelle sue forze^ si stava^ incontro a 
capitano e ad esercito maraviglioso, preparata, 
non certa della vittoria. Aveva ripigliato il seggio 
di ministro Guglielmo Pìtt, che, dotto della po- 
vei td de potentati europei e dell'avarizia del ga- 
binetti^ deliberò far guerra sterminati ice alla 
Francia col danaro della Inghilterra ed il sangue 
straniero; disegno facile tra governi assoluti > dove 
la vita del soggetti, nuda di guarentigie ^ rappre- 
senta nei soli computi della forza e delia finanza 
dello stato. Per sussidii della Inghilterra^ uguali 
o maggiori alle spese di guerra, si allearono se> 
gretaniente contro I Francesi 1 Austria, la Rus- 
sia, la Svezia; mentre come in mercato negoziava 
la Prussia^ e Napoli precipitava ai proponimenti 
meno avara degù altri prmcipi perchè pià calda 
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di sdegno. Uimperator dei Francesi dagl' inter- 
cetti fogli e da relazioni e da spie sapeva 1 ordita 
guerra 5 ma dissimulando sperava romper la lega 
ed eseguire il passa^^gio in m gli il terra; odio, ven- 
detta^ gloria pari alla grandezza del pericolo in- 
citavano r animo superbo di lui, che ambiva com- 
pier solo tutte le imprese ond' ebbero fama ed 
onore 1 maggiori capitani de* tempi antichi. 

Disegnavano i re conlegati prorompere con eser* 
rìto di Svedesi, Russi ed inglesi negu stati di Han- 
nover, poi di Olanda e portar guerra su le antiche 
frontiere della Francia; prorompere in Baviera 
con esercito austriaco e russo; e procedendo^ te* 
ner gli sbocchi della Selva Nera; prorompere in 
Italia con esercito austriaco negli stati di Milano, 
mentre altro esercito di Napoletani, Russi e In- 
glesi, per le vie di Toscana e di Genova si avan- 
zerebbe (in quanto avesse amica la fortuna) nel 
Piemonte o sul Varo. Questo esercito e lo svedese 
agirebbero ad offensiva; l'esercito di mezzo, nella 
Baviera, si terrebbe in difesa per dar tempo ai 
Russi di giungere m Alemagna e spiegarsi a S€^ 
conda linea de 1 ed escili. 1 capitani più chiari di 
quei regnij e il re di Svezia, l'imperatore d Au« 
stria e fìmperatore di Russia^ gli arciduchi Fer- 
dinando, Carlo, Giovanni, andavano al cimento; 
quali a combattere, quali ad animare i combat- 
tenti. Fra tutti alzava grido il general Mack^ e pro- 
metteva difendere la Baviera ed armeggiare finché 

fiungesse la forza de' Russi ÀU' entrar del settem» 
re dovevano muovere contemporanei gli esej^- 
citi^ com'era prefisso dall' Inghilterra per patto 
Duecasaario dei sussìdii; avvegnaché i preparativa 
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contr'em di Buomparte In <£ael mese compiTMOi 

ed era la stagione propizia a valicare con piccole 
navi la Manica. 

Su la riva della quale, trecento leghe lontano 
dalla Baviera^ attendavano le maggiori milizie 
della Francia, sì che gli alleali credevano vincer 
paesi TÒti di guardie. Ma quel sommo, che già 
previde i perìcoli, aveva provvisto a' rimedii, ed 
apprestate in tal maniera le forze proprie e dei 
suoi conlegali (pochi e piccoli principi della Ger* 
mania) da giungere in breve tempo sul Reno, indi 
alle terre sperate dal nemico faci! conquista. Sfìi^ 
givagli la impresa d'Inghilterra; ma cercando al- 
trove ricompensa di gloria e di vendetta, sguernì 
le coste deir Oceano, e per le vie pià spedite av* 
viò ne' primi giorni del settembre numerose squa- 
dre a'prclìssi luoghi. 

Andò a Parigi per altri armati ed altre mosse, 
e promettendo vmcere si partL Kon erano inti- 
mate le nemicizie, ma in (|uei giorni medesimi, 
a 3 di settembre del i8o5, l'imperatore France- 
sco parlando agli eserciti scoj>rì la guerra; ed ai 
7 dello stesso mese Toste guidata, sotto il nome 
cleir arciduca Ferdinando, dal generale Mack, 
ruppe il confine della Baviera, valicando la Salza 
in nurghausen e cacciando in Franconia l'eser-* 
^cito ed il re di quel regno ^ ma le genti anùche 
dcir Austria^ russe, inglesi, svedesi, napoletane, 
indugiavano; era uscita in campo Austria sola^ 
mirabile nelle sventure per costanza del prìncipe 
ed obbedienza de' soggetti; ond'ella si vanti me* 
ritamente de' maggiori successi politici e guerrie- 
rij cbè tutta la ostinatezza inglese e la iattanza 
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de' Russi non valsero c^uanto metà della suà fer* 
mezza. 

XXVII* Per molte strade le genti nemiche an- 
darano a scontrarsi^ in Olanda^ in Italia^ sul Da* 

iiublo, ed in mare; iDjpcicloccliè a soccorso della 
operaia discesa in Inghilterra ancoravano armati 
quattro potenti navili, tre di Francia in Tolone> 
in Rochefort, in Brest ^ ed uno della conlegata 
Spagna in Cadice; aspettando la opportunità dei 
Tenti per unirsi^ e poscia il comancio per uscire 
a TÌncere, o impegnare il navilio inglese che na- 
vigava nel canale della Manica e lungo le coste 
delia Francia. Ammiraglio supremo de* Francesi 
era Villeneuve^ degli Spagnuoli un Gravina, Si- 
dliano agli stipendii di Carlo IV, e dalla parte in*> 
glese Nelson , noto in questi libri per glorie di 
guerra e tristizie di amore^ ottanta vascelli e grande 
numero di fregate e di legni minori stavano per 
i Francesi , e quasi egual numero pe' contrarii* Bi«> 
naparte^ quando maturava l'impresa d'Inghilter- 
ra, aveva dato ingegnose istruzioni per salpare 
da' porti le flotte, ingannare il nemico e navigare 
i mari delle Antille onde soccorrere i Tacillantt 
possedimenti francesi, occupare o sovvertire quel 
d In gliU terra, chiamarsi dietro molte navi nemi* 
ehe, e vincendo o perdendo in lontana guerra^ 
sgomberare il passaggio a^suoi centocinquantamila 
soldati nelle isole della Inghilterra. I quali avvisi 
e comandi, seguiti dall'ammiraglio Yilleneuve, 
produssero ch'egli uscisse da Tolone con dodici 
vascelli ed altri legni, raggiunti da quattro navi 
spagnuole, sì che 1 1 1 di aprile dell'anno istesso 
quei!' ammiraglio con quattordici vascelli ^ sei 
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fregale^ (quattro Lxick^ prese il cammino deUa 
Ajitille. 

Vi giunse non incóntrato^ però che Nelson va- 
gò incerto nel Mediterraneo ^ poi nell'Oceano lun- 
go le coste di Europa; nè volse alle Àntille cb« 
più tardi ua mese deJ Qeinico \ illeneuve^ il quai^ 
predò parecchie navi^ si afforzò di altri l^;ni dm 
guerra, avrantaggìò le proprie sortii peggiorò le 
Ticini die; e sebben facesse assai meno de mezzi e 
delie speranze^ tornava contento ne mari di Eu» 
ropa con le prue volte a Rochefort Ha il di 29 di 
luglio incontrato nel grosso delF Oceano dall' am- 
miraglio inglese Calder che aveva quindici va- 
scelli^ fu assalito } e per i difetti deUe coalizioni e 
le migliori arti marinaresché degV Inglesi^ Ville- 
neuve più forte di cinque na^^ restò vinto ^ e éi 
riparò, co'legni malconci che gli restavano , den- 
tro il porto del Ferrol, indi a Cadice. Sopra ven- 
ne^ come testé ho rammentato^ V abbandono della 
impresa d'Inghilterra, scemò F importanza delle 
battaglie di mare; ma correva maiigaa la fajuia 
dell'ammiraglio ViUeneuve. 

11 quale avendo quarantasei tra vascelli e legni 
minori e credendo assai men forte innanzi Cadice 
ranimiraf^lio ZSelson^ pensò agevole 11 vincere; e 
la vittoria sopra il più grand uomo di mare det* 
r In gli II terra e del secolo dover essergli ristaura» 
irice delle patite sventure nell'Oceano e in Egitto. 
Cosi lieto , il 19 di ottobre uscì dal porlo; e per 
due giorni navigarono a fila INelson e Villeneuyei 
Ciascuno inteso a scegliere il tempo e le ordinanze 

Ser combattere. Il di s i si affrontavano nelle accjue 
i.Xi'afalgar, e segui battaglia sanguinosa^ óIup 
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penda per virtù e per valore > della quale non fo 
racconto perchè serbato allo storico felieissimo 
delle geste di Francia; e solamente ne diri» quello 
che importi alla piccola nostra fatica^ o die per 
la maraviglia de casi e per gF insegnamenti che 
ne derivano diviene istoria di ogni età e di ogiìi 
popolo. 

Gl'Inglesi con quaranta navi restarono per ar* 
dite ordinanze vincitori di nemico più forte, imper- 
ciocché Yilleneuye sperava dar battaglia in linee 
parallele, e Nelson procedendo a colonne sfondava 
in due punti ì ordioanza francese ^ e combattendo 
con tutti i suoi legni parte dei legni del nemico^ la 
inferiorità scompariva. Gli ordini paralleli ram* 
mentano in terra e in mare la infanzia della taW 
tica; e può giovarsene un capitano quando abbia 
maggior forza e libertà di movimenti^ chè l'an- 
dare cosi formato al nemico può essere utìle^ lo 
aspettarlo è danno. Perderono i Francesi per di- 
fetto d'arte; ma quanto in uomini possa valor cR 
guerra^ disciplina^ pazienza^ disperazione^ inca- 
stravano in quel giorno. Il vascello che aveva 
nome il Redoutahle perde sopra seicentocpiaran- 
tati'è uomini di equipaggio^ cinquecentoventl<lu^ 
morti o feriti^ aH' jicliiUe si apprese il fuoco j e 
peli* incendio combatteva; le trombe ad acquft 
erano spezzate^ mancavano i mezzi di salvczz^a, 
le batterie una dietro T altra bruciavano^ brucia^ 
vano gli alberi, le antenne, era inevitabile e vi- 
cino lo scoppio della polveriera. E allora tre va- 
scelli nemici si slontanarono ^ e i difensori dcl- 
V^cIuUe, volgendo un guardo mesto, a sè stessi, 
provvedevano a salvarsi altri a nuoto^ altri ^opr^^ 
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tronchi di legno gettati in mare. Fu visto ^ spet- 
Ucolo sublime» andar Inglesi sopra piccole bar* 
die intorno aU'incenaio per ajutare e raccorre 
que fuggitivi; pon( ndu a rischio la projpria vita 
per salvarla a Francesi , non più nemici ma uo* 
mini commiserevolL Cosi pochi scamparono; sal- 
tarono gli altri col vascello allo scoppio della 
polveri. 

L'ammiraglio spagnuolo Gravina guerreggiò 
con Tirtb pari alle virtù più conte> e benché 
ferito a morte stava sulla piazza del vascello ai 
pericoli ed al comando. E pure egli moribondo, 
meno infelice di YiUcneuve che su la capitana il 
Bucentoro^ mezzati gli alberi^ le vele^ il timone^ 
e immobile u vascello disarmato perchè le arti* 
glierie roUe e cadute^ circondate di ]ìoc]ii viventi 
e di molti morti o feriti^ lui non ferito veggente 
le sue miserie^ cerco un palischermo che Io me* 
nasse sopra* altro legno ancora combattente; ma 
l palischermi del sno vascello erano stati nella 
guerra disiiatti^ ed egli a maggior martirio , ab* 
band6nato come certa preda^ non poteva com- 
battere né morire fuorché di morte volontaria, 
vergognosa in guerra per chi ne regge rimjjero. 
Andò jpreso il Bucentoro con altri sedici vascelli^ 
e prigioniero V ammiraglio con quanti restavano 
sojpra quelle navi. Né tu allegra la vittoria per 
gl Inglesi che videro uccisi oltre due mipllaja dei 
loro prodi, e i propri legni guasti, e aei legni 
predati due soli capaci di entrare in porlo rimor* 
chiatL E maggiore di ogni perdita tii la morte 
dell* ammiraglio Nelson^ primo capitano di mare 
por eccellenza d'arti e per ardimento e fortuna; 
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mori sa la capitana il Fictory di palla di spiiK 

garda; beato perchè In tal punto che la vittoria 
era certa. Gravina fini delle sue ferite nel porto 
di Cadice. Ili Yilleneave^ tornando dalla prigionia 
d'Inghilterra 5 vergognoso delle disfatte, quando 
fu su la terra di Francia si aperse il seno di 
mólte ferite e spirò. Fu questo il luttuoso fine 
della battaglia di Tra&lgar, daU ia mal ponto, 
senza scopo di guerra. 

La morte dilNelson e la nicmoria delle descritte 
cose m invitano a compiere il racconto d'Emma 
Liona^ la quale tornata dall' ambasciata di Napoli 
m Londra, l'anno 1800, viveva in campagna, 
stanza opportuna ap;li stud li del cavalicr Hamilton ^ 
c seco l ammiraglio iNelson, ritirato dal servizio 
d' armi per pigliar riposo de travasi! e delle ferite» 
Nacqaeln quel tem^ da Emma^una bambina 
cui pose nome paterno di INelson, dlsp regia iido 
sè stessa^ la dignità del marito, la fama dell aman» 
te. E quando per i pericoli della gran Bretagna fu 
Kelson richiamato a comandare 11 maggior navi» 
lio, Hamilton morì, lasciando milady ricca di 
danari e di terre. ÌNelson donò a lei villa bellissima 
con vasti campii dov'ella viveva alle cure della 
fanciulla; ma quando fu morto Nelson^ ella iso- 
lata, Coposla a ritorni terribili della fortuna, con^ 
trastata nel possesso de' doni degli eredi d'HamiU 
ton e dij^elson^ spregiata e abborrita, non sostei»» 
ne la mutata scena e passò con grandi ricchezze e 
con la fanciulla In Olanda. IN è quietando le 5 fio- 
nate voglie di lascivia e di lusso, caduta in gi/o* 
vine scostumato ed avaro^ sperdè le mal colise» 
gttite ricchezze^ e mori in povero albergo presso 
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Calais Tanno i8i5. La figliuola rimasé oscara e 

coinpinnta. I sozzi amori del granir nomo per 
Emma si sperderebbero ne racconti di Àboukir 
e diTrafalgar se non andassero uniti alle infelici 
ma durevoli memorie di Cirillo^ di Pagano e di 
altri mille. 

XXVUl. La battaglia di Trafalgar, festeggiata 
dal governo di Napoli a modo di nemico della 
Francia , più animò i contrarli a Buonaparte, nulla 
sconfidati (lair ardila pioiucssa di andare a Vienna 
in un mese, però che sapevano vicina e credevano 
invincibile Toste de' Russi. Nelle menti come nel 
vero pendevano incerte le sorti degli eserciti^ e 
e^inui l'Austria sollecitava i re conlegati, e dal- 
l opposta parte V imperatore de' Francesi, prò v- 
Tedendo le difese o gli assalti, aveva scritto a 
SàintFCyr, generale supremo delle squadre stan» 
nate nel Recano, lettere importanti, che per sommi 
capi rapporterò. 

u Una guerra nuova in Germania prepara nuov« 
» fatiche e nuove glorie alla Francia, il re di Na- 
*9 poli, nostro amico per trattali, nemico per ani- 
99 mo pertinace, si leverà contro voi ne campi 
n della Puglia, nè anderà solo al cimento ma con 
n Inglesi e nussi, già pronti ndla Sicilia e in Gor- 
w fJi. Voi, generale^ siate in punto per questa 
99 guerra; i colpi fatali saranno vibrati in Germa- 
99 nia,edi <^ua si partiranno le sorti d'£uropa...M 

E poi eh ebbe esposti gli alti concetti per vin- 
cere in Baviera, ed espugnare la città capo del- 
r imparo austriaco, proseguiva: 

M A due^casi attenderete. Impadronirvi del re- 
99 di Napoli avanti che giungano Inglesi e 
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»*RussI^ o clifenclervi da (jucste genti quando as- 
M saltato. Aspetterete per il primo caso il comando 
m di muoTere^ prowederete al secondo col vostro 
m- semio. Serbo ancora speranza di mantener paoe 
n col re di Napoli , per non aver guerra lontana, 
99 e nemici da combattere in Italia^ a fronte^ a 
m fianco. 

n Ma se Yoi foste primo smuover guerra ^ avan* 

« zate sopra Napoli^ disc.n cìate l'attuai governo, 
»> sciogliete l'esercito napoletano^ formando a bat' 
jt taglioni i volontari e i partigiani francesi che 
w dopo la tirannide patita dovrebbero esser molti 
7J ed ardenti, disponete le forze ad impedire gli 
fi d>archi d' inglesi e Russia o battergli, se sbarcatL ' 

n Demolirete le fortezze, come verranno in vo<- 
n gtre mani^ e preparerete le mine sotto i castelli 
>9 della città. 

» Fornirete a lungo assedio la fortezza di Pe« 
m scara 9 e ne darete il comando al generale &e- 
iì gnier. 

Questa fortezza, importante quando a voi 
n convenisse invadere il Regno, diverrebbe di 
n maggior momento nel caso di tener fronte ad 

^ esercito più potente d'Inglesi, lluosì e Napolo- 
9f tani. 

^ £d allora voi contrasterete il terreno piede 
nJà. piede ^ per impedire al nemico di giungere 
>f«ire spalle del nostro esercito d'Italia, prima 
Jt che le certe sventure delle armi austriache in 
n Germania non abbiano richiamato dall' Adige o 
n dal Mincio il prìncipe Carlo. 

99 Saranno dunque le vostre parti, se di as5a- 
H UtQr^^ conq[aistare il Regno e conservarlo;^ se 
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itdi aisaKlo^ impedire al nemico 3 cammina 

n verso il Po 

Per le quali lettere il generale Saliit-C3nr^ di- 
apoato r esercito al doppio acopo^ attendeva il 
comando dell' imperatore o gli eventi, giunse il 
comando che imponeva uscir dal Regno le schiere 
francesi^ però che il re dilNapoli avea confermato 
i patti dì fmV>ÌTia per nuovo trattato conchiuso a 
Parigi tra'l miniatro Talleyrand per la Francia^ 
e'I marchese del Gallo per INapoli, il giorno 21 
di settembre del i8o5; il qual tiattato stabiliva 
dalla parte del re neutralità nella guerra presente^ 
mantenimento con tutte le sue forze di terra e 
mare delle ragioni di stato neutro, impedimento 
agli sbarchi di soldati o alla entrata ne' porti di 
legni contrarli alla Francia^ promessa e debito di 
non affidare ad alcun forestiero il comando delle 
milizie napoletane o di alcuna fortezza. E dalla 
parte dell' imperator de' Francesi lo sgombero in 
trenta giorni dell'esercito di Saint-Cyr. 

Succedute le ratifiche il dì 9 di ottobre , il 
generale Saint-Cyr nel giorno ist^sso per le vie 
più brevi parti dal Regno^ sollecito di con ginn* 
ger e i suoi battaglioni all' esercito d' Italia già com- 
battente su l'Adige. Piacque a' Napoletani la neu- 
tralità preservatrice dalla guerra^ e cagione di 
tornar uberi da' presidii francesi e dal peso di 
mantenerli. Andava perciò benedettala prudenza 
d^l re^ quando si udì essersi legato per trattato 
di Vienna (tiattatore 11 duca di Campochlaro) con 
V Austria , la Russia e l' Inghilterra , contro la Fran-^ 
eia, e date le ratifiche il di 26 di ottobre^ dicias« 
sette giorni dopo le ratifiche date al trattato di 
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neutralità; e però nel tempo medesimo il re di 
JNapoli stipulava pace in l^arigi^ guerra in Vienna ^ 
ed a qudAe azioni turpissime e^-aSir~&ie esiziali 
si dava nome di sapienza e di senno di governo. 

Poco appresso, il js^iorno 19 di novembre^ ap- 
prodate nel golib molte vaie, sbarcarono in Napoli 
ed in Castellamare undicimila Russia duemila 
Montenegrini 5 e poco manco di seimila Inglesi. Il 
re, festeggiando l'arrivo di quelle genti^ pose il 

Erc^rio esercito sotto l'impero del generale russo 
Ascy. Il quale^ poco esperto di guerra e superbos 
yantaya certa la vittoria; e nel circolo di corte, 
quando ebbe dalla mano del re^ in segno di su- 
premo imperio ^ spada ricchissima^ egii branden* 
dola in alto^ disse; non la deporrebw prima dbe 
non avesse rovesciato dal rapito soglio l'infame 
Córso: di che fu in segreto deriso da' circostanti 
e dal re. Cominciarono i consigli di guerra^ il r^ 
per il trattato di Vienna era impegnato a fornire 
trentamila soldati^ ma vedendo di non aver pronti 
che dodicimila fanti e duemila cavalieri , prescrisse 
leva d'uomini e di cavalli. Stava inlSapoli docu« 
mento schernito di pace e testimpaio di tanta ne* 
micizia Fambasciatore francese Àlquier^ il qualcj 
dopo consigli non uditi a'regii ministri e minacce 
spregiate, abbassò le insegne di Francia^ e^ chie- 
sto il congedo ed avuto, si partì da Napoli. Nei 
congressi *per la guerra fa stabilito^ correre con 
nna colonna di Russi e Napoletani le Marche ^ le - 
Legazioni^ ed attendere che altra colonna d' In- 
glesi, traversando la bassa Romagna e la Toscana, 
sì unisse alla prima su la sponda del Po. Dove il 
generale Lascyj, prendendo consiglio dagli eventi^ 
GousiTà, 2'M 11 
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deciderebbe se avanzare in Piemonte a sostenere 
Je parti dell'antico re già sommosse^ o combat* 
fere alle spalle T esercito di Massena» Strìngeva 
il tempo, imperciocché per solito fato delle con- 
federazioni gl'inglesi e i Russi erano venuti più 
tardi delle promise j Napoli allora allora conscri» 
▼èva ì soldati^ e frattanto Buonaparle in Germa* 
nia abbatteva gli eserciti austriaci^ Massena in 
Italia guerreggiava con virtù e fortuna degne dd 
nome; ed il principe Carlo j mirando alle syentare 
dell'Impero ed al bisogno di tenere aperto U cam- 
mino a ritirarsi, mutate veci, di assalitol e assalito, 
portava indietro i suoi campi. Quindi Lascy e 
weig generale degl' In^lesi^ rompendo le piaoe- 
Toli dimore della reggia^ accamparono, il primo 
negli Abruzzi e a Sangermano, f altro a Sessa ed 
ItrL La città ed il regno presero gii aspetti di 
guerra, agraditi perchè tante volte precursori di 
vergogne e sventure. 

CAPO TERZO 

Ultimi fatti di quel regno. 

XXJX. Il motto dell' imperatore Buonapar te che 
nella sola guerra di Germania c^mùstevano i de- 
stini di tutte le guerre di quell'anno, si avverava. 
Mentre Mack, sicuro ed altiero^ guardava i pre- 
parati campi della Selva Nera, le legioni francesi 
marciavano con tal ordine e misura di tempi e 

luo<^"lil, clic a primi dell' ottobre si trovavano nelle 
ordinanze dennite dalla mente del capitano, il 
quale schiTando i posti premuniti^ tagliando U 
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cammino fra'l Titolo e l'esercito tedesco 3 spie- 
gandosi a battaglia nel fianco sinistro delle linee 
nemicke^ aveva accertata la vittoria prima che le 
offese comìncìaasero. È difficU opera volger la 
fronte di un esercito dove finiva il fianco , ma il 
generale tedesco^ se fosse stato altrimenti che Mack 
esperto alle teoriche ed a' campii poteva eseguire 
3 oambiamento e presentarsi intero al nemico; 
colui, non credente per molti giorni alle annun- 
ziate mosse de' Francesi, (juindi attonito e smar- 
rìto> tramutò le sdiiere, le confuse, le disgregò; 
e Toste intera francese, nel procedere, incontrar 
va spicciolati i Tedeschi incapaci a ritirarsi in 
buon punto o soccorrersi tra loro, perchè man- 
cavano in quella nuova ordinanza tutte le parti 
della sdenza difficile della guerra. 11 di 6 d' otto- 
bre cominciarono i combattimenti^ e durarono 
€ifì<£ue giorni sempre vincitori i Francesi; nè ve« 
ramente per maggior valore^ ma per numero assai 
più grande, come ho dimostrato, e per ordini ser^ 
tali contro genti divise. La fortezza di Memmin- 

t\exk cadde in un giorno; legioni intere deposero 
e arini^aritglierie^ munizioni, cànove abbondanti 
furono prese; solamente neUa fortezza e ne' din* 
torni di Lilma erasi accolto so ito lo eU^sso Mack e 
l'arciduca Ferdinando numero considerevole di 
soldati, ma quasi accerchiato dalle squadre fran* 
cesi A queste infelici strette, per la ignavia di un * 
solo, fu. ridotta la fama ed 11 valore degli Alemanni. 

Per successivi combattimenti, tra quali fu san- 
guinoso quello di Elchingen, i marescialli Soult, 
Marmont e'I principe Sturai, occupati gli sboc- 
chi 4 ^huà^ chiusero k fortezza* L'aiciiluca Fcr- 
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dinandOi vergognoso di patire assedio e andar 
prigione a' Francesi ^ uscì tacitamente ^ e con quat- 
tro squadroni di cavalli per vie deserte cerco in- 

gannaic o vincere i posti fiancesi, e riuscì per 
celerità di cammino e |per arditi scontri a ripa- 
rarsi con pochi seguaci nella Boemia. 11 generale 
Mack in ulma aspettava gli assalti dd nemico, 
ma s^iunse araldo ài pace che lo preg'ava evitar 
battaglie, inutili e disperate. Ed entrando in par* 
lamenti^ quel capitano tedesco^ inabile a' trattati 
quanto alla guerra , cedè la fortezza e diesai pri- 
gioniero col presidio e con l'esercito accampato 
intorno; vent ottomila fanti ^ duemila cavalli^ ses- 
santa eannooij quaranta bandiere, magazzini tra* 
beccanti. Altra capitolazione fece abbassare le armi 
al corpo del generale \ emeck, prima vinto, quin- 
di accerchiato dalle legioni del principe Murat. 
E per terza capiti^azione fìtrono dati a cavalieri 
dello stesso Murat numero grande Ji cani che 
andavano a convoglio sotto scorta di fanti e di 
cavalli: Murat fra i luogotenenti dell' imperatore 
' fa il primo favorito ddla fortuna. E così nel br^a 
giro di due settimane (da che fu detta la guerra 
de' quindici giorni) un esercito alemanno di cento 
mila soldati fu debellato, numerandosi di esso 
sessantamila prigioni^ tra quali ventìnove gene- 
rali, il generale supremo, duemila uffizìali e po- 
che miglia j a di morti o feriti, molti dispersi e 
tpiindicimila s|>icciolati e foggiascbi verso Vien* 
na per unirsi a Russi cbe già spuntavano in Mo- 
ravia. La gioia ne' campi francesi fu grande; 1 im- 
peratore narrando le maravigliose geste al senato 
di Francia mandòi a trionfò con T esercito prigio- 
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niero ottanta bandierej duecento cannoni^ gli ar* 
redi de' campi; e tanta vittoria essendo costata 

duemila solclali alla Francia e però poco lutto ^ la 
conteatexza parve piena; e sempre più si dimen- 
ttcavano le ultime kuinffhe della ubertà* Mack^ 
tornato a Vienna , e condannato a perpetua pri- 
gionia, finì la vita in un castello della Boemia, 
è il medesimo general Mack condottiero del« 
resercito napoletano Tanno 1708; e frattanto i 
suoi nltinii tatti e le vergogne di IJlma non po- 
terono nelle opinioni ckl mondo assolvere i INa- 

E>letaiiì de' tristi casi di quella guerra, tanto la 
ro sventura soperckiava la infamia del capitano. 
. Era seconda la guerra dMtalia: il maresciallo 
Blassena la maneggiava per i Francesi, il principe 
Carlo per i Tedeschi, e le sorti dell' uno come ddi» 
r altro andavano legate, ansi soggette alla guerra 
di Germania, Chk se Buonaparte era vinto o trat» 
tenuto sul Keno^ forse il principe Carlo rlconcpù- 
stava 1 Italia; ma poiché furono contrarie le vi* 
oende, e l'iìnperator de' Francesi, vincitore al 
Danubio ed all'Inn^ procedeva sopra Vienna, li 
generale austriaco non aveva altre parti eli e le in- 
felici di tardare il nemico e ritirarsi Fu questo il 
carico dato al primo capitano della casa d' Austria^ 
e per merito e nome tra* primi di Europa. Dopo 
lunga sospensione d'armi, al termine d'essa^ il 
lò di ottobre del i^oò il maresciallo Massena 
^arcò l'Adige in ^ran possa, ed aspettati sino al 
Ai 29 i progressi di Buonaparte^ diede in quel 
giorno b«ittaglia tra San Michele e San Martino, e 
la vinse* Segui T altra hattaglia di Caldiero, felice 

9Ì Francesi e «angoinosa tanto die vi fu triegua 
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per interrare i cadarerL Unm legione tedesca sotto 
il generale Hlllinger^ combattuta^ vinta ^ accer- 
dUiata, abbassò le armL La città di Vicenza^ for*^ 
tificftta da' Tedeschl^cspugnata da' Franoesi, diede 

trionfo di prigioni, di armi, di bandiere, e pro- 

litto di abbondanti magazzini. Per combattimento 
in San Pietro in Gru, i Fi anceai valicarono la 
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e giorni dopo, senza contrasto, il Tagliamento. 
Presero Trieste: il principe di Roban, tagliato 
nd TifolOf cercando per forza passaggio tra Fran- 
cesi, sempre vinto e attorniato da maggior nn* 
liieiOj da\ asi prigioniero con seimila fanti e mille 
cavalli; la città di Laybacb apriva le porte al vin- 
citore. E in Laybacb fini la guerra d Italia^ 
ciocché r esercito di Masaena, col nome di ottavo 
corpo, confinava l'ala diritta del grand' esercito; 
e r esercito del principe Carlo si confondeva ne^ 
flil eserciti alemanni mtomo a Vienna. Ebbero i 
Francesi nelle battaglie durevole fortuna; quin* 
dicimila prigioni, arnù, bandiere, tutte le dol- 
cezze della vittoria; combatterono, eglièvero^ va* 
lorosammte^ ma nonmanca va nè valore né scienza 
nella opposta parte, respinta da' destini di altra 
guerra lori lana ed infelice. 

XXX. Buonaparte vincitore in Baviera^ e ^ià 
inteso deir arrivo de' Bussi nella Moravia» ordiva 
il proseguimento della guerra; e quindi radu- 
nate in Monaco le sue legioni, le spediva per di- 
rezioni varie sojpra base, novella» donde posda 
movendo per Imee convergenti di operazione 
accennavano a Vienna; rincorava e rallegrava le 
sue gej(iti nelle ras^egae^ cbe alla voce di libertà 



Digitized by Google 



LIBRO QUINTO — 1805 SCa 

(magica ne' Francesi per tre lustri) era già suoee- 

duta la voce di gloria , ed a quella di patria^ Buo- 
naparte. Le milizie di Wurtemberg e di Baden si 
unirono a' Francesi^ altre di Francia raggiunge- 
vano reaercito; mossero perciò di Baviera ottanta 
mila combattenti. I resti dell esercito austriaco 
accelera vaBo la ritirata^ e spesso i retroguardì 
erano presi o sconfitti Ma giungeva in Austria il 
di 218 di ottobre la prima colonna de' Russi; e sa 
le rive del Finn , con alcuni Lalla gl Ioni e squadro- 
nici! generale supremo KutusoW) noto nelle guerre 
di Russia, millantatore e su|^rlK>, dbe tenendo 
certa la vittoria dispregiava 1 Francesi ^ V^SS^^ \ 
Tedeschi^ e per arte o natura vantava quell'or-» 
goglio a soggetti. 

Credendo debole la linea deU'Inn^ aooampò. 
dietro all' Ens^ e bencliè accresciuto della seconda 

colonna^ lasciò ({ucì campi per aUcnuere sopra i 
colli di Amstetten che guardano e difendono la 
città di Vienna* Pure in Amstetten assalito evinto, 
deaertò il eanmo^ e valicando il Danubio lasciò 
Vienna preda facile al vincitore; sì che 1* imperator 
Francesco, uscendone colia famiglia;, bandì sagefio 
editto che imponeva ai popoli^ non già resistenza 
inutile e roraiosa (come vedemmo in altri regi^)» 
ma ubbidienza al vincitore^ e sempre dinrevole 
amore alla patria^ alla indipendenza e al sovi ano 
dato da Dio. Chi leggesse le costituzioni dell' Au-« 
stria o giudicasse di lei dai paesi vinti^ crede- 
rebbe sfortunati e scontenti i suoi popoli; ma chi 
vivendo in Austria meg^lio consideri la natura del 
prìncipi, la natura dei popoli, l'amore veramente 

patetno dei prisu^ la filiale sicureaza degli altrìy 
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la polis^ troppa ma giusta^ il codice criminale} 
barbaro ma sincero ^ le pene, benché aspre ^ con- 
formi al sentir tardo di cjucllc gentil e poi lo stu- 
<lio de' magistrati di piacere al popolo^ la po^ 
verta aoecorsa^ Tagiatezxa cornane^ il viver lieto, 
e cento altre municipali usanze fondamento di 
civiltà} cessa la meraviglia di veder popolo^ beato 
de' auoi legami , correre volontario alk guerra 
cUetro la voce dell'imperatore die paternamente 

lo invila. Debbesi a questa politica simpatia dei 
sudditi e del principe il miracolo^ nel passato ^ di 
aver sostenuta moie si grande di eserciti e di 
sventure^ e nd presente la concordia^ sola in' 
Europa j del soggetti e dei reggitori. Chè dal do- 
minio assoluto 3 ma di padre o di principe beni* 
gnamente riformatore, può derivare ( per quanto 
dura il bisogno di psMMva oUbedienza ) stato com- 
portabile o felice, come Tessere governati dalla 
sfrenata potenza di re nemico^ è la miseria estre* 
ma di nn popola 

Per lo editto deir imperatore Francesco entra- 
rono a Vienna i Francesi, quasi amici, nel gior- 
no 1 8 di novembre, e le milizie viennesi guar*^ 
davano i posti interni dcUa città^ e per fino ìe 
stanze dove Timperator nemico albergava. Nel 
giorno medesimo Tavanguardo francese valicò il 
mnubio^e tutta l'oste nei seguenti giorni pio* 
cedè verso di Olmnts, dove unito e possoile stava 
l'esercito austro-russo. L'imperatore Alessandra 
tra le file dei soldati andava rammentando il fa- 
cile trionfo dei popoli ddl Settentrione sopra genti 
molli per natura e per uso , guerreggianti nA 
verno sotto cielo inclemente^ ma più fìero il ge« 
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neral Ktitasow prediceva poca gloria alle ban** 
diere dei Ruau^ perchè al primo Tederle fuggi- 
rebbe il nemico. Tronti così ad assalire stavano 
seasantacinquemila ì^ioscoviti^ diciotto mila Ale- 
maimi^ che il a8 dello stesso novembre moa* 
sero da Olmnte ad affrontarsi ai Francesi; ma 
questi non vinti retrocederono per comando di 
Buonaparte^ il quale aspettava T arrivo di altre le» 
gionij e cercava terreno meglio adatto a dar gior^ 
nata. Ma i Francesi ^ giunti ai campi di Àusterlitz 
il giorno 1 del dicembre^ fermarono; e i due eser- 
citi^ però che la notte era vicina^ apprestarono 
la battaglia per il .dì vanente. Quel terreno^ ae* 
eoncio a grandi geste m guerra^ aveva ^anura 
per i cavalli, colline Fune all'altre addossate ^ di- 
cevoli alle arti della tattica^ e laghi^ e boschi^ e 
impedimenti > ventare a dii vince« Sorgeva in 
mezso della lìnea dei Rnsn^ a cavaliero^ il colle 
detto Pratzen le cui pendici si perdono ne piani 
del diritto lato e ne^i impedimenti del sinistro; 
f occupavano i Russia e nella notte i numerosi 
Inochi mostravano che vi aceampass^o moltlB 
genti. Ma nel mattino^ movendo le schiere 3 non 
misurato il tempoj restò sguernito e ijuasi vuota 
quel poggio j mentre le colonne russe dell'ala 
manca s'ingombravano nei viluppi detti di sopra , 
e le altre della du ilta si spiegavano alla pianura 
in ordinanza di battaglia, nuonaparte^ visto Ter*- 
vore del nemico j facendo avanaare a corsa tre le» 
gioni^ e comandando die in tutta la linea fossero 
gli Austri-Russi assaliti^ disse a'ciriostanti già 
vinta, benché appena cominciata^ la battaglia; e 

difatti rotta nel rratsen la ddiole ordinanza ne« 
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mica^ furon le due ale battnte ìn fianco ed a 

fronte. 11 corpo maggiore dei Russia quel di eini- 
stra^ formalo in colonna^ rattenuto nella fronte j 
impedito a spiegarsi dai muri e la^i e impao* 
atava a segno di strage sotto le artiglierie franai 
cesi^ e più era in loro rrisclplma e valore^ più 
erano le morti; ma intine per naturale istinto di 
Tita u scomposero gli ordini^ e ciascuno a pro^ 

5 rio senno cercava salute fiiggendo. Erano gelati 
ue laghi , ma debolmente da non sostenere ne 
cayalU uè uomini^ pure disperazione o necessità 
fece a parecclii* tentarne il varco^ e ti rimasero 
iratlennti^ quindi presi o morti. L'annientamento 
dell'ala sinistra portò debolezza e scompìglio alla 
diritta ed al centro^ cosi come nella opposta pariti; 
la certa rittorìa doppiò l'animo e le forze; nè 
più si combatteva se u valore dei Russi comporr 
tava che avèsse il nemico fati! trionfo^ ma durò 
la guerra F intiero giwno. i:>uonando alfine a ri» 
tirala i tamburi mssi^ gli avanzi del collegato 
esercito soprastettaro molte miglia indietro del 
campo, e Toste francese riposò fortunata dove 
avea vinto. Rivolgo il pensiero dagli efietU dolo- 
rosi della ^giomata^ obe fii mesta da troppe motti 
ancbe al vincitore; e dirò dì salto cbe ali esercito 
russo^ per generosità di Biionaparte^ fu concesso 
U ritorno alle sue terre, e chei legati dc^l'in^p^ 
ratori d'Austria e di Francia^ convennti a Pre- 
sburgo per gli accordi, stabilirono (ciò fu a' 26 
del dicembre di quell'anno i8o5 ) fra molti patti 
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di Gampoformio e di Lnneville; i regni di BavieM 

e di Wurtemberg ed il ducalo di Baden ingranp 
diti di città e terre austriache in ricompensa delia 
confederazione colla Francia; riconosciuto dal- 
l' imperatore d'Amtria il regno e re d'Italia^ ed. 
il nuovo stalo di Piombino e di Lucca. 

Per gli alleati dell'Austria non si trattò 5 l'eser- 
cito di Alessandro^ con-itinerario fissato dal Vn^ 
citore^ tornò in Russia; restò la gran Bretagna 
nemica^, rSapoll abbandonata. IjcI la mal punto, 
perciocché lira di Buonaparte contro la casa dei 
Borboni era grande e manifestata in un buUettino 
(cosi chiamava i commentari di guerra) nel qoal» 
diceva: «di avere spedito Saint-Cyr con cserclU) 
Pi poderoso a punire i tradimenti della regina di 
99 Napoli, ed a precipitare dal trono donna colpe^ 
jt vote che tante volte sfrontatamente aveva prò-» 
n fanato quanto di più sacro hanno gli uomini; 
j» che le praticate intercessioni di potentato stra« 
n m&o erano tornate vane, la dignità della FraA* 
stda, quando anche cominciar dovesse nuova 
» guerra e durarla trent'anni^ non comportando 
» che malvagità si grandi restassero impunite. 
M Aver dunque i Borboni di Napoli cessato di 
» regnare, e de* suoi precipizi esser cagione Tul» 
» tima perfidia della regina: andasse ellainLonr 
n dia, accrescesse il numero de' briganti n. 

Fa. maraviglia omrvare dalle narrate cose che 
a' 17 di ottobre cadesse a* Francesi la fortezza di 
L ima dandosi j)iiglone il maggiore esercito te- - 
desco, ed a ^6 di quel mese il re di iSapoli rati* 
ficasse la lega dm la già debellata casa d Austria} 
che a'i3 cu novembre i Francesi occupassero 
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Vienna^ città capo ddV Impero^ non essendo ba« 

stati a difenderla 1 fr escili eserciti auslro-nissi, 
e sette giorni più tardi riceTesse il re ne suoi 
porli le armate inglesi e moscoTtte^ facendo la 
nemicizia e la mancata fede irrevocabili e mani- 
feste} e clie^ già succeduta la pace di Presbnrgo, 
Stessero le milizie napoletane^ a documento di 
ostilità^ SU le frontiere del Regno^ pronte con 
gr Inglesi a prorompere negli stati dMtalia. Le 
quali stuUizie tragpfono cagioni dall odio cicco 
de' sovrani di iNapoli alla Francia, e dall' arren« 
devole servita dei ministri^ e da ignoranza co- 
mune. 

XXXI. L'esercito di Saint- Cyr destinato a con- 

Eiitar JNapoli era forte di treutaduemila com* 
ttoiti} ma stando in cammino lo raggiunsero 
altre scliìerc^ e duce sopra tutte il maresciallo 
Massena, il quale in tre colonne, una del centro 
di quindicinula soldati, altra di sinistra di dodi* 
rimila^ e la terza di diecimila Italiani, procedeva 
a gran giornate verso 11 Regno. Veniva con Teser» 
ciio^ portando nome di principe dell' Im|>ero e 
luogotenente dell'imperatore dei Francesi^ Giù* 
seppe Buonaparte fratello a Napoleone; si clie 
ceieremente avanzavano la vendetta, la conquista 
e nuovo re* I generali russi ed inglesi, agli an- 
nunzi che succederono rapidamente della presa 
di Vienna, della battaglia d^Austerlitz, della pace 
dì Presburgo e del vicino al Regno esercito fran- 
cese, convenuti a consiglio nella città di Teano^ 
deliberavano se difaad^e Napoli o abbandonarla 
Lascy e Greig erano per il secondo partito; An- 
dresj generale russo^ rammentando i patti delia 
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lega^ la fidanza in essa delie dlKaj^oli^ la perdita 
oerU del trono se fusse in quei cimenti abban* 
donato^ la viltà e Tonta di fug^lre-dnnanzi a ne- 
mico non visto, 11 cllscrcdllo al nome de sovrani 
di Russia e d'Inghilterra j>er aver volte le spalle 
nel bisogno maggiore a principe jjduttosto sedotto 
che Tenuto lib^o all'alleanza^ e per altri gene» 
rosi argomenti^ piopone^ a restare se non a vin- 
cere^ a combattere^ e se non a serbare il regno 
a' Borboni^ a pagare il debito delF amicizia. Ma 
prevalendo la sentenza de'prìmi, Andres replicò: 
a la storia dirà clic io sedeva tra voi, ma che fu 
il mio consiglio contrario al vostro y\ E dlfatti la 
giusta dispenaiera del biasimo e delia lode ha in 
questa pagina registrato il magnanimo intendi* 
mento deli' oratore, 

Lascy scrisse al generale Damas, secondo nel 
comando de' iNiapoletani ^ che^ non potendo difen« 
derecon poco esercito tutta la frontiera delRegno^ 
andrebbe egli ad accampare nelle terre tra Gra- 
vina e Matera. Indi a pochi giorni V ambasciatore 
di Russia denunziò al governo diKapoli : ^ dovere 
le schiere moscovite uscire dal reame di Napoli» 
intendersi (aggiungendo al mancamento il dileg, 
gio) ristabilita la neutralità tra la Francia e le due 
Sicilie andò guari che Inglesi e Russia abr 
bandonando gli accampamenti delle frontiere^ 
bruciando 11 ponte di barelle sul Garigllano, mar- 
ciando co' modi e le ansietà del fuggire, imbarca- 
rono ne' porti della Puglia, i Russi per Corfàj 
gl'inglesi per Sicilia. £ cotesti Inglesi, tomaÀdd 
dalla frontiera, tentavano d'Impadronirsi^ sotto 
specie di amicizia, della fortez^ di Gaeta^ ma il 



Digiliz 



270 LIBRO QUUITO 1805 

feiierale che la comandava, principe d'IIassia 
iiiUpstadt, gli respinse con leitere^ con me&^ 
eagd ed alfine con le armi 

XXXIL A quegli aspetti e perìcoli^ k casa di 
Napoli scordata ne' trattali di pace, schernita da- 
gli agenti dei re suoi collegati^ sola con la me* 
moria de' auol passati mancamenti, trepidava. Con* 
vocato consiglio, il re mostrandosi rassegnato alle 
male venture diceva unico scampo la Sicilia, e 
sola speranza di regno nell'avvenire; il princi]^ 
Francesco, timido ed inesperto si taceva^ i vili 
ministri del re, benché in animo dbtaccandosi 
dal sovrano in eondavano le voglie di 

lui perchè infingarde e sicure. Ma la regina, sen^ 

£e animosa nelle avversità^ rammentando i prò* 
gi del 99, viventi ancora i campioni di quel 
tempo, spente co' traditori le interne tradizioni, 
ordinato l' esercito su la frontiera, e già levafce 
nuove mìliziej diceva possibile il vincere, facile 
il difendersi^ certo almeno l'onore di resistere, 
vergogna lasciare un trono da fuggitivi; spartiva 
le incumbenze tra il principe Francesco negli 
Abrozai, il principe Leopoldo nelle Calabrie, lei 
stessa ndla Terra^ di Lavoro e nella città, il re in 
Sicilia. La qual sentenza componitrice dei varii 
pareri , lasciando a timidi sicuro asilo in Palermo, 
ed agli ambiziosi vasto campo nelle agitaziwi 
del Re^o, fu applaudita. Colei non avvertiva che 
erano 1 tempi mutati dal 99; cbe Tamore de' po- 
poli abusato strugge sè stesso; e che il pregio di 
fedeltà andò sì pieno di n^sfatti e d'infamia, cbe 
^rasi ormai voltata a dispregio e divenuta incu- 
riosa la parola di Santa Fede. Ma le oj^oxu ver^ 
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de' popoli raro giungendo all' orecchio dei re^ e 
la regìjia credendo facile il rinnovamento dei 
popolari prodigi, chiamò a sè gli uomini più noti 
di quella parte^Frà Diavolo^ Sciarpa^ Nnnziante^ 
RouiOj e con maniere allettati lei delle quali ab« 
bondava^ dato l'ordine di attruppar gentil gli 
avviò nelle province. Cosi nella reggia. 

n maresciallo Massena giunto a Spoleto, con 
arringa scritta (detta ordine del gtonio) da leggere 
a' soldati, maniiesiò il proponimento di conq^ui^ 
filare il regno di Kapoli da <jualunque fusse di- 
feso^ e dopo i cònsueti ricordi aU' onore, alla 
gloria, alla disciplina, raccomandò il rispetto ai 
popoli ed alle leggi. Ed un bando del principe 
Giuseppe, da Ferrentino, diceva : a INapoIetanU U 
vostro re ha mancato alla fede dei trattati ^ e Tim^ 
perator Napoleone giusto quanto potente, per di- 
mostrare all'Europa il rispetto che si debbe alla 
fede pubblica^ darà castigo condegno aUa colpa. 
Voi die non aveste parte alla perfidia^ non ne 
avrete alla pena. 1 soldati francesi saranno come 
vostri fratelli 

£ lo stesso principe assoldati: u Noi combatte» 
jremo i Rnssi^ gl'Inglesi^ noi puniremo la corte 
dbe gli ha chiamati a dispregio delle più solenni 
e giurate stipulazioni; noi rispetteremo i popoli. 
Se i confederati del re non aspetteranno il nostro 
jqtìvOj se i Napoletani non vorranno partecipare 
alle colpe di una corte che ha sempre tradito i 
loro interessi, non pesterà per noi altra gloria che 
la disciplina 

Si leggevano quei fogli* U cardinale Fabrizio 
fiuf&j, già capo della Santa Fede^ mandato al 
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rinclpe Giuseppe e male accolto^ prosegui verso 
arigi; e la corte di KapoU temenao che il no|ne 
deH' ambasciatore avesse nociuta all'accoglìtnsii 

dell' ambasciata 5 Inviò il duca di Santa Teodora, 
nome nuovo e senza parti. Fu accolto; ma quando 
espose che il re aveva mancato alla neutralìti^con 
la Francia sol per forza patita da' Russi e dagU 

lnglesi(men70|^"iìa ^n'ossolana e manifesta) . il prin- 
cipe francese ruppe T udienza, dicendogli: rima* 
Desse o partisse a suo bell'agio, ma ool divieto di 
parlargli di acoordL Santa Teodona tornò in Na- 
])oli , e narrando le udite o viste cose, ebbe co- 
mando di aspettare presso a Giuseppe qualche 
opportunità per la psca Procedendo le colonne 
francesi e quasi toccando la frontiera dal Regno, 
non rimaneva speranza che nel popolo. 

Sorgeva nella città presso al mare su la riva 
di Ghiaia piccola cappella votiva a sant'Anna, 
in antico scordata, chiusa, bruttata dHmmon diete 
air intorno^ casolare deserto piuttosto che tempio; 
ma per il tremuolo di queir anno, descritto in 
questo libro, sali nelle credenze « tanta santità 
che i devoti ne allargarono le pareti, le cuopri- 
rono di ]ìresenti , ed aauavano a folla ne' dì festivi 
a pregare e cantar innL Àquella cappella si con> 
dusse aspettata la regina con la famiglia, tutti a 
piedi processionando vestiti a bruno ^ con altri 
segni di penitenza e di dolore^ portando in mano 
ricchi doni al santuario. Pc^io immenso la se^ 
guiva, ma lo scopo mancò; imperciocché la re* 

fina che memore del valore di quelle genti nel- 
anno 1 799, sperava di concitarle a simile guerra^ 
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di petsovìie apprestate^ seguiy^àenzio degli astan» 

ti^ o voce divota per sant'Anna. ISc medesimi 
giorni tornavamo dalle provìnce i commissari dei - 
tent^A sollevamenti riportando che le coiicctte 
^>eraiize erano cadute^ la plebe indifferente ai 
travagli della reggia^ e i possidenti armati per 
impedire il rinnovanotento de' disòrdini del 99, 
Più largo aBe promesse era stato il brigadiere 
Rodio ^ e più sincero e wlleeito fu al disinganno; 
il solo Fra Diavolo allruppò duecento tristi ed 
andava con essi correndo e rapinando le sponde 
del Garigliana 

Sorte irreparabUepercoten la casa de'Borboni: 
fuggire^ lasciare il regno, scampar la vita in Si* 
cilia^ sperare nelle mutabilità del tempo e della 
fortuna^ erano le necessità di quei prinoipL ilre^ 
il 28 di gennaro del 1806^ si partì alla volta di • 
Palermo ^ laseiando vicario del regno il figlio 
primo nato principe Francesco. Furono intanto 
Sguerniti di miliare i confini per accamparle in- 
torno a Napoli, sciolti gli attruppamenti volonta- 
ri, nudato di guardie tutto il paese insino a Ca- 
puAjp e solamente guernite le fortezze. Indi a pocOj 
per lo appressar del nemico e la freddesza dei 
soggetti, disperando difese fuorché in Calabria 
dall'asprezza dei luoghi e dall'indole armigera 
degli abitatori, la regina invio le schiere assol* 
date (sedicunila uomini) sotto il generale Damas 
nelle strette di Campotanese. E 1 1 1 di febbraio 
ella con le iigiiuole e (juanti rimanevano ministri 
ed alti partìgiam sopra vascello partl^ mentre i 
due principi rraneesco e Leopoldo per la -na di 
terra celeremenle raggiim&crQ e trapassarono l e- 

COUATTÀ^ T. IL 18 
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sereitò di Calabria^ ponendo le atwae in Goseil^ 
za ; e dì li mdtando per comandile preghiere alla 

.guerra. 

Due bandi pubblicò il TÌcario partendo Mine 
esponeva la perfidia del nemico ^ la sua àaxexm 
in rifiutare Ai accordi^ la mira manifesta d'im- 
parlronlrsi del reg^no; maivagiul tanto peggiori 
^egli diceva) cpianto più la corte "di Napoli era 
etaia mansoeta^ leàle^ e sempre amica di concor- 
dia e di pace. E che sebbene i sudditi si mostras- 
sero pronti a sostenere con Tarmi le ragioni del 
trono^ r animo pietoso del re non tollerava che il 
suo popolo sfidasse lo sdegno e lia Téndetta di 

barbaro nemico > c che perciò questa parte dì re- 
gno vuotata da milizie piegasse al destino^ e ser- 
bando in cuore costante affetto al re^ padrone 
dato da Dio^ aspettasse la sua Hberazione dalle 
armi borboniche; le cpiali poderose e risolute di- 
struggerebbero nelle Calabrie, sotto il comando 
suo eodl ano fratello principe Leopoldo, le schiere 
francai, per p<H volgere alla capitale e riasstunere 

il governo de sudditi amatissimi. 

Detti fallaci e derisi.L altro bando nominava al 
consiglio di reggenza il tenente-generale don Die* 

So Nasdli Aragona^ il principe di Ganosa uomo 
i onesta vita ( padre a (quello dello stesso nome 
noto oggi per diversa £sana)^ il magistrato Miche- 
langelo GianciullL 

aXILIIL Era certa la conquista ma di alcuni 
giorni lontana^ c certo il nuovo re, ma reggeva 
lo stato l'autorità dell'antico. La plebe^ avida ^ 
scalettata^ infrenabile da force leAttime perchè 
mancanti o svogliate^ certa di perdono dal vinci* 
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tore per alle^esRBa e prudenza della conquista^ e 

perchè le colpe o i colpevoli si sperdono fra i 
tumulti^ minacciava e impauriva gli onesti della 
mttà> mentre i reggenti^ deboli per veocfaiezza^ 
inesperti al governo dei popoK ed a^pericoli^ ti« 
midi deir antico re, timidi del nuovo^ stavano 
fisi a mirar gli eventi e smarriti I partigiani dei 
Francesi asa^sibrftti naseoetamente per provveder 
re alla propria salvezza ed alla quiete della città, 
ma senza ordini o capi^ varii d'animo c di sennoi, 
^perdevano le ore^ che veloci e pericolose foggi- 
Tano; quindi tra loro moti agitali, coslmiazioni, 
timori^ ma pure speranze ed allegrezza. E fu ven- 
tura che i primi della parte borbonica fossero 
fuggitivi, cosi che la plebe divìsa pur essa ed in- 
certa^ igncnrando il modo di prorompere, diaài^ 
pava i tempi e le occasionL 

La ^eggenza^ inviati al prìncipe Giuseppe il 
marchese Malaspina e U duca di Gampophiaro 
ambasciatori ad informarlo dell' antorità venuta 
in lei dair editto regio, e proporre armistizio dì 
due mesi, udì per assolute nsposte, cedesse la 
fortezze, aprisse le porte della città, o si aspettasse 
render conto di ogni stilla di sangue francese o 
napoletano^ clie fusse versata per guerra stolta 
ed inutile. Cosi chè stringendo il tempo e i timori, 
stando l'esercito francese presso alle mura di Ga» ' 
pua, gli ambasdatorì medesimi concordarono^ a 
solo patto di quiete pubblica e di rispetto alle 
persone ed alle proprietà, la resa delle fortezze 
e de' castelli del regno, il libero ingresso ndla 
città, l'obbedienza al conquistatore. Così cessato 
il timore delk guerra estei^a^ cresccv^MQ per lo 
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awictitanmito dei Franoen e per U toee plebea 
che quegli accordi venivano da tradimento , i pe- 
ricoli interni della cLui^ in surgevano i prigionieri 
a rompere i ceppi e le porte^ 6Ì assembravano a 
gruppi nelle piause più frequeoiate i Uzaari ed i 

già aotl nel sacco del 99. Così finiva il giorno 1 2 
di febbraio e per molu segni 1 alba vegnente pa- 
reva dovesse iUiiminare la spoglio e le stragi nella 
chli. Ma in quella notte^ in un eongresso di par* 
tiglani francesi j uomo rlsolulo cosi parlò: 

a La nostra vita o la nostra nouDite.^ la quiete 
^ della città o lo scompiglio stanno nelle nostre 

mani. La reggenza è una forma vana di gover- 
Pi nOy sprovvista dì credito e dì forze^i tri]>imali 
» sono cbiu^^ la polizia flagellata dalla mala co* 
^ soenza si nasconde^ mancano re^ leggio magi- 
Pi strati^ ordini^ forza pubblica; la società è dun* 
>5 (jue sciolta, ogni cittadino debba provvedere 
I» alia sua salvezza; chi dimani sarà primo in ar«> 
99 mi, sarà vincente, lo propongo star desti ed ar^ 
^9 matì, e jprima che il giorno spunti correre alle 
>i case dei compagni^ unirgli, e andando, cre- 
37 scere di numero e di possanza* La piazza Ale- 
3^ dina sarà nostro campo, e di là, spartiti a pat« 
>»tuglie, percorreremo la città per raccq^re i 
^) buoni ^ sperperare i tristi^ opprimere i càntu« 

macL. Se al primo sole cento di noi andremo 
19 uniti^ sarà nostra la città e la vittoria; ma se 
35 precederanno venti o meno làzzari armali gri- 
» dando sacco e guerra, noi soffriremo guerra^ 
>9 sacco, ed esterminio pu L^ animoso disegno fu 
applaudito. Altri più rispettoso alle leggi, «con bel 
dii c aggiunse cbe di quei pciicoli ài parlasse alla 
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reggenza ^ e si ottenesse per decreto rarmamenlo 
.de buoni ^ offerendosi ambasciatore. £d il primo: 
«c Tu andrai ad arìngiare i reggenti^ io ad avvi^ 
99 sare i compagni , é non cercando dei successi 
99 tuoi, sarò dimani primo ed armato per la città 

La rcggwza impaurita dalle udite minacce della 
plebe^ come; dall ardire dei partigiani francesi, 
aderì all' inchiesta , e fece decreto che, stampiate 
nella notte, fu affisso, prescrivendo cjuiete a cit- 
tadini^ e di essa difensori i gentiluommi di ogni 
rione, facoltatì ad armarsi ed a percorrere come 
forza ])uLblica la città. E così nel mattino del 1 3 
di febbraio alcune migliaja di cittadini onesti ed 
armati andavano a partite per le vie e le piazze; 
mentre i làzzari, maravigliati e dispettosi, accu- 
savano la tardità dei loro capi. Stavano le armi in 
mano ai partigiani di Francia, quei medesimi che ^ 
poco innanzi, seguaci di repubbliea, avevano so& 
terto la prigionia o l'esiliò; ed erano fresche le 
memorie, vivo 11 dolore delle patite stragi del 99,. 
e con essi abitavano la città molti dei più feroci 
pcarsecntori, e tutti i giudici ddUe Giunte di Sta- 
to, e giungeva esercì amico e potehtè. Cosi che 
invitavano alla vendetta, facilità di conseguirla, 
giusto dolore, istinto ( quasi di umanità) e cer« 
tezza di andare impuniti. Ma virtù civile si op- 
pose^ le case dei malvagi furono guardate^ e dal 
timore che la mala coscienza suscitava^ vennero 
i|uei tristi rassicurati per discorsi e per opere del- 
1 opposta parte. Allora fu visto la utilità delle guar- 
die cittadine net politici sconvolgimenti; e poscia 
ricomposte ne' moti cìvUl degli anni successivi, 
tre volte salvarono la <?ittà e le province che della 
città si fanno esempio dalle necpizie del 99. 
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Durò queVodUne due giorni^ però cke al mez- 
zo Jcl dì i4 ài febbraio del 1806 giunseio alle 
porte le prime scpiadre irancesi. Quante passioni 
racdumle un popolo; quanti interessi lin regno 

Senderano in sospeso; chi fìigglva^ chi nascon* 
evasi, chi andava incontro al vincitore; sospet- 
tij speranze, ambizioni agitavano a gara Tanmio 
napoletani 
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